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Rivisitazione di Ulisse, mito primigenio 


S embra un destino. Quello di tornare sui te¬ 
mi coltivati tanti anni fa sui banchi del li¬ 
ceo, e scoprire un mondo sconfinato di ri¬ 
ferimenti che all'epoca ci era rimasto pre¬ 
cluso. Ma oggi, per fortuna, c'è chi si adopera per 
sottrarci alla droga massmediatica e approfitta 
delle nostre frettolose visite in libreria, per ripro¬ 
porci un viaggio nella cultura classica (del resto 
non è una novità, sono più di duemila anni che 
le generazioni a ondate vi ritornano per capire se 
stesse). In particolare quella greca, fondamento 
della civiltà occidentale. Cesare Milanese è tra 
questi viaggiatori nel mondo classico, a lui spet¬ 
ta un merito speciale. Quello di aver compiuto 


con «La Tela» (Feltrinelli L. 23.000) una rivisita¬ 
zione del mito di Ulisse, tale da rivelarci che la 
sua sconcertante attualità deriva proprio dal 
trattarsi di un mito primordiale. E quindi capace 
di scendere nella profondità dei sentimenti 
umani, fino al nocciolo ancestrale impermeabi¬ 
le al trascorrere dei secoli e dei millenni. È un ro¬ 
manzo, questo libro-saggio. Con tanto di svilup¬ 
po, e finale a sorpresa. Ulisse si trova nella magi¬ 
ca isola di Ogigia, tra le braccia della divina nin¬ 
fa Calipso, «bella al massimo, non solo nelle 
chiome». Ma la natura di Ulisse è quella degli 
eroi. E Calipso ha fermato Ulisse nella via del ri¬ 
torno verso la vittoria sui pretendenti al talamo 


di Penelope. Infatti Ulisse piange la sua malinco¬ 
nia. Il suo destino si deve compiere. Il sommo 
Giove ordina ad Ermes di convincere Calipso - 
che alla fine dovrà cedere - a lasciar libero Ulisse. 
In questa opera di convincimento di Ermes, si 
sviluppa il racconto di Milanese sul vano tentati¬ 
vo di Calipso di trattenere per sempre Ulisse con 
sé, di resistere alla ferrea logica del dio venuto 
dall'Olimpo. La trama è in realtà un affondo sul¬ 
la natura femminile, rappresentata dalle quat¬ 
tro principali donne del mito: Circe la lussurio¬ 
sa, Elena la bellissima, Penelope la saggia e, ap¬ 
punto, la divina Calipso che con questo unico 
amore perde la sua divinità, oltre alla verginità. 


Ma è anche una riflessione sul rapporto dlvino- 
umano, su dò che è fuori dalla Storia (gli dei) e 
ciò che è dentro la Storia (gli uomini). Anzi, nel 
mito primordiale Ulisse ha fatto la Storia e quin¬ 
di il suo destino è quello del genere umano. Ha 
fatto la Storia, ne è uscito abbandonandosi ai de¬ 
liziosi giardini di Calipso - Eden magico e inesi¬ 
stente -, deve rientrare nella Storia per esserne il 
prosecutore. Da parte sua Calipso esterrefatta 
viene a sapere da Ermes che Taver raccolto e nu¬ 
trito Ulisse per amore, ha intaccato la sua divini¬ 
tà: «Non sei tu che lo rendi immortale, come cre¬ 
di, ma è invece lui che sta rendendo te una mor¬ 
tale». Si rievoca il terribile mito di Tereo, in cui 


RAOUL WITTENBERG 

«la perdita della verginità di Eilomela non vale, 
come esigenza di vendetta, il sacrificio antropo¬ 
fago» del figlio di lui Iti. Ma solo in apparenza 
non vale, perché 11 mito arcano «opera dal fondo 
della condizione muliebre», che impone alle 
donne un imperativo inderogabile: preservare 
la propria verginità nativa. È qui che nasce «il 
più intricato enigma della vita, che la donna ri¬ 
solve creando un simulacro di ciò che era lo stato 
verginale: l'imene. Il suo simulacro, il «sembian¬ 
te artefatto del velo vaginale» è la tela di Penelo¬ 
pe, che dà il titolo al romanzo di Milanese, e che 
nel racconto diventa di volta in volta la vela del¬ 
la nave degli Argonauti, e il Vello d'oro. 




LA POLEMICA ■ CARLO BERTELLI: «LAVORO 
_ DIFHCILE MA OTTIMO» _ 

Sotto accusa 
il restauro 
del Cenacolo 



IBIO PAOLUCCI 

U n urlo di fine d'anno che ri¬ 
guarda Leonardo. Il clamo¬ 
re è assicurato. Sotto accusa 
i lavori di restauro sul Cenacolo di 
Leonardo da Vinci, praticamente 
terminati. Non è la prima volta. Il 
restauro è cominciaro vent'anni 
fa e di tempo in tem¬ 
po, si levano voci per 
condannare. Questa 
volta l'accusatore è 
Michael Daley, diret¬ 
tore della rivista lon¬ 
dinese «ArtWatch 
Uk», secondo il quale 
il restauro condotto 
da Pinin Brambilla 
Barcillon «ha distrut¬ 
to il filo storico del di¬ 
pinto e Tha ridotto ad 
uno spoglio, confuso 
muro». Di più, i lavori 
di restauro avrebbero 
«rovinato» una volta per tutte ilfa- 
moso affresco. «Le conseguenze 
artistiche e storiche sono sempli¬ 
cemente catastrofiche» grida il cri¬ 
tico, le cui dichiarazioni sono ri¬ 
portate dal «Times», che ne ha 
fatto un caso, nel numero di ie¬ 
ri, prendendo spunto da un do¬ 
cumentario televisivo di «Chan- 
nel four», in onda oggi. Per il 
quotidiano britannico sarebbe 
siginificativo che delle «rovine» 
dell'Ultima cena parli anche, 
nel documentario, lo storico 
d'arte Carlo Bertelli, direttore 
dell'Istituto centrale del restau¬ 
ro. Per Michael Daley le affer¬ 
mazioni di Bertelli la direbbero 
lunga: «C'è gente che si è data 
da fare per vent'anni sul più im¬ 
portante dipinto murario e 
quanto ne rimane è un rotta¬ 
me». Tirato in ballo da un criti¬ 
co che non conosce, Carlo Ber¬ 
telli, che è stato Sovrintendente 
a Milano dal 1978 al 1984, da 
noi interpellato, dice che non 
ha visto il documentario e igno¬ 
ra che cosa gli abbiano attribui¬ 
to. Non ha esitazioni, invece, 
ad esprimersi sul restauro. 

Può fornirci una sna valutazio¬ 
ne? 

«A mio avviso il restauro è molto 
difficile e molto complesso e però 
è stato eseguito al meglio di tutte le 
possibilità scientifiche di oggi. 
Quando ero Sovrintendente, io 
mi sono battuto con molta ener¬ 
gia affinché venisse nominata 


una commissione internazionale 
di storici dell'arte con l'obiettivo 
di seguire tutte le procedure per 
poi esprimere giudizi e valutazio¬ 
ni che di volta in volta accompa¬ 
gnassero i risultati della ricerca. 
Con la Cappella Sistina questa è 
stata la strategia seguita. Io stesso 
ho fatto parte di quella commis¬ 
sione internazionale, che ha se¬ 
guito e controllato il 
restaturo e anche la 
climatizzazione della 
Sistina. Nel caso, in¬ 
vece, del Cenacolo 
personalismi e com¬ 
petenze d'ufficio si 
sono sovrapposte im¬ 
pedendo a questo re¬ 
stauro di diventare 
quel grande avveni¬ 
mento culturale, che 
di fatto è» 

E qualcosa è andato 
storto? 

«No, quello che ho 
detto non toglie che quello del Ce¬ 
nacolo sia un ottimo restauro, 
che, però, avrà sempre difficoltà a 
spiegare al pubblico le sue buone 
ragioni». 

Qualche accento critico nella sua 


valutazione sembra emergere. È 
per via della commissione inter¬ 
nazionale? 

«Come le ho detto, io ero dell'av¬ 
viso che quella commissione, di 
cui sicuramente avrei fatto parte, 
dovesse prendere corpo. Non es¬ 
sendo stata nominata, la conse¬ 
guenza inevitabile è che il restauro 
del Cenacolo è stato condotto in 
solitudine». 

Fu proprio lei, se ben ricordo, che 
dette il disco verde al restauro. 

«Certo. La storia è questa. Nel 78 il 
restauro era già cominciato senza 
una guida sicura perchè erano sta¬ 
te aperte grandi aree di pulitura. Io 
invece impostai il restauro, se¬ 
guendo rigorosamente le cono¬ 
scenze scientifiche, nonché le tec¬ 
niche seguite da Leonardo e nei re¬ 
stauri successivi». 

Ma dunque gli attaccchi mossi ai 
lavori di restauro dal signor Da¬ 
ley, sostenuti pure da Jacques 
Franck, consulente del Lonvre, 
che spara a zero ginngendo ad af¬ 
fermare che il novanta per cento 
del lavoro di Leonardo è scom¬ 
parso, sono esagerati? Fra paren¬ 
tesi, lei conosce questi studiosi? 
«No, non li conosco. Comunque, 


secondo me la restauratrice ha 
compiuto un eccellente lavoro, 
che non credo abbia compromes¬ 
so alcunché» 

È stato anche detto da alcuni stn- 
diosi che il restauro ha messo in 
rilievo elementi nuovi del dipin¬ 
to. Lei cosa dice? 

«Io dico che quel restauro è positi¬ 
vo e ha un valore enorme» 

Resta tuttavia il rammarico per 
la mancata nomina della com¬ 
missione.? 

«Oggi come oggi ignoriamo una 


quantità di elementi, che avrem¬ 
mo potuto conoscere grazie al la¬ 
voro della commissione. Ma ripe¬ 
to ancora che il restauro è stato 
condotto al meglio. E ognuno che 
lo voglia, può sincerarsene». 
Infine la diretta interessata. «Chi 
mi accusa - dice la signora Pinin 
Brambilla - è molto lontano dalla 
verità. E stato anche detto che io 
avrei ridipinto, ma se uno volesse 
ridipingere ci metterebbe un me¬ 
se, non vent'anni. A maggio fare¬ 
mo l'inaugurazione ufficiale. Cir¬ 


ca le accuse, non ho la più pallida 
idea sul motivo che può avere 
spinto degli illustri sconosciuti. 
Avevano voglia di parlare, ma non 
hanno mai visto da vicino i docu¬ 
menti dell'opera e del progetto. 
Sto concludendo è il lavoro di una 
vita e sono vent'anni che, con le 
mie assistenti, stiamo tentando di 
recuperare ogni più piccola parte 
della pittura originale di Leonar¬ 
do. È il restauro del secolo e quello 
che ho fatto non Tho fatto da sola. 
Siamo stati seguiti passo passo». 


FINE MILLENNIO 


IL SECOLO 
BREVE 
DI SABATO 

MARIA SERENA PALIERI 

E rano anni che Ernesto Sa¬ 
bato andava scrivendo la 
sua biografia-testamento 
spirituale, dal titolo scelto an- 
ch'esso da un pezzo «Antes del 
fin», prima della fine; ora - infor¬ 
ma l'Ansa da Buenos Aires - l'ope¬ 
ra dell'ottantasettenne scrittore 
è uscita in libreria per l'editore 
Seix Barrai e in Argentina ha 
venduto nelle prime settimane 
35.000 copie. Poche o molte? La 
risposta deve tenere conto di al¬ 
cune variabili; «Antes del fin» 
potrebbe essere l'ultima opera 
letteraria di Sabato il quale da 
anni è affetto da progressiva ce¬ 
cità (per strano destino come 
l'altro grande argentino, Bor¬ 
ges, col quale coltivò un rappor¬ 
to di antagonismo politico e ri¬ 
conciliazioni). E che perciò pre¬ 
ferisce esprimersi ormai attra¬ 
verso la pittura, con quadri dai 
colori bellissimi e violenti. Ulti¬ 
mo lavoro di uno scrittore che ha 
spesso dichiarato di odiare i rit¬ 
mi alla «un libro l'anno», un ro¬ 
manziere («Tunnel», «Sopra eroi 
e tombe») e un saggista, che nella 
suavitas'èpresoilpiaceredibru- 
ciare scritti che riteneva medio¬ 
cri. In «Antes del fin» Sabato rac¬ 
conta, appunto, anche di questo 
e della nostalgia che prova per 
certi lavori andati in cenere, co¬ 
me il romanzo «La fuente mu¬ 
da», scritto in periodo surreali¬ 
sta; fulminato dalla purezza 
d'un teorema, diventato mate¬ 
matico ed espatriato a Parigi, di 
giorno lavorava presso l'Istituto 
Curie, ma poi, fulminato dal bi¬ 
sogno più inconscio di racconta¬ 
re, passava le serate con Bréton. 

L'altra variabile, per valutare 
il significato di queste 35.000 co¬ 
pie, sono i sentimenti che Sabato 
suscita in Argentina; odio e amo¬ 
re in diretta relazione con i con¬ 
torti sentimenti democratici di 
questo paese, insomma col desi¬ 
derio di rimuovere le atrocità dei 
militari oppure col bisogno di 
avere giustizia. Il grande Sabato, 
messo dal governo Alfonsin a 
presiedere la Commissione d'in¬ 
chiesta sui desaparecidos, ebbe 
la capacità di trasformare la re¬ 
lazione, pubblicata col titolo 
«Nunca màs», in un best-seller; 
ma lo stesso uomo dieci anni do¬ 
po, nell'Argentina di Menem, 
era ridotto all'indigenza con 
una moglie invalida da accudire 
(Matilde, mortagli, dopo un fi- 
gUo, a ottobre scorso), tanto da 
suscitare un appello di intellet¬ 
tuali in suo favore. In «Antes del 
fin», scritto nella sua casa della 
Baires operaia piena di quadri 
dai colori che accecano, il quasi 
cieco Sabato ci racconta qualche 
volta sorridendo la sua vita, pie¬ 
na degli episodi che costellano la 
vita di certi scrittori, come quel¬ 
lo del romanzo «Tunnel» pubbli¬ 
cato facendosi dare soldi in pre¬ 
stito. E predica contro ciò che da 
un pezzo ha individuato come la 
nuova Apocalisse; la «globalizza¬ 
zione solo delle merci, solo del 
denaro». Chiedendo ai giovani - 
cui passa il testimone - di avere 
coraggio e «incarnare un pezzo 
d'utopia». 


Lo spazio pubblico secondo Bohìgas 

L'architetto di Barcellona spiega la filosofia di ima città senza macchine 


GENOVA Ecco la 
«movida» urbanisti¬ 
ca, l'idea del rinno¬ 
vamento generale 
post-franchista del¬ 
la città. Ad esportar¬ 
la in Italia ci ha pen¬ 
sato Orici Bohigas, il 
più famoso architet¬ 
to ed urbanista spa¬ 
gnolo, l'inventore 
della nuova Barcel¬ 
lona da lui progetta¬ 
ta e realizzata come 
assessore per le Olimpiadi del '92. È dedica¬ 
ta a Bohigas e allo studio Mbm di Barcellona 
la mostra aperta sino al 31 gennaio a Palazzo 
Ducale di Genova (tutti i giorni ore 9-15, 
escluso lunedì, ingresso libero) su iniziativa 
del Centro di architettura Acma di Milano. 
Nelgustodelfranchismonel 1951 OriolBo- 
higas e Joseph Martorell iniziarono un mo¬ 
do nuovo di fare città a cui si aggiunsero nel 
tempo David Mackay, Lluis Pau e Albert 


Puigdomènech. 

Vulcanico e modernista, Bohigas nel pre¬ 
sentare la mostra genovese taglia corte sulle 
incertezze di fine secolo: «Eliminiamo le 
macchine, lasciamo le città ai pedoni e de¬ 
moliamo gli edifici, ce ne sono troppi». Lui 
a Barcellona non ci ha pensato su due volte: 
ha demolito un'intera area industriale sul 
mare, ormai in abbandono, e due strade so¬ 
praelevate («Per dare un valore simbolico», 
conferma) per far posto al villaggio olimpi¬ 
co che adesso è diventato un quartiere resi¬ 
denziale con 45 locali e 20 discoteche. Ma 
Barcellona e Bohigas significano soprattut¬ 
to la sperimentazione di un nuovo rappor¬ 
to tra politica della città e ruolo dell'urbani¬ 
sta, tra piano politico e piano fisico-morfo¬ 
logico. Quello che all'epoca era il principale 
teorico della città si è assunto il compito di 
dirigere l'assessorato alTurbanistica, idean¬ 
do progetti, coordinando le diverse intelli¬ 
genze tecniche e facendo dell'urbanistica 
uno strumento sociale e politico. I fonda¬ 
menti della sua azione sono racchiusi in al¬ 


cune idee base: il concetto di città metropo¬ 
litana, la riqualificazione e non l'espansio¬ 
ne, lo spazio pubblico collettivo. «Salvare le 
città - afferma Bohigas - significa ridare vita 
ai centri della cultura, della politica, delle ri¬ 
voluzioni e delle innovazioni. La principale 
forma di vita della società moderna è la cit¬ 
tà. Soltanto che le città vanno risanate e ri- 
qualificate» . Di qui la sua teoria estrema sul¬ 
la conservazione: «Uno dei problemi delle 
città è la visione reazionaria della conserva¬ 
zione dei monumenti». Diradare, demoli¬ 
re, fare spazio. E costruire? «Non lo faranno 
più gli architetti da soli - assicura - ma assie¬ 
me a geologi, ingegneri e studio del mate¬ 
riale. Noi in Spagna, per esempio, stiamo re¬ 
cuperando la pietra naturale». 

Ciò che interessa maggiormente l'archi¬ 
tetto catalano è lo spazio collettivo delle cit¬ 
tà, piazze, slarghi e strade che diventano 
centri socialmente vitali e non luoghi di 
traffico automobilistico. Nelle sue inten¬ 
zioni il quartiere ruota attorno allo spazio 
pubblico e non è un ammasso di edifici, le 


parti vuote della città sono un tassello dei 
luoghi collettivi e i servizi alimentano que¬ 
sta dimensione di contatto. Il coinvolgi¬ 
mento dei cittadini nella fase progettuale è 
un principio a cui Bohigas si attiene in ma¬ 
niera che pubblico e privato abbiano un 
giusto equilibrio (il villaggio olimpico è sta¬ 
to realizzato con il 60% di denaro privato e 
40% di denaro pubblico). 

Nella mostra genovese ritroviamo pro¬ 
getti urbani e architettonici, plastici, foto¬ 
grafie e filmati sulle realizzazioni dello stu¬ 
dio catalano cresciuto all'ombra di Guadi. 
«In Italia - sostiene l'architetto - si conserva 
troppo. Talvolta è meglio far crollare le cose 
inutili. Ho visto Ercolano e Torre del Greco. 
Ecco, lì è proprio il caso di fare un po'di spa¬ 
zio, in modo da bloccare la decadenza». Di 
Genova salva l'antico e condanna il Nove¬ 
cento a cominciare dalla sopraelevata. Una 
voce in più a favore dell'ipotesi di Renzo 
Piano: via la strada d'acciaio e al suo posto 
un ponte panoranico. 

MARCO FERRARI 
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L'errore? 
Non fare una 
commissione 
internazionale 
come per 
la Sistina 
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^ Parte radegmmento del sistema aeditizìo 
all'ultima sforbiciata al saggio di sconto 
operata dal Governatore della Banca d'Italia 


♦/ vantaggi maggiori saranno per le imprese 
Dopo molti anni scende sotto il 6% 
il prezzo applicato alla migliore clientela 


♦ Sensibili anche i vantaggi per le famiglie 
Peri finanziamenti «fissi» e «variabili» 
la forbice è ormai tra 5,5 e il 6% 


Tassi, r«eurorìbasso» arriva in banca 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Da domani prestiti e mutui meno cari, una boccata d'ossigeno per l'economia 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La corsa al ribasso è già 
partita. La riduzione di mezzo 
punto (al 3 per cento) del tasso 
ufficiale di sconto (Tus) - annun¬ 
ciata mercoledì scorso da Banki- 
talia - scatterà soltanto domani. 
Ma già molte banche hanno ini¬ 
ziato a «sforbiciare» il costo del 
denaro, provocando un'ondata 
di riduzioni che nei prossimi 
giorni si allargherà a macchia 
d'olio in tutto il sistema bancario 
del Paese. Che l'andamento fosse 
«in discesa» lo testimonia la di¬ 
minuzione costante che il dena¬ 
ro ha registrato negli ultimi 13 
mesi. Dal novembre '97 a oggi il 
Tus è più che dimezzato (all'epo¬ 
ca si «viaggiva» sul 6,25 per cen¬ 
to), e nello stesso periodo il tasso 
sui prestiti è sceso di due punti 
pieni (dal 9,19 al 7,18% di fine 
novembre). Ma a dare la spinta fi¬ 
nale è stata la doppia riduzione 
decisa dal Governatore Antonio 
Fazio nell'arco di un solo mese 
(dal 4% di fine novembre al 3 di 
oggi), una «manovra» che ha alli¬ 
neato l'Italia agli altri Paesi dell'a¬ 
rea euro, ridisegnando l'intera 
mappa dei tassi su depositi e im¬ 
pieghi, almeno stando agli ulti¬ 
mi dati rilevati dall'Abi: gli inte¬ 
ressi sui depositi sono calati al 2,- 
56 per cento (dal 4,24 di 13 mesi 
fa), quelli sui Bot al 2,85 (rispet¬ 
to al 5,76 di novembre '97), 
mentre i certificati di deposito a 
6 mesi hanno toccato il 3,48 per 
cento (contro il 4,97 dell'anno 
precedente). 

Insomma, una discesa pro¬ 
gressiva e incessante, che non 
tarderà a far sentire i suoi effetti 
nell'economia reale, con un 
prevedibile rilancio della do¬ 
manda interna. 11 denaro «a 
buon mercato», infatti, signifi¬ 
ca una boccata d'ossigeno un 
po' per tutti. Non soltanto per le 
famiglie che hanno mutui da 
pagare, o altri debiti a cui far 
fronte. L'«ossigeno» si farà sen¬ 
tire soprattutto nelle imprese. 

Saranno proprio gli impren¬ 
ditori, infatti, i primi a godere 
dei vantaggi dell'abbassamento 
del Tus. Nonostante le previsio¬ 
ni «in grigio» sulla congiuntura 
economica del '99, le imprese 
potranno pianificare investi¬ 
menti a costi più contenuti. So¬ 
no i numeri a dirlo, senza ombra 
di dubbio. A subire i primi «ri¬ 
tocchi» è il cosiddetto «prime 
rate», il tasso che si applica alla 
«migliore clientela» bancaria. 
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■ DENARO 
MENO CARO 
C’è già chi 
offre mutui 


ma presto si 
potrà audare 
sotto il 5% 


che per la pri¬ 
ma volta dopo 
parecchi anni 
scenderà sot¬ 
to la soglia del 
6 per cento, 
ffanno già an- 
™nciato un al 5,76% 
ribasso al 5,75 
percento Uni- 
credito, Co- 
mit. Banca In¬ 
tesa, Banco di 
Napoli e Po¬ 
polare di Bergamo- Credito Va¬ 
resino. Sul fronte delle famiglie, 
gli effetti positivi si faranno sen¬ 
tire soprattutto sui mutui, che 
potrebbero scendere anche sot¬ 
to il 5 per cento. Si tratta di una 
riduzione realistica, visti i ribas¬ 
si già ottenuti dopo la penulti¬ 
ma riduzione del Tus di inizio 
novembre. Con quel «taglio» di 
Bankitalia, i saggi sui mutui si 
sono assestati intorno al 6 per 
cento per il fisso ed al 5,5 per 
cento per il variabile. Non sono 
mancate «convenienti» ecce¬ 
zioni, nel panorama creditizio. 


Qualche istituto straniero, in¬ 
fatti, già offre il tasso fisso al 5,76 
per cento. E non è detto che il 
nuovo costo del denaro porti 
vantaggi soltanto a chi non ha 
ancora acceso il mutuo e si ac¬ 
cinge a farlo. Man mano che au¬ 
menta la «forbice» tra vecchio e 
nuovo tasso, si allarga anche la 
platea di coloro che sono pronti 
a rinegoziare le condizioni. 

Ma, attenzione: non è auto¬ 
maticamente vantaggioso la¬ 
sciare un vecchio mutuo a tasso 
alto per uno nuovo a tasso bas¬ 
so. Secondo TAdusbef, una delle 
condizioni per cui l'operazione 
diventa conveniente è che il dif¬ 
ferenziale tra vecchia e nuova 
offerta superi il 3,5 per cento. 
Inoltre, per «approfittare» dei 
nuovi tassi, occorre non aver su¬ 
perato già la metà del periodo di 
restituzione. Terza condizione 
per una rinegoziazione vantag¬ 
giosa è che le spese per penale di 
rescissione anticipata non supe¬ 
rino il 3 per cento del capitale da 
rimborsare. 


COME CAMBIANO I TASSI 

I cambiamenti negli aitimi tredici mesi dei principaii 
tassi - prestiti, depositi e certificati di deposito (cd) 
a 6 mesi - per famiglie ed imprese, rapportati 
al tasso di sconto dei Bot. 






Novembre ’97 

6,25 

9,19 

4,24 

5,76 

4,97 

Dicembre 

5,50 

9,01 

4,19 

5,10 

4,95 

Gennaio ’98 

5,50 

8,83 

3,90 

5,43 

4,60 

Febbraio 

5,50 

8,69 

3,74 

5,66 

4,49 

Marzo 

5,50 

8,51 

3,68 

5,10 

4,44 

Aprile 

5,00 

8,33 

3,48 

4,92 

4,28 

Maggio 

5,00 

8,11 

3,21 

4,85 

4,07 

Giugno 

5,00 

7,89 

3,16 

4,73 

4,01 

Luglio 

5,00 

7,73 

3,08 

4,56 

3,97 

Agosto 

5,00 

7,59 

2,97 

4,48 

3,86 

Settembre 

5,00 

7,55 

2,93 

4,23 

3,86 

Ottobre 

4,00 

7,48 

2,89 

4,10 

3,83 

Novembre 

4,00 

7,18 

2,56 

3,6 

3,48 

Dicembre 

3,00 

- 

- 

2,85* 

- 

*23/12 
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Per i fondi di investimento 
altri dodici mesi da record 

■ Anno d’oro per i fondi comuni d’investimento. Il ‘98 si chiude con raccol¬ 
ta e patrimonio raddoppiati. Un risultatoche porta il nostro sistema di 
fondi al tono posto in Europa, dietro Francia e Lussemburgo. E per il ‘99 
si profilano nuovi record, con la previsione di una massa gestita di rispar¬ 
mio vicina alla soglia del milionedi miliardi. A tracciare un consuntivo 
«positivo sotto molti punti di vista» è il segretario generale di Assoge- 
stioni Giuseppe Cammarano. Afine anno il patrimoniom arriverà al livello 
record di 720-730mila miliardi, il doppio dei 367.384miliardi del ‘97. 
Per l’anno prossimo non ci si potrà attendere una crescita altrettanto 
elevata, ma stime prudenziali parlano di un aumento del 20 percento. In 
soldoni, significa che alle soglie del 2000si arriverà a un patrimonio di 
900mila miliardi, mentre già una previsionedi crescita del 40 percento 
(più ottimista, ma realistica) assicurerebbe il ra^ungimento della so¬ 
glia di un milionedi miliardi, vale a dire circa un quarto dell’intero volume 
di risparmiofinanziariodellefamiglie italiane. Quanto alla raccolta, il ‘98 
si chiude con una performance positiva record di circa 310mila miliardi, 
più del doppio dei 143.410 miliardi del ‘97. La garanzia che nuovo ri¬ 
sparmio affluirà verso il sistema dei fondi sembra giungere anche dalle 
performanceditutto rispetto (soprattuttose confrontate al rendimento 
deiUtoli di Stato) realizzate nel ‘98, nonostante la crisi finanziaria che ha 
colpito i mercati mondiali in agosto. Gli indici Fideuram del 22 dicembre 
mostrano infatti una crescita dell’indice generale, rispetto alla stessa 
data del ‘97, pari all’ 11,22 percento. Tornando alle prospettive del si¬ 
stema dei fondi, Cammarano sottolinea l’importanza di due riforme rea¬ 
lizzate nel ‘98: la creazione delle società di gestione del risparmio, e la 
tassazione del capitai gain, che favorisce il risparmio gestito. «Per i pros¬ 
simi anni - dichiara Cammarano - abbiamo il problema di adeguare la 
struttura dei fondi alle nuove esigenze, con più investimenti in tecnologie 
e personale qualificato». 


I conti del 1998 secondo le previsioni 
Deficit di fine anno a 58.500 miliardi 


D'Alema: dal ? gennaio all'opera per applicare il patto sociale 


ROMA Sono andati bene i conti 
dello Stato a dicembre: secondo 
le ultime proiezioni, che necessi¬ 
tano di una verifica finale duran¬ 
te la prossima settimana, nell'ul- 
timo mese dell'anno si sarebbe 
registrato un surplus di bilancio 
pari a circa 26.000 miliardi; la ci¬ 
fra, sommata al fabbisogno accu¬ 
mulato fino a novembre pari a 

84.500 miliardi, farebbe conclu¬ 
dere Tanno con un deficit pari a 

58.500 miliardi di lire (contro i 

52.500 del dicembre '97). La leg¬ 
gera differenza, circa 6.000 mi¬ 
liardi di lire, fra il dato del fabbi¬ 
sogno del settore statale e quello 
inserito nelle stime del Dpef 
(52.500 miliardi per fine anno), 
dovrebbe però essere compieta- 
mente assorbito nella stesura del 
fabbisogno della Pubblica Am¬ 
ministrazione, disponibile solo 
nei primi mesi del '99. Occorre 
peraltro ricordare che quest'ulti¬ 
mo dato è anche l'unico effetti¬ 
vamente importante per i calcoli 
del rapporto deficit-Pil ai fini di 
Maastricht. Quest'ultima stima 
prevede un raggiungimento da 
parte dell'Italia del 2,6% nel '98 
(inizialmente era stato fissato un 


obiettivo del 2,8%), rapporto che 
dovrebbe poi calare al 2,0% nel 
'99. Sul dato di fine anno hanno 
pesato il mancato introito Irap di 
circa 6.000 miliardi nel '98 e la di¬ 
versa distribuzione temporale 
delle entrate fiscali, elementi che 
però dovrebbero essere alla fine 
compensati da un forte recupero 
di evasione fiscale, così come an¬ 
nunciato dal ministro Visco. 

«Il patto per il lavoro e per lo 
sviluppo è una specie di lettera di 
intenzioni e forse qualcosa di 
più, perché contiene una serie di 
misure, di impegni che dovreb¬ 
bero consentire un aumento del¬ 
l'occupazione che è il più grande 
problema dell'Italia, soprattutto 
del sud dell'Italia». Parola di Mas¬ 
simo D'Alema, che da Foggia 
spiega che «il mio impegno sarà 
cercare di dare una possibilità di 
lavoro a molti giovani. Il valore 
di questo patto è nella comune 
responsabilità che hanno preso 
sindacati, imprenditori, com¬ 
mercianti, mondo agricolo, coo¬ 
perative per creare nuova occu¬ 
pazione». «Adesso - ha concluso 
il Presidente del Consiglio - ci 
metteremo a lavorare. Dal primo 




D’Alema 


gennaio ci rimbocchiamo le ma¬ 
niche e cominciamo a tradurlo 
inatti». 

Intanto, conti con l'estero in 
rosso anche a novembre: la bi¬ 
lancia dei pagamenti ha chiuso 
lo scorso mese con un saldo ne¬ 
gativo per 1.651 miliardi di lire, a 
fronte di un attivo di 831 miliardi 
di novembre '97. Il deficit è da at¬ 
tribuire interamente ai movi¬ 
menti di capitali (-8.929 miliar¬ 
di), solo in parte compensati dal¬ 
le partite correnti (+/278). Il ri¬ 
sultato negativo di novembre 
porta il disavanzo dei primi undi¬ 


DIECI ANNI DI DEFICIT PUBBLICO 


Indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche 

Migliaia di miliardi ^ In % del Pii 

(scala di sinistra) (scala di destra) 
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A Relazione previsionale e programmatica per il 1998 
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ci mesi a 32.416 miliardi (a fronte 
dei +18.823 dell'analogo perio¬ 
do del '97), frutto di un passivo di 
22.720 miliardi dei movimenti 
di capitali e di 9.696 delle partite 
correnti. Le riserve della banca 
centrale sono scese a 95.175 mi¬ 
liardi, a fronte dei 96.258 di otto¬ 
bre. 

I movimenti di capitali non 
bancari hanno dato luogo a usci¬ 
te nette per 4.933 miliardi, dovu¬ 
te esclusivamente alla fuoriusci¬ 
ta di capitali italiani (12.814 mi¬ 
liardi) solo in parte compensati 
dalTingresso nel nostro paese di 


capitali stranieri (7.881 miliar¬ 
di). Quanto ai soli investimenti 
di portafoglio, sono usciti dall'I¬ 
talia 11.893 miliardinel solo no¬ 
vembre e 173.855 nei primi un¬ 
dici mesi dell'anno, in forte cre¬ 
scita rispetto ai 107.740 dell'ana¬ 
logo periodo del '97. Gli investi¬ 
menti di portafoglio esteri nel 
nostro paese sono ammontati in¬ 
vece a 6.624 miliardi nel solo no¬ 
vembre e a 160.793 nel periodo 
gennaio/novembre (116.429 nel 
'97). I capitali bancari hanno, a 
loro volta, registrato a novembre 
deflussi per3.996miliardi. 


L'INTERVISTA 


Lombardini: ma non basta 
per creare nuovo lavoro 


RAULWITTENBERG 

ROMA «Non facciamoci illusio¬ 
ni», Teurotasso non basta a rilan¬ 
ciare gli investimenti, ci vuole 
ben altro. Per Siro Lombardini, 
insigne economista e presidente 
della Banca Popolare di Novara 
questo è il primo commento alla 
parificazione del costo del dena¬ 
ro con il resto dell'Europa, dopo 
il recente taglio del tasso ufficiale 
di sconto al 3% sancito dalla Ban¬ 
ca d'Italia. 

Il Tus al 3% era scontato. Ma ades¬ 
so che è una realtà, come cambia 
lanostraeconomìa? 

«Non illudiamoci troppo, la ri¬ 
duzione dei tassi non basta a ri¬ 
lanciare gli investimenti. Quan¬ 
do erano ufficialmente alti, in 
realtà le banche praticavano alle 
industrie tassi mediamente infe¬ 
riori a quelli praticati dalle ban¬ 
che tedesche ai loro clienti in 
Germania. Tuttavia 
la misura li favorisce, 
gli investimenti, co¬ 
me pure certi svilup¬ 
pi nell'edilizia con il 
mutuo che costa di 
meno. Specialmente 
se Visco corregge 
l'eccessivo carico fi¬ 
scale sulla casa. Inol¬ 
tre si riducono le spe¬ 
se per lo Stato grazie 
all'ulteriore diminu¬ 
zione dell'onere sul 
debito senza la quale 
non avremmo mai 
raggiunto il parametro di Maa¬ 
stricht del deficit al 3%. Epoi mu¬ 
tano le aspettative, purché alla ri¬ 
duzione del costo del denaro si 
unisca la prospettiva di un gover¬ 
no stabile che vuole rilanciare 
l'occupazione. Anche a mutui 
convenienti, difficilmente si ac¬ 
quista una casa se il figlio non 
trova lavoro e la moglie sta per 
andare in cassa integrazione. 
Quindi occorre orientare la poli¬ 
tica economica verso la piena oc¬ 
cupazione, con una priorità che 
si chiama formazione. Abbiamo 
troppa offerta di lavoro in certe 
qualifiche, troppo poca in altre. 
Dobbiamo con urgenza aggior¬ 
nare tutti i sistemi informatici 
che si bloccheranno appena 
scoccata la mezzanotte del 1999, 
serve personale tecnico a tutti i li¬ 
velli capace di evitarlo». 

I mercati finanziari hanno assor¬ 
bito l'evento, o ci sarà una spinta 
alle contrattazioni? 

«Nel mercato finanziario non 
dovrebbe succedere granché. Esi¬ 


ste però un problema tecnico, 
perché fra pochi giorni dovremo 
esprimere tutte le operazioni in 
Euro, visto che gli italiani potran¬ 
no acquistare liberamente titoli 
in tutte le Borse europee, le azioni 
Fiat e Mercedes saranno quotate 
con la stessa valuta. La moneta 
unica è un'operazione più perva- 
siva di quanto la gente non cre¬ 
da. È come quando si è fatta l'Ita¬ 
lia. Prima o poi l'unione politica 
dell'Europa sarà un passo obbli¬ 
gato, spero di potervi assistere». 
Quale consiglio darebbe al rispar¬ 
miatore che vende i suoi ultimi 
Bot alla ricerca di rendimenti 
maggiori? 

«I risparmiatori avranno sempre 
più l'esigenza di rivolgersi ai fon¬ 
di d'investimento, magari obbli¬ 
gazionari. Ma questo non vuol 
dire che non c'è più convenienza 
a investire in Bot o Cct. Non cre¬ 
do a un collasso finanziario nel 
mercato azionario, ma probabil¬ 
mente i rialzi risulte¬ 
ranno limitati, con 
un rendimento an¬ 
nuo non molto lon¬ 
tano dai titoli obbli¬ 
gazionari. Inoltre a 
chi ne ha una, con¬ 
viene affittare la casa 
al mare: ai prezzi at¬ 
tuali riesce ad ottene¬ 
re il 4-5% al netto del- 
letasse». 

Sì attende ripercus¬ 
sioni sul comporta¬ 
mento dei consuma¬ 
tori italiani, all'e¬ 
quiparazione con ì tassi europei? 
«Dalla parte dei consumatori 
la concorrenza non necessaria¬ 
mente giocherà a svantaggio del 
nostro paese. Preoccupa invece 
la concorrenza delle imprese che 
offrono a prezzi più bassi perché 
da noi il sistema fiscale è più pe¬ 
sante. Le nostre aziende sono 
svantaggiate anche per l'inade¬ 
guatezza dei servizi e per una cer¬ 
ta rigidità del mercato del lavoro. 
Ma non sono d'accordo sulla 
flessibilità a tutti i costi, che signi¬ 
fica passare dal lavoro alla disoc¬ 
cupazione» 

Avremo i mutui immobiliari al 
5%, dobbiamo ringraziare Prodi 
che lì aveva annunciati, o D'Ale¬ 
ma che li vedrà nascere? 

«Tutti e due. Prodi e Ciampi 
hanno certo impostato una poli¬ 
tica ardimentosa, per alcuni al di 
là del possibile. Per D'Alema 
adesso non sarà più facile. Dovrà 
risolvere le questioni fiscali, eli¬ 
minare gli sprechi, riempire il 
patto per il lavoro». 



Siro Lombardini 


Ad ogni coppia «giovane» 
350mila lire dalla Finanziaria 

■ Ad ogni coppia giovane la Finanziaria «frutterà»350mila lire in più 
l’anno. Sono quasi 11 milioni i nuclei familiari italiani senza membri 
anziani interessati dalle misure previste nella leggedi Bilancio. Si trat¬ 
ta dell’80 percento del totale delle famiglie. Ma i provvedimenti avran¬ 
no «effetti» diversi tra Nord e Sud. È q nanto emeige da una ricerca 
condotta dal Cersul «peso»della Finanziaria nel le famiglie. In partico¬ 
lare, è dalla restitnzione dell’Eurotassa che proverrà la ma^or parte 
del gettito. Per i nucleifamiliari con figli sono da calcolare anche le 
agevolazioni previste dal «pacchetto sociale» cornei libri scolastici 
gratuiti e il nuovo assegno di maternità. Secondo i dati Cer, la restitu¬ 
zione dell’Eurotassa interesserà maggiormente le famigliesenzaan- 
ziani del Nord, che avranno in media356mila lire, contro le247mila li¬ 
re mediedel Sud. Questo perché il contributo straordinario per l’Euro¬ 
pa ha inciso maggiormente sui redditi medio-elevati, piùfrequenti nel¬ 
le regioni settentrionali. Comporterà invece un beneficio di circa 
lOOmila lire annue per lefamiglie senza anziani l’abolizione della quo¬ 
ta fissa sul ticket sanitario per coloro che già sono esenti, un provvedi¬ 
mento che interessa due milioni di nuclei familiari. In questo caso, pe¬ 
rò, sono avvantaggiate lefamigliedel Sud ( 11 Imila lire in più l’anno) 
rispetto a Nord (85mila) e Centro (84mila). Il Sud si conferma, infine, 
la zona più prolifica del Paese, se si considerano gli effetti deH’introdu- 
zione degli assegni familiari per i nuclei con un reddito inferiore ai 36 
milioni annui econ più di 3fi^i minorenni a carico. Le famiglie del Sud 
godranno di 2 milioni e296mila lire l’anno in più, quelle del Nord 2 mi¬ 
lioni e210mila lire e due milioni e mezzo circa quelle del Centro. 
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♦La Casa Bianca: «La nostra posizione 
è diversa da quella del Papa 
E continuiamo per la strada intrapresa» 


♦ Tra un mese Giovanni Paolo II 
sarà in visita ufficiale in America 
e l'argomento non potrà essere evitato 


^ Pochi giorni fa negli Stati Uniti è stata 
raggiunta «quota 500» esecuzioni da quando 
nel 1976 il boia ha ripreso a lavorare 


Clinton: «La pena di morte non sì tocca» 

Il presidente Usa risponde duramente al messaggio natalizio del Pontefice 


LORENZO BRIANI 

ROMA Inflessibilità, anche nel 
giorno di Natale. Bill Clinton ri¬ 
sponde al Papa e non sposta di 
una virgola la sua posizione sulla 
pena di morte. Il Ponteflce aveva 
fatto un appello per l'abolizione 
ma - come era previsto - è stato re¬ 
spinto. Partita chiusa? Non è pre¬ 
visto, dato che fra un mese il Papa 
sarà in terra d'America e il tema è 
destinato a ritornare d'attualità. 
«Apprezziamo i punti di vista del 
Papa, ma la posizione del presi¬ 
dente sulla pena capitale è ben 
nota», ha detto il portavoce della 
Casa Bianca, Amy Weiss, dopo 
che nel messaggio «Urbi et orbi» 
il Papa ha chiesto di «bandire la 
pena di morte». I media america¬ 
ni, che in generale hanno dedica¬ 
to poco spazio alle parole del Pa¬ 
pa e senza mettere troppo l'ac¬ 
cento sulla pena di morte, hanno 
però messo in relazione il nuovo 
appello contro la pena di morte 
con la prossima visita di Giovan¬ 
ni Paolo IL New York Times e 
New York Post sottolineano che 
l'accenno non era scritto nel 
messaggio natalizio, ma aggiun¬ 
to a voce, proprio a un mese dal 
viaggio del Papa «nell'unico pae¬ 
se delTOccidente che ha la pena 


di morte». Il 26 gennaio prossi¬ 
mo, il Papa polacco volerà nel 
Missouri per una visita di due 
giorni a Saint Louis. All'aeropor¬ 
to troverà Bill Clinton ad atten¬ 
derlo ed è previsto un colloquio 
trai due. 

Una coincidenza ha voluto 
che proprio per il 27 gennaio del 
'99 il governatore del Missouri 
avesse messo in calendario un'e¬ 
secuzione. L'imbarazzo che 
avrebbe creato a tutti gli Stati 
Uniti un boia in azione con il Pa¬ 
pa in città ha consigliato alle se¬ 
vere (ma pmdenti) autorità del 
Missouri di rimandare l'esecu¬ 
zione a tempi più propizi. Nei 
giorni scorsi, gli Usa hanno rag¬ 
giunto il poco allegro traguardo 
delle 500 esecuzioni da quando 
(nel 1976) la pena dimorteèstata 
reintrodotta nella legislazione 
statale. Anche in quell'occasione 
si è rinfocolato il dibattito sulla 
«vendetta di stato», alla quale so¬ 
no contrarie molte organizzazio¬ 
ni che difendono i diritti civili. 
Ma l'America dei sondaggi pare 
sempre saldamente convinta 
che la pena di morte serva a com¬ 
battere il crimine e anche i politi¬ 
ci che la pensano diversamente 
non osano «bmciarsi» su un te¬ 
ma del genere. 

Intanto è caduto un «tabù». 


Una delle argomentazioni a fa¬ 
vore della pena di morte sibasava 
sul fatto che è meno costoso ucci¬ 
dere i colpevoli piuttosto che te¬ 
nerli in carcere. Tuttavia alcuni 
studi svolti in Canada e negli Sta¬ 
ti Uniti hanno dimostrato che 
l'applicazione della pena di mor¬ 
te è più costosa del carcere a vita. 
Uno studio realizzato nel 1982 
nello stato di New York ha rileva¬ 
to che in media il giudizio capita¬ 
le e gli appelli 
di primo grado 
costerebbero 
ai contribuen¬ 
ti circa 1.8 mi¬ 
lioni di dollari, 
due volte di 
più di quanto 
costi mante¬ 
nere una per¬ 
sona in carcere 
avita. Un altro 
studio - con¬ 
dotto in Flori¬ 
da nel 1988 - sosteneva che i con¬ 
tribuenti pagano oltre 3.1 milio¬ 
ni di dollariperogni esecuzione. 

I metodi usati per l'esecuzione 
della condanna a morte sono 
(quasi) uniformati fra tutti gli 
Stati che prevedono questo tipo 
di pena: iniezione letale e sedia 
elettrica vengono adottati prati¬ 
camente ovunque tranne che in 


California, Maryland, Missisipi 
e Nort Carolina (c'è anche il 
gas). Lo scettro delle esecuzioni 
più lugubri, invece, spetta a 
Delaware, Utah, Montana, 
New Hampshire e Idaho. Nel¬ 
le prime due, oltre alTiniezio- 
ne c'è anche la fucilazione 
mentre nelle altre tre è anco¬ 
ra in uso l'impiccagione. 

Altro dato, anch'esso tut- 
t'altro che incoraggiante, vie¬ 
ne dalle condanne - eseguite - 
sui detenuti minorenni. At¬ 
tualmente ce ne sono due 
(condannati minorenni al 
momento del reato) nel brac¬ 
cio della morte in Georgia. 
José Martinez High, nero, 
condannato nel 1978 e Ale¬ 
xander Edmund Williams, 
nero, condannato nel 1987. 
Entrambi avevano diciassette 
anni al momento del reato. 
Dal 1990 solo quattro paesi al 
mondo hanno giustiziato mi¬ 
norenni: uno in Arabia Saudi¬ 
ta, uno in Pakistan, uno nello 
Yemen e sei negli Stati Uniti. 
In totale, dal 1985, 9 mino¬ 
renni sono stati giustiziati ne¬ 
gli Stati Uniti e ben settanta- 
due rimangono nel braccio 
della morte. Un triste prima¬ 
to per il paese più avanzato 
del mondo 


■ METODI 
«VECCHI» 
«Resistono» 
l'impiccagione 
e la fucilazione 
ma sedia elettrica 
e iniezione letale 
sono il «futuro» 


Roma scende in piazza contro ie esecuzioni 
Bonino: «Presto vinceremo questa battagiia» 

I Quindici determinati a chiedere la moratoria alla prossima assemblea deU'Onu 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA AlTinizio non sono tanti, 
tante. D'altronde, le manifesta¬ 
zioni dei radicali sui diritti umani 
non hanno mai raccolto un soste¬ 
gno di massa. Ma per fermare il la¬ 
voro del boia, e le lapidazioni, le 
fucilazioni, le iniezioni letali, so¬ 
no d'accordo tutti i partiti. Con 
una unanimità che deve essere 
qualcosa di diverso da un consen¬ 
so formale. È Natale. In una matti¬ 
na fredda fredda, promossa dal¬ 
l'associazione «Nessuno tocchi 
Caino», sostenuta dalla rappre¬ 
sentanza italiana delle Nazioni 
unite e dal comune di Roma, si ag- 
gmma tra palloncini e cartelli, la 
Marcia che da Campo de' Fiori rag¬ 
giungerà San Pietro. La scelta di 
Campo de' Fiori ha lasciato la boc¬ 
ca amara ai radicali come l'ex se¬ 
gretario Giovanni Negri (osserva¬ 
torio laico sul Giubileo). Proprio 
in quel luogo, nel 1600, all'apertu¬ 
ra dell'Anno Santo, crepitò il rogo 


di Giordano Bruno. «Come indire 
al Colosseo - ha scritto Negri - una 
manifestazione per la tutela dei 
leoni tralasciando il dettaglio che 
si mangiavano i cristiani». Ma agli 
abolizionisti americani il luogo 
non dispiace perché Giordano 
Bmno «è stato anche lui una vitti- 
madellapenadimorte». 

Sulla piazza ci sono uomini e 
donne disposti in circolo. Dal cir¬ 
colo si alza un lamento lungo, an¬ 
goscioso. Svela cifre terribili: in Ci¬ 
na, pare che siano state 4367 ese¬ 
cuzioni (dueannifa).Inlrak, 1500 
giustiziati. Poco più in qua, un pal¬ 
co modesto. Parla l'ex ministro 
Guardasigilli, Giovanni Conso. 
Qualche politico arrivato non in 
rappresentanza ma perché crede a 
questa battaglia. Ecco i Verdi con 
Luigi Manconi e Mauro Paissan. 
Arriva il sindaco Francesco Rutel¬ 
li. Molti gonfaloni mandati dai 
sindaci, rappresentanti di comuni 
e province. È l'Italia dei Comuni, 
quella che discende da una storia e 
da una tradizione antica. La co- 


■ I PARTITI 
D’ACCORDO 
La battaglia 
contro la pena 
di morte 
per una volta 
unisce 

tutti i partiti 


munità di San- 
t'Egidio, con 
Mario Marazzi- 
ti e accanto le 
associazioni. 
Arci Ora d'Aria 
«Né pena di 
morte né con¬ 
danna a vita», 
Antigone; lo 
striscione del 
comitato «E se 
fossero inno¬ 
centi», portato 
dal fratello di Francesca, Italo 
Mambro; la Lega Antivivisezione. 
Un numero consistente di cani, 
fotografati con il palloncino bian¬ 
co della Marcia legato al collare. Il 
manifesto l'ha creato il bravo Lui¬ 
gi Del Rio: un cappuccio rosso su 
sfondo nero; due buchi neri al po¬ 
sto degli occhi. A Natale sono tutti 
più buoni. Se è permesso di ironiz¬ 
zare in questa materia: è l'unico 
giorno in cui il boia non lavora. 
Con la Marcia si vuole sostenere la 
campagna per la moratoria delle 


esecuzioni capitali. Saranno i 
quindici paesi Ue a chiederla alla 
prossima assemblea Gnu del '99, 
passo per la definitiva abolizione 
della pena di morte. Mingherli¬ 
na, batte i denti per via dell'aria 
gelida, Emma Bonino, commissa¬ 
ria europea. Una «reduce». Sem¬ 
pre in piazza a Natale. Eppure sta lì 
dalle nove emezzodimattinaper- 
ché «ci stiamo avvicinando a quel 
momento». Peccherà di utopi¬ 
smo, ma contro le esecuzioni capi¬ 
tali si sono dichiarati sessanta pae¬ 
si membri dell'Onu. Altri hanno 
di fatto abolita la pena di morte. 
Però dovete tenere a mente chi ha 
votato contro la moratoria delle 
esecuzioni: Bangladesh, Bhutan, 
Botswana, Cina (dove il numero 
delle esecuzioni resta sconosciu¬ 
to, giacché è coperto dal segreto di 
stato), Congo, Corea del Nord, In¬ 
donesia, Giappone, Malaysia, Pa¬ 
kistan, Ruanda, Sudan. E Usa. Per¬ 
ciò si capiscono gli applausi che 
accolgono i messaggi degli aboli¬ 
zionisti americani. In un Paese 



Una partecipante alla marcia contro la pena di morte Di Loreti 


che pratica l'esecuzione capitale 
(il primato per numero -163 per¬ 
sone uccise dal 1982 - lo detiene il 
Texas) non è facile opporsi al sen¬ 
so comune. Quel senso comune 
(sull'argomento repubblicani e 
democratici sono unitissimi e 
concordi) che spiega le esecuzioni 
capitali con la necessità di rispon¬ 
dere occhio per occhio. Sì alla ven¬ 
detta e alla giustizia sommaria 
perché un paese democratico de¬ 
ve ascoltare il suo popolo. 

Allora, è coraggioso Bill Pelke, 
esponente dell'Associazione dei 
familiari delle vittime contrari alla 
pena capitale, nipote della donna 
uccisa da Paula Cooper. E Sam 
Sheppard, figlio di un chimrgo 
condannato ingiustamente a 
morte. Dal momento che negli 
States hanno il senso dello spetta¬ 


colo, trassero dalla vicenda il film 
«Il fuggitivo». E sulla più violenta 
delle istituzioni giudiziarie hanno 
girato «Dead man walking» men¬ 
tre uno scrittore miliardario, com¬ 
merciale, facile, popolare come 
Stephen King ha scritto, a punta¬ 
te, «Miglio verde», uno efficacissi¬ 
mo racconto-protesta contro la 
pena di morte. 

Comincia a sfilare la Marcia per 
Corso Vittorio. Due neri battono 
sul tamburo. Uno striscione pero¬ 
ra la causa di «Una nazione umana 
universale» e si firma Movimento 
umanista. Un militante cammina 
sui trampoli, pantaloni arancioni 
a strisce, accanto al manifesto per 
«I diritti per tutti gli esseri umani e 
animali». A San Pietro saranno in 
tanti. Tante. Il Pontefice gli darà 
ascolto. 


Wojtyla: «Troppe guerre nel mondo» 

Appello contro le tensioni in Kosovo, Medio Oriente e Irak 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Giovanni 
Paolo, celebrando ieri a Castel- 
gandolfo, la festività di S. Stefano 
quale testimone del messaggio di 
salvezza di Gesù, ha riproposto 
all'attenzione di tutti il preoccu¬ 
pante contrasto dell'attuale sce¬ 
nario internazionale, caratteriz¬ 
zato daU'annuncio natalizio di 
pace e di rispetto per la persona 
umana e dalle ferite del mondo, a 
cominciare dalle «tensioni che 
persistono in Medio Oriente co¬ 
me nel Kosovo», alla pratica della 
pena di morte, a 50 anni dalla Di¬ 
chiarazione dei diritti dell'uo¬ 
mo. 

«Sono situazioni tristissime a 
cui non sono estranee la colpa e 
la malizia umana», ha affermato 
con forza. E, ricordando la figura 
di S. Stefano, il primo martire del¬ 
la Chiesa che, negli anni bui della 


persecuzione, seppe resistere 
vincendo le tenebre del male, ha 
esortato tutte le persone di buo¬ 
na volontà a saper tenere alta la 
speranza di liberazione da ogni 
forma di male. «Il suo esempio - 
ha detto - sostenga coloro che an¬ 
che oggi, a causa della fede, sono 
sottoposti a dure prove» o, «ve¬ 
dono turbare la loro convivenza 
civile da interessi egoistici o di 
parte». 

Ha, quindi, condannato quan¬ 
ti continuano ad arrogarsi il dirit¬ 
to di uccidere con discutibili 
bombardamenti sull'Irak, che 
hanno accentuato le sofferenze 
già grandi di quella popolazione 
a causa dell'embargo, o impedi¬ 
scono alle popolazioni palestine¬ 
si di celebrare il Natale a Betlem¬ 
me o perseguitano il popolo cur¬ 
do che, invece, ha il diritto ad 
una propria identità. 

Ormai - ha affermato il Papa - 
«tutti hanno potuto avvertire, in 


■ IL MARTIRE 
S. STEFANO 
Per il Papa 
bisogna seguire 
l’esempio 
di S.Stefano 
che seppe 
resistere al male 


questi giorni, 
lo stridente 
contrasto tra la 
solennità dei 
festosi canti 
natalizi ed i 
tanti problemi 
dell'ora pre¬ 
sente». Per ma¬ 
nifestare que¬ 
sta inquietudi¬ 
ne, decine di 
migliaia di per¬ 
sone si erano 
recate ad ascoltare il messaggio 
natalizio del Papa in piazza S. Pie¬ 
tro il giorno di Natale. E, ieri, 
molti di essi, e soprattutto tanti 
giovani, sono tornati a Castegan- 
dolfo per manifestare, anche con 
cartelli, a favore della pace. Ed il 
Papa, ancora una volta, si è fatto 
interprete di tali ansie, dandovi 
vasta risonanza. 

Va sottolineato che, con il 
messaggio natalizio e con il di¬ 


scorso dell'Angelus di ieri, il Papa 
ha mirato, quest'anno, a con¬ 
trapporre, con particolare vigo¬ 
re, la cultura della vita a quella 
dellamorte, laculturadell'amore 
e della solidarietà a quella dell'e¬ 
goismo e dell'odio, invitando 
tutti a meditare su quanto di «di¬ 
sordinato e di sconvolgente» ap¬ 
prendono, ogni giorno, dalla tv e 
dai giornali, «passando da un 
emisfero all'altro». Si tratta di si¬ 
tuazioni turbate da «inaccettabi- 
liatti di violenza». 

Ha menzionato anche al tragi¬ 
co e terribile omicidio del vive 
parroco di Orgosolo, del quale 
sono stati celebrati ieri i funerali 
con grande e commossa parteci¬ 
pazione popolare, come pure 
l'uccisione dei tre poliziotti a 
Udine. Ai loro familiari ed a quel¬ 
le popolazioni tanto scosse il Pa¬ 
pa ha espresso la sua solidarietà 
con l'invito a sconfiggere «la cul¬ 
tura della morte con quella di 



Brambatti/Ansa 


una convivenza fondata sul reci¬ 
proco rispetto». 

Infine, ha rivolto un appassio¬ 
nato appello, perché intensifi¬ 
chino i loro sforzi, a quanti si 
adoperano «per recare sollievo 
alla travagliata situazione in Me¬ 
dio Oriente, nel rispetto degli im¬ 
pegni internazionali, per avere il 
consenso per misure urgenti per 
fermare la produzione ed il com¬ 
mercio delle armi, per difendere 


la persona umana e per bandire la 
pena di morte, per liberare i bam¬ 
bini dallo sfruttanento, per fer¬ 
mare la mano insanguinata di 
genocidi e crimini di guerre, per 
la difesa dell'ambiente soprattut¬ 
to dopo le recenti catastrofi natu¬ 
rali a salvaguardia del creato ». 

Giovanni Paolo II, nonostante 
il peso degli anni, è apparso de¬ 
terminato ad essere la coscienza 
critica del mondo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PRIGIONIERI 

DELLA... 


degli Stati Uniti a mostrarsi 
così attaccato a questa vio¬ 
lenta usanza giuridica? Natu¬ 
ralmente il tasso alto di de¬ 
linquenza. In America ci so¬ 
no molti più delitti che da 
noi in Europa. E in America 
è profonda la convinzione 
che la pena di morte sia un 
grande deterrente contro il 
delitto. Appena qualche 
giorno fa diversi giornali 
hanno fatto notare che a 
New York, dopo la reintro¬ 
duzione della pena di morte 
(1995), c'è stato un crollo de¬ 
gli omicidi. Nel secondo se¬ 
mestre del 1988 il numero di 
omicidi a New York è crolla¬ 
to ai livelli dei primi anni 
sessanta. Quasi dimezzato ri¬ 
spetto al '92-'93. 

Dunque c'è qualcosa di ra¬ 
gionevole nelle posizioni dei 
sostenitori della pena di 
morte? No, non c'è niente di 
ragionevole per due ragioni: 
la prima è che tutti gli studi 
sociologici e giuridici dicono 
che il valore deterrente della 
pena capitale è praticamente 
nullo. Il crollo del tasso di 
criminalità a New York è ef¬ 
fettivamente impressionan¬ 
te, ma è identico a quello 
che si è verificato in moltissi¬ 
mi altri Stati americani dove 
la pena di morte o già c'era o 
non c'è mai stata. E l'espe¬ 
rienza del vicino Canada di¬ 
mostra che l'abolizione della 
pena capitale non comporta 
alcun aumento della crimi¬ 
nalità, né degli omicidi. 

Ma c'è una seconda ragio¬ 
ne contro la pena capitale, 
ed è la più importante. È una 
ragione di principio. Nel mo¬ 
mento in cui il mondo civi¬ 
le, le società giuridiche più 
avanzate, assumono il prin¬ 
cipio che lo Stato, in tempo 
di pace, non ha il diritto di 
uccidere i suoi cittadini, è 
del tutto evidente che questo 
principio non può essere so¬ 
speso per motivi - diciamo 
così - di convenienza. Nep¬ 
pure di convenienza sociale. 
Ammettiamo che la pena di 
morte avesse davvero una 
sua utilità nel combattere il 
crimine: questo non cambie¬ 
rebbe niente. Altrimenti po¬ 
tremmo cominciare a pensa¬ 
re di reintrodurre, per esem¬ 
pio, la tortura, o lo schiavi¬ 
smo, o altre cose del genere, 
dal momento che sono tutte 
pratiche di una certa utilità: 
la tortura sveltiva i processi, 

10 schiavismo abbassava no¬ 
tevolmente il costo del lavo¬ 
ro 

Tra dodici mesi entriamo 
nel 2000. Si chiude un secolo 
che è stato fondamentale 
nella storia dell'uomo. È sta¬ 
to il secolo delle più straordi¬ 
narie scoperte tecnologiche e 
scientifiche, ed è stato il se¬ 
colo di uno grandioso avan¬ 
zamento culturale, della ci¬ 
viltà, e del senso comune. È 
stato anche un secolo di or¬ 
rori senza precedenti, come 

11 nazismo o le atrocità di 
Stalin, o i grandi massacri 
politici avvenuti in alcuni 
paesi dell'Asia e dell'Africa. 
Gli Stati Uniti, in questo se¬ 
colo, sono l'unico paese al 
mondo, forse, ad avere svol¬ 
to prevalentemente una fun¬ 
zione positiva, o comunque 
a presentare un bilancio lar¬ 
gamente in attivo. 

Proprio per questo, e non 
per spirito anti-americano, 
abbiamo il diritto di sperare 
che entrino nel prossimo se¬ 
colo cancellando la pena di 
morte, che è una barbarie, e 
che sfigura l'immagine della 
loro grande civiltà. 

PIERO SANSONEHI 
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IL Fatto 


TUnità 



♦A centinaia lungo le coste del Salente 
Soccorsi anche 80 bambini 
Altri 50 abbandonati nella zona del Gargano 


^ Altri 15 clandestini sono stati lasciati 
su uno scoglio al largo di Otranto 
di fronte al villaggio del Club Mediterranée 


Immigrati, le feste non fermano gli sbarchi 


Quasi 350 i clandestini arrivati in Puglia nelle ultime ore. E gli scafisti puntano a nord 


LECCE Gli sbarchi non si sono 
fermati. Anche nelle notti di 
Natale e Santo Stefano, dall'A¬ 
driatico sono continuati ad arri¬ 
vare gli immigrati. Sono soprat¬ 
tutto curdi dell'lrak e della Tur¬ 
chia i 150 clandestini bloccati il 
25 sera sulla costa salentina. Ot¬ 
tanta sono bambini, in 24 sono 
stati fermati a Gorizia, jugoslavi 
con bimbi piccoli. Ed altri due 
gruppi, 51 persone in tutto, di 
cui 18 sono bambini, sono sbar¬ 
cati la stessa notte e all'alba di ie¬ 
ri sulle coste del Gargano. Men¬ 
tre il giorno di Natale ne erano 
sbarcati altri 116, per la maggior 
parte dall'Albania e dal Kosovo. 

A Foggia, in 36, arrivati la 
mattina del 25, sono stati ac¬ 
compagnati al centro di prima 
accoglienza «Regina Pacis» 
mentre era in corso il pranzo di 
Natale. Li hanno fatti sedere su¬ 
bito con gli altri. Erano scesi tut¬ 
ti da un gommone a Porto Badi- 
sco. Altri due gmppi sono stati 
bloccati a Frassanito e a Santa 
CesareaTerme. 

Di nuovo, ieri, altri sbarchi. E 
sul Gargano, oltre ai 44 kosovari 
sbarcati nella «Baia delle zaga¬ 
re», è arrivata anche una fami¬ 
glia di sette filippini, mentre al¬ 
tri quindici clandestini sono 
stati abbandonati su uno sco¬ 
glio davanti ad Otranto, all'al¬ 
tezza del Club Mediterranée ma 
lontano dalla riva. 

in tutto, comunque, si tratta 
di circa 350 persone: meno della 
metà di quante ne sbarcarono 



Alcuni 

dei clandestini 
rintracciati 
durante la notte 
di Natale 
si ristorano 
aH’interno 
dei conteiner. 

In diverse 
operazioni sulle 
coste salentine, 
ne sono stati 
bloccati 
centocinquanta 
Caricato/Ansa 


l'anno scorso proprio il giorno 
di Santo Stefano. Allora, si trattò 
di 832 curdi, che arrivarono sul¬ 
la costa calabrese di Soverato. 
Mentre nella prima notte del 
'98, di fronte alle coste pugliesi 
arrivò la «Cometa», con a bordo 
altri 250 curdi. 

Durante l'anno che sta per fi¬ 
nire, 1 clandestini rintracciati 
sono stati in tutto 35.200. Per la 
maggior parte sono albanesi, 
con un forte aumento di curdi 
dell'lrak, kosovari e cittadini 
dell'ex Unione sovietica. 11 '98, 
in ogni caso, è stato anche l'an¬ 
no della verità sulle cifre dei 
clandestini. La Caritas ha stima¬ 


to che c'è un 
clandestino 
ogni cinque 
regolari, ovve¬ 
ro 248mila il¬ 
legali. La pri¬ 
ma relazione 
ufficiale del 
governo al 
parlamento 
ha stimato 
che la cifra è 
appunto tra i 
200 e 1300mi- 
la. Ora, le prenotazioni per la re¬ 
golarizzazione sono 312mila, 
mentre le domande già compi¬ 
late sono 88mila. Le espulsioni. 


■ LE CIFRE 
DEL ‘97 
Lo scorso 
Santo Stefano 
lo sbarco 
di 832 curdi 
sulle coste 
calabresi 


in compenso, sono state 48.472 
in tutto l'anno. Per la maggior 
parte (40mila) sono state fatte 
dopo l'entrata in vigore della 
legge sull'immigrazione del 27 
marzo. 

Dal lato criminalità, 1 dati ri¬ 
salgono al '96 e dicono che 
l'80% degli extracomunitari de¬ 
nunciati era senza permesso di 
soggiorno. La quota varia a se¬ 
conda dei tipi di reati, in testa, 
furti e droga (88% di reati com¬ 
messi da irregolari) e rapine 
(85% commessi da irregolari). 

Per quel che riguarda gli im¬ 
migrati regolari, invece, esclusa 
la sanatoria, il '98 chiude con 


1.240.721 stranieri in Italia, con 
una crescita del 25% in due an¬ 
ni. Quasi 700mila vengono da 
paesi in via di sviluppo, quasi 
300mila dall'est europeo. 1 ma¬ 
rocchini si confermano la co- 
munitàleader, con 131.406 per¬ 
sone. L'Albania segue con 
83.807 persone. Quanto poi alle 
regioni di residenza, il primo 
posto va alla Lombardia con 
250.400 immigrati, seguita dal 
Lazio, con 232.611 presenze 
quasi tutte (211.200) concen¬ 
trate a Roma, che tra le città è in¬ 
fatti in testa, seguita da Milano, 
dove vivono 150.498 immigrati 
regolari. 


Albanese incinta di 9 mesi 
soccorsa sulla spiaggia di Maglie 

■ Ha affrontato i disagi della traversata nel Canale d’Otranto, nonostan¬ 
te stessequasi per partorire, purdi assicurare al figlio condizioni mi¬ 
gliori di vita: una giovane di 21 anni, fu^ta dal Kosovo, ègìunta la se¬ 
ra di Natale sulle spiale del Salente insieme con il marito ed un folto 
gruppodi clandestini. I carabinieri di Maglie (Lecce), che hanno rin¬ 
tracciatogli immigrati, si sono resi conto delle suecondizioni e l’hanno 
trasportata nell’ospedale cittadino, dove i medici hanno accertato che 
la donna era a 37 settimane di gravidanze eche il bimbo è affetto da 
una grave malformazione, un’erniadiaframmatica. La giovaneèstata 
quinditrasfeiita d’urgenza nell’ospedale «Di Venere»diBarì-Carbo- 
nara. Nel nosocomio barese la cittadina del Kosovo, le cui condizioni di 
salute ora sono buone, viene tenuta costantemente sotto controllo 
nellazona di terapia intensiva del reparto di Ginecologia; gli esami 
ecografici hanno confermato la diagnosi di ernia diaframmatica. Si 
tratta - ha spiegato il dottor Damiani del «Di Venere»- di un’anomala 
dislocazione dei visceri addominali che risalgono nella cavità toracica 
per un’incompletezza del diaframma. Al momento della nascita tale 
malformazione potrebbe comportare gravi problemi perla respirazio¬ 
ne, in quanto i polmoni non avrebbero abbastanza spazio perfonziona- 
re. 

I medici del «Di Venere» hanno già predisposto il trasferimento del¬ 
la giovane appena comincerà il trava^io del parto nel vicino ospedale 
pediatrico <^iovanni XXIII», dove contestualmente al parto si decide¬ 
rà a seconda delle condizioni del bambino se procedere subito all’in- 
tervento chirurgico per il neonato o se attendere qualche tempo. Della 
malformazione del figlio la donna non sapeva nulla; intontita dal viag¬ 
gine intimorita dalla situazione, la giovane soltanto nel primo pome¬ 
riggio ha appreso il tutto con l’ausilio di un interprete, giuntoal «Di Ve¬ 
nere» insieme con il marito. Questi, che èattualmente ospitato nel 
campo profughi di Bari- Palese, ha dato il suoconsenso all’operazione 
cui sarà sottoposto il neonato. I medici sperano, comunque, che la na¬ 
scita avvenga allo scadere delle39-40settimane, in modo che il foto 
possa crescereancora per poter affronta re in condizioni otti mali l’in¬ 
tervento. All’interprete la donna ha detto che il suo viaggio dal Kosovo 
èduratotregiomiediaver sofferto soprattutto per il freddo. 


R l&TOKANTI ROMA IhTERh^ET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANH ROMA INTERNET RISTORANP ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA MTIRNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANH ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET filSTORANIT ROMA INTERNET RISTORA NTT 





ISTORANTI DI 



>CALI CHE ORGANIZZANO VENONE E/O 


Veg 


LIONE DI VAPODANNO 



Roma nord 


SAN LUIGI * 

Via Mocodigo 10 (Musaci Varic-ani) - "o 39720704 
fax 3912242 ] 

CeTione di S.SiJvestro: Aperitivo Gavi di 
BatasiuJo e Brune Ilo di Mon laici no / Ostricln; al 
vapore/ ravioli di g rari eh io iti crema di zucchine/ 
astice- ripieno alle erbe / soitcrto al limone/ tat- 
chiiiclla alle castagne /cotechino con lenticchie/ 
semifreddo al torrone/ pan et tu ne e champagno 
per brindare sii 1999 ■ Musica dal vivo - 
L,200/X)0. 

PALMIERI 

\1 a Au rei ia KM. 41.500 - Te 19947 649 
Pesce fresco/40 primi diversi / carne alla griglia / 
sala per banchetti / caieiing - sempre apeiio 
L. 35/50.000 

LA FATTORIA * 

Via Flaminia 1432 - Tel 33610427./33212002 
Veglioni ssi reto di fine utiiio - Ocan cenone 
Fattoria-musica dal vivo cot.illons - giochi n 
[)ietili - champagne - paioheggio privato 
DA RIGHETTO - CAMPAGNANO * 
C.so Vittorio Fmanude 70-'l'c:l 9041036 
Mei suggestivo centro storico di Campagnano. a 
pochi passi da Roma, Vi invitiamo ad un cenone 
di S.SilveBtro indimenticabile composto da: aperi¬ 
tivo / antipasro msrlco/2 primi piatti / arrosto 
mislo con vari contorni / acqua e buon vino / 
dolce / fnitta/ caffè/ ap uni un (e e colillons - verso 
le ore 2 spaghettata aglio, olio e 
pcpcroncino/musica dal vivo e gran divertimento 
-L, 110.000 


Roma sud 


LA PANZANELLA - CASTHLGANDOLFO * 

Via Spiaggia del Lago 18 - tt9366S232 
Vcgliorissimo di fine unno con ricco cenonelfl 
Aperitivo/cocktail di scampi/pcnncite al saircione 
/ spigola in bella vista con i usa latina mista / sor¬ 
betto alle mele verdi /ananas fresca / mousse alla 
banana / caffè, A mepTianotte spumante / lentic¬ 
chie con cotechino f ricchi cotillon^. Serata dati- 
Tiante con miisica dal vivo, liscio, salsa e rock - 
L. 100.000 - prenotazini telefoniche 
CASAL MOLARA - GROTTAFERRATA * 
In un bellissimo rustico del '600 con un ampio 
giardino affacciato sn una grande vallata. Ricco 
cenone con orchestra, sala D.J,. ricchi cotillons - 
L 120,000 

RINALDO ALL'ACQUEDOnO * 

Via Appìa Miiovn 1267 ■ -ir 71839 IO 
''Veglione di San Silvestro” allieterà la serata 
Arelis Aquino c-on il fantastico grappo “Sabor 
iropieaF accompagnato dai compJes.si 
"Macedonia band” e “I Cantonera” - ricchi cotil- 
lons - pienotazioni in sede 
MY050TIS * 

Via Casilina 1622 (Torre Gaia} - » 2053943 fax 2032132 
Cenone di S. Silvestro 1998; benvenuto della 
casa/carpaccio di pesce spada con 
carciofiiii/ininestra di pesce con crema di i'ave e 
cicoriai''tagliolini al l'ara gesta/in voi tini di pesce 
spada con tortino di spinaci/sorbetto di 
pcscOi^nietto di suino al pecorino di Fossa/zam- 
pone con lenticchie Casielluccio/tronchetto in 
salsa di lurEijxoniVcafrù: c acqa - L. 1 lO.ODO 
LA NUOVA PINETA GUIDO 
IL MOLISANO - GROTTAFERRATA * 
ViaTuscolana 321 - 9415044 

Ricco cenone e indimenticabile veglione nel 
cuore dei Castelli romani/bel ristorante con 350 
posti/grande parcheggio/ootiIioTis/2 orchcsirc 
lisL'io c niodcrno/vino c spumante - I120.(>(¥) 


APPIO CLAUDIO - QUARTO MIGUO 

Via Vallericcia 11 - ■& 7188691/7185101 
Ristorante con ampio parcheggi o/pi zzo ri a con 
fonio a Icgna/salcuic |)c.r banchetti/chiuso lunedi - 
L. 30/60,000 - La direzione del Ristorante- augura 
un felice anno nuovo alla olieniefa c ncorLia che 
nel suo kicalc, per il 31 diccmbj'c, viene effettua¬ 
to il servizio di ristorazione senza maggiorazione 
di prezzo. 

CECILIA METELLA 

Via .Appia .Antica i 25 - 5136743 

Cucina inLemaziunale, italiana e romana 
lunedi - L. 30/70.000 
CIARLA AL "ALBERONE" 

Piazza Alberone I -«7803842 
ApiDchi passi dall’Alberone. fermala metro Ponte 
Lungo, nei quartiere Appio Ciarla ci offre; la 
pizza anche a pianzo/fritti croissant’s/trattoria 
con cucimi romana DOC/ingiedienli gonuiut 
gestita direttamente dal titolarc/particolarità 
marinare/pesce fresco/nnche bottiglieria con pre¬ 
giala carta dei vini/enoiecii con pacchi regalo “ 
chiuso martcfìl - 
L, 20/45,000 
CREME CARAMEL 
Via [.aSpc/Ja38 - ^ 70302534 
A pochi passi da piazza S. Giovanni in Lai erano 
troverete questo bel ristorante pizzeria. In un 
ajnbiente accogliente jxjtrete gustare una buonis¬ 
sima cucina scegliendo tra le tante specialità {per 
f.^enipin t'avioli al lariafo). Rccezionali pizze 
cotte in h^mo a legna. Il titolare Sig, Magnifici e- 
i suoi ccdlahKinitori vi nuguratio buone feste!Il 


Roma centro 


PICCOLO MONDO 

Via .Aurora 39/d {Via Veneto) - 
«064S14595 [ii^ 064828500 
Per prenotazioni 064814595 - A pochi passi dalla 
rinnovata via Veneto, in via Aurora 39/d Iroviaroo 
il Piccolo mori do/arri vi giornalieri di pesce fre¬ 
sco. butti di mare e crostacei/ma non solo pe.sce, 
anche cucine tipiche regionali coti irigrcdiciili 
gcnuini/ltjcalc classieo/cortcsia e servizio impec¬ 
cabile completano il profilo dei questo bel risto- 
rante/otiimo rapporto quali tà-prtv/.o - 
domenica-L. .35/55.000 
IL CARDINALE 
Via dello carcori 6 - ® 1)66869336 
Po,slfj [Tiolto intimo e cmato/Felice interpretazio¬ 
ne della cucina romana/vermice-lli alla contadina 
con iave o jìisclli/giu.Kadiciii di la ito con (.N'nn odo¬ 
ri ni verdi/iiisalace di ovoli, grana e tari ufo/carpac¬ 
cio alla romanEi/dolci sfiziosi coinè il gelato allo 
z.en/.cro c il soi'beito alla moia verde/ottima In 
sdcziotic dei vini 

SHAWERMA * 

ViaOstilia24 -«067008101 
Cen one con menti csoiico: aniipasto iiovcrttty 
(pasta sfoglia con nuicinaio o salsa rosé / affetta¬ 
to di manzo freddo con olive) penne alla regina 
Cleopatra / involtini misti di zucchine (dolmadis) 
/ kebad del re Karouk (coiolctte di asiicllo al 
forno con salsa bianca e in salata libanese c fal- 
tueci con pane rosTato, pojnodoj'o e lattuga)/ torta 
speciale del l999/:icqiia / vino rosso o bianc.t) - 
Fino a mezzanotte sottofondo musicale interna¬ 
zionale a [urne di candela, Dopo inezzanotle- 
dan/a del veiìtrc e spumante / lotteria 
all'Hgiziana con ricchi premi egiziani ed in più il 
calendario egiziatio del 1999 su papiro. 


"DA OTELLO" IN TRASTEVERE * 

Via della Pi^llkcia 47A53 - '*'5897947 
Veglionissimo di Capodanno! ! ! Antipasto fantasia 
dello chef / risotto alla sorte ni in ti/ farfalle alla 
battibecco/ orata alla maitre,6ìodino di manzo / 
insalala o palali tic novelle/ dolce c champagne / 
col echino con lenticchie a itìc/zarioue/ bevande 
incluse - ricchi cotillons musica dal vivo 

CARUSO 

Via Marche 24 -1^0642010240 
A due passi da Via Veneto troviamo £|uesTo bei 
ri.stoiatitc con sale affrescate inizio secolo/seiv-i- 
/,io coirliule/oUiTna Carta dei v in i/cuci n a marinara 
con iniluenze partencpee/l prodotti di buse sono 
sempre freschi cottic vuole la dassicà cucina 
med ile rrane-LÙ speciali là da assaggiare a.ssoluia- 
jìienie; jiaccheri alla Caniso/moscardini alla sor¬ 
rentina/coda di rospo al guazzetto/pesce fresco 
all’acqua paz.za/carte di credito tutte/L. 7t).(){)0 
circa - chiuso lunedì 
LA PENNA D'OCA 
Via della Penna 53 - 3202898 

gcsiioMC h cambiala da alcuni mesi ma Fam- 
bienie, bello e confortevole che conoscevamo, é 
rimasto immutato. Il menù è s^.'impre ineontrato 
sul pesce (provare il gustoso mmbo al forno con 
palale in salsa di tiirlnfo nero), ma sono siati 
potenziati anche i pialli a base di carne. Vasta 
scelta di viri/dopoteatro su prenotazione/grade- 
vole musica di sottofondo/a pranzo menù di lavo¬ 
ro a prezz{> ridotto/aria condizionata/lavoli all’a- 
perto/carfe <h credilo tutte - chiuso sub. pmri/o c 
domenica - l,. .55.000 lume di candela 
LA POLLAROLA 
P.za Poi laro la 24/25 (Campo de' Fiori) 

^ ® 68801654 

Nel suggestivo scenario di Campo de* Fiori un 
buon ÌTìdiri/zici per spicciali fil tli carne e pesce 

IL CORSARO 

Via del Boccaccio 6-^ 4817915 
Specialità pesce fresco tutti i giorni 
Domenica - I., 50/80.OCM) 

CIACK * 

Vicolo del Cinque 2 (Trastevejc) - * 5894774 
Net CQCU'C di Trastevci'c un ricco celione da ricor¬ 
dare: antipasto mi.stn di filetto e salsiccia di cin¬ 
ghiale 0 bresaola con rughcna/2 ravioli ncorta e 
spi [Itici con sugo di aiiairo/fai'i'o con funghi poi'vi- 
ni/insalaia o fagioli al fiascoZ/ampone e Icntic- 
chie/panna cotta o ananas fresco/vino Chianti 
novello in bottiglia/heviinde/paneLttme e spuman- 
le/calTè - !.. ]2().()(H) 

COMPARONE 

Piazza iti Pi se in al a 47 (Trastevere) ; 

® 5816249 fa\58'J045l 

Tipico listoiante con unicti veranda in Tmstevcre 
di fronte all’isola Tiberina - per il 31 dicembre : 
cena alla carta 

IL PA5TARELLARO * 

Via di S, Ciisogouo 33-5T 5810871 
GRAN CLNONEH RICCHI COTILLON.S 
RISTORANTE MON5ERRATO 

Via Monscrruto 96 - ^ 6873386 
A pud li passi da piazza Fani esc, paralJela a via 
Giulia, nei cuore del centro storico troviamo uno 
dei più bei ristoranti per quel che riguarda il 
pescc/rutle le specialirà/ÌTigrcdienli gcnuiiii/otfi- 
mi anche i pritti i/cordi al hà o eonesia • chiuso 
lunedì 


MYOSOTI5 * 

Vicolo della Vaca nella 3/5 - tr 6865 5 54 
Cenone di S. Silvestro; benvenuto della casti/car- 
paccio di pesce spada con carciofmi/minestra di 
pesce con crema di fave e cicoria/tagliolini all’a- 
ragosira/invollini di pesce spada con tortino di 
spinaci/sorbetto di pesca/lìlelto si suino al peco¬ 
rino di Fossa/zampone con lenlicchie- 
Castel luce io/t ronchcllo in salsa di lampunc/caÙ’ò 
e acqua-L, 110.000 

ALLE DUE FONTANELLE * 

Via K Cesi 23 (P./a Cav^jur) - w 3612114 
Cenone di 8. Silvestro: Mailiui uiagici 
moli leni i/cu pjtccio di rnarc allo dut,; i'oiilariclle/cic- 
pes al salmonc/ravioloEii di tic otta e spinaci al tar- 
lufo/bomboloiti al ragù di granchio/medaglinni di 
orata af rosa/carciofi al vaiH^re/caj ole al burro 
e patate prezzemolate/cotecbino con lejiticchie e 
insalara''delizie al limone e panettone farcito/vino 
bianco alle due fbntÉmelle>''tic<]ua mincrale/spumunte 
riserva Montelera bmt - Allieterà hi serata il mae¬ 
stro Mauro Rossini -L, 120,000 
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PICAR ALLEUR * 

Viale deir artigianato 6 - 5924509/5921965 

Veglionissimo di S.Silvestro 1998 con ricco 
cenone! !f Musica dal vivo con Forchestra 
“Grafìlti sound”/ ricchi col il Ioti s e tanta allegria - 
L, 125.000 

Sala Disco music con D.J./cenetta/ ricchi cntil- 
lons ■ !..7,5.000 - prcnocazinni sul po.stc. 

LEONE '83 * 

Via Orti di Trastevere 50/58 - a- 5894846 
CenoTie di S. SilveslR>; prosciutto, mozzarella e 
veld UIC- gratinate/ riso all’oiltcu/lomiarviii al sal- 
iiK.Tiic/ Tavioli buiiQ c Salvia/ griglialo cnislo 
f ri liliali iio-iibba colilo ■ arrosto) o pesco (orai a- spi¬ 
gola-rombi) palati lì e fritte o insalala o puntarel- 
Ic/frutla/ gelato/dolce/ acqua inineralej''vino/spu¬ 
mante/ dopo mezzanotte cotechino con lenticchie 
/ caffè - musica da ballo - L.90,000 (prenotazioni 
telefoniche) 

VITTORIA - FIUMICINO * 

Lungomare della salute 38 ’ 6522594 

Conono di line ariuocon rnu.'iica dal vivo, anima- 
z:inc e coIìUotìS, menu: antipasto di mare/ unlipa- 
.sto misto/ gitoceli etti al salmone/ bombolotti alla 
norcina/ filetti di cernia con patate al forno / sca¬ 
loppine al limone / insalata / frutta di stagione / 
acqua/ vino / caffè - alle 24 col echi no con lentic¬ 
chie, panettone e spumante / in mattinata cappuc¬ 
cino e cornetto - L’Holiday club sorteggei'u due 
viaggi (volo aereo) per due pcrsoric per Tenerife - 
Il Vi ritiri a invece, estrarrà a sorte un bcJlìssÌEno 
oggello d*f>ro - L.lOO.OXi fprcriofazifìni tclcfn ni elici 
CORSETTI VECCHIA AMERICA * 

Ma moni 32 (RIJP)- 5910770/5911458 
Cenone di S.Silvestro a lume di candela. Sala 
Vecchia .Auìerica; aperitivo/antipasto di mare/ 2 
primi/ orala del tirreno al forno/ sauté di patate / 
zampo no dt Modena con lenticchie/ Panettone 
con crema chantilly/ ananas al maraschino / 
caffè/ vino bianco c rosso/ j^pumancc dcmi-sco. 
l., 175-000. Sala del giraiTosin (senza orchestra): 
prose ìli Ito c ananas / pcnnetlc alle vongole e car¬ 
ciofi/ spigola alla griglia con mazzancolle e cala¬ 
mari/ palatine fritte / cotechino con lenticchie/ 
insalalina misia/ panettone con crema chantilly/ 
spumante/ caffè-moriu fisso a L.7D.OOO - prenota¬ 
zioni pr(,;:SS0 la ilirozione 

Gruppo musicalo di .'Mborlo Mancinotli - Nel 
salone Obelisco suonerà Carmen od il suo com¬ 
plesso musicalo. 


SHANGRILA' CORSETTI 

Viale Algeria 142 (RUR) 

0659 J 6441 fax^3654J3813 
BeH’ambiente curato e servizio attento per una 
cucina in prevalenza di mare ma con qualche 
puntatina nella cucna tipicamente romana e clas- 
sioa/I pialli in menù vanno dallo trafie al capric¬ 
cio di mare agli spiedini di mazzancolle e cala- 
ma ri/parccchi piatti a base di porcini freschi/vasta 
scelta di dolci della pasticceria Intcrna/buona carta 
dei vini/tiitte le carie di e redi io 

OSTERIA Al MERCATI 

PvudoJ (iagonici IO 1 {)65743()9l 

Ambiente riposante c famlllarc/fettuccinc alla 
castclbna/oulurgiones Sardi (ravioli ripieni di 
patate e formaggio) oecamariti pomodoro e ruoo- 
la/filelto di maiale ceni castagne e porcini/cin¬ 
ghiale e filetti di rombo all’arancia/dolci e pera 
della sig.ra Anna (ira cui lorta di pere e cioccola- 
lo) e liquori assonili 

BIRRERIA MAMEU * 

Via Goffredo Mameli 27 - 5836770 

Sempre aperta* Una delle birrerie con la più 
lunga tradizione di Trastevere/Piatti di grande 
qualità con rap|X>rto qualità prezzo L'iccellcnnv'ljn 
posto dove si può bere solo una bina oppure si 
può spaziare in un menù ben fornilo di prinii 
piatti, secondi, crepes e squisili dolci fatti in 
casa/Per gii amanti di Bacco un'ottima earta di 
vini Toglie ogni voglia. Ben gestito dai !iifnpatici 
c prtifcssionyli proprielari, il Mameli è pronto ad 
accogliervi con il buon umore clic da sempre lo 
disiingue/GH appassionati di asiiologia potratino 
farsi predire g rat ulta metile il futuro dalla maga 
“Alpha”, presente tutti i giovedì. Un meguveglio- 
ri e culinario da L. 80.000 vi aspetta per salutare il 
’99 ’ indirizzo Internet: mameliCintt.it 
TONINO LO 5COPETTARO * 

Lungotevere 'lòstuecio 7 - » 575791 2 
Grande cenone nel cuore di l’esiaeeio dalfaniìpLì- 
sto ai dolci, servizio cardiale e simpatica - roenìi 
completo DOC - L. 7f),CX)0 
AL FONTANONE * 

Via C. ColombL> Km. 14 (RURj - -ir 52371333 
CHNONR/MUSICA FAI. VTVQ/DISCOTF.CA E 
COTILLONS L, 140.000 
LA TREGGIA - PONTE GALERIA * 

ViaSenurbi 28 fPortttense) - w 65002119 
Gran cenone di 8. Silvestro: antipasto mare e 
moiiii/lasagna alla po.scatora (specialità deila 
casa)/crepes ai funghi porcini/carni scelte con 
funghi porcini/lcn lice Iti e cotechino/frutta di sla- 
gione/panettonc/spumante Conte di 
Giivuur/acqua/vino della easa/oaffiVricchi premi e 
eotillons - allieterà la serata ^orchestra '’New 
mclody” - L. 13G,(KX) {bambini metà prezzo) 
SORA MARIA - AXA 
VmP, Vitale 82-« 5215440 
Tonnarelli ai fuTighi porcini martedì - L. 30/50,000 
LA NUOVA CAPRICCIOSA - OSTIA LIDO * 
Via Aldobiandint 37/a ang. Imngomarc 
ToscaneIJi - n 5672525/0.338-2330615 
Cenone di Capodanno: cocktail di benvenuto/sal- 
mone affumicato con o.siiichc/penTìette tua/.zati- 
cnlle e zucchine/risotto crema di scampi/pesce al 
forTio con patate/torta di 8. 
Silvestro/spuTTiante/TTmoodonìa di frulla fresca 
con gelalo/calìè/limoncello e panettone - 
L, 85.000 


OSTERIA Al MERCATI * 

Piazza del Gazometro 1 - 'ir 5743091 
Cena di S, Silvestro: giochi di pastasfoglìa/cresti- 
ni ai mercati/i lì volti ni di verdure/fetiucci ne alla 
castellane e culurgiones/vitella ai funghi porci- 
ni/strude! di ve rdurc/fi nocchi c care iati in iiisala- 
ta/fantasia di dolci - L. 60,000 escluso vini 
LA RISACCA * 

(GIÀ CORSETTIMARE - TORVAIANICA) 
L,mare delle Medti.se 52 - ^ 9157256/9157115 
Vegli Olii ss imo e gran cenone a base di pesce; 
apcriiivo/ficco antipasto/2 primi/2 sccondi/lcnric- 
chic con coiecltìiia,''fruLia/paiietLoiie c pandoro al 
cioccolato caldo/vini di Lanuvio/minerale/ 
caffÈ/prosecco/2 sale da ballo/2 orchestre/disca- 
teca/animazione con Alfredo c Maria Manno/sor- 
teggio di ricchi premi - L. 130.000. Dopo cena 
lenticchie/catechino/ panettone/pandoro/prosecca 
-L, 70,000 

GIARDINACCIO DI N* MANCINI 
DAL 1957 * 

Via Aurclia 53 (S. Pietra ang. Parta Cavallcggeri) 
-«631367 fax 39378570 

Veglianissima e ricca cenone di fine anno: cham- 
pagae/an ti pasta mistn/3 primi piatti/straccetti di 
manzo e gamberetti al vapore con patatine al 
vaporc/fi ietti no di lattonzo al cartoccio con insa- 
laia/surbetto al iìmone/caffè/acqua minerìile/vini 
bianchi e rossi/leiìticchie con catechino/panett{>- 
ne/spumante per brindisi di mezzanotte - Ricchi 
ootillons con musica dcM'internazionale DJ 
“Nook” - L. 100.000 
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LA TAVERNA DELLA ROCCA - TIVOU * 

Hzale nazioni lutlie 17/19 
» 0774/335666-335291 

Veglionissimo di S.Silvestro: aperitivo della 
Rocca/coppa di pompelmo, cocco c gamberetti / 
seppi oli ne d lirnono / 2 primi piatti / gambe ronì 
imperiali con saJi:^ ai porci a i/fa gotrini dì CEilama- 
ro e seppia ripieni / patate al vapore/radicchio 
con rugola/panna cotta calda ai Frgdi di 
bosco/frutLa sccca/vino / .spumante D6)C/ acqua 
minerale/caffé/ colcdiinocon lenticchie. 

Ore 3 penne all’aiTabbiata - musica dal vivo - ric¬ 
chi coUllons- L. 120.000 
RISTORANTE MARGO 
Viale Regina Margherita iG8 - ■» 068S41224 
Olire che risiorante (ajiihienTe curalo e menù incen¬ 
trati su arrosti, bolliti c Catalana) è wine bar con 
sommelier u disposi zi one/croslac'eria/ pizzeria-pub 
con pizze clas,viche e speciali come la Mrgo 
mare/siinpàllca la grande sala càriilierizziìui da vedu¬ 
te classiche di Roma/Cabaretr musica dal vivo e 
leste a sorpresa secondo seraia/si organizzano feste i 
ogni tipo e cene di laaro/A pranzo self-service a 
prezzi iniercssanli 
ARMANDO 

P,zalc Tibuilino 5 - 064959270/064457860 

IJ ristorante Armando comunica alla sua gentile 
clientela che rimarrà aperto per tutto il perioda 
delle feste natalizie c di fine anno, inoltre Vi 
ricorda che troverete sempre qualità e cortesia, la 
cucina tipica [•<]]]iuna DOC con ingiedienti sem¬ 
pre freschi e genuini e non solo. Anche il pesce e 
la pizzeria con forno a legna. Aperto fino a cunic 
inulimta. .Sala per banchciii. 

MAMUTONE5 

Piazza Monte Gennaro 29 - 'n 8185237 
Atmosfera allegra e abbondanti piatti della tradi¬ 
zione sarda servili da camerieri sprint/vini regio- 
nali/siio proprio internet ‘'MarriLUones” - doni, 
sera c lunedì - L. 45.000 citea 
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Le statuine 
di Montecitorio 
e i regali 

di Palazzo Madama 

GIORGIO FRASCA POLARA 


LA PESSIMA FIGURA 

DI CHI FA IL CATONE _ 

L on. Sandra Fei (An) aveva mena¬ 
to scandalo, settimane fa, per¬ 
ché in una votazione elettronica 
era risultato votante «un fantasma», 
cioè Paolo Corsini (Ds), allora candi¬ 
dato ed ora sindaco di Brescia. Corsi¬ 
ni aveva mandato subito un fax a Vio¬ 
lante spiegando che qualcuno aveva 
votato per lui, ma a sua insaputa: figu¬ 
riamoci, lui era a far campagna eletto¬ 
rale per se stesso. 

Prima di Natale, dopo un'altra vo¬ 
tazione, Luigi Olivieri (Ds) si leva se¬ 
rafico in aula: «Vorrei segnalare che 
alla postazione numero 120 non ha 
votato un fantasma ma il collega Cor¬ 
sini; mentre alla postazione attribui¬ 
ta alla collega Fei, non presente per 
tutta la mattinata, risulta un voto di 
astensione». 

(Corsini non restituirà pan per fo¬ 
caccia alla Fei che a Brescia aveva 
montato una campagna diffamato¬ 


ria nei confronti del candidato del¬ 
l'Ulivo. Con il risultato che s'è visto.) 

VIAGGI GRATIS 

PERI GIOVANI DI LEVA _ 

0 on sarà proprio per Natale ma è 
in arrivo un bel regalo per i mili¬ 
tari di leva. Quelli in forza a più 
di cento chilometri da casa godranno 
di trasporti pubblici gratuiti da e per 
la caserma. Lo stabilisce una risolu¬ 
zione approvata alla Camera che vin¬ 
cola il governo ad assumere le neces¬ 
sarie iniziative per rendere effettivo 
questo impegno, fmtto di una inizia¬ 
tiva del diessino Piero Ruzzante. 

ALLA CAMERA 

OPRESEPE... _ 

P er la prima volta un presepe a 
Montecitorio, in terracotta e 
pietra leccese. Le statuine sono 
invece in cartapesta dipinta, speciali¬ 
tà dell'artigianato salentino. Ma sta¬ 


volta non puoi chiedere se «te piace 'o 
presepe». E infatti un dono dei ragaz¬ 
zi reclusi nell'Istituto penale mino¬ 
renni di Lecce. In otto l'hanno realiz¬ 
zato e poi allestito nell'androne della 
Camera insieme al loro direttore. 
Grazie. 

...E AL SENATO 

TANTI GADGET _ 

C ome i musei così anche il Senato 
offre in vendita gadget a ospiti e 
cittadini ammessi alle visite gui¬ 
date . Alla tabaccheria di Palazzo Ma¬ 
dama sono in vendita cappelli, felpe, 
tazze, piattini e orologi, Tutti, ovvia¬ 
mente, con lo stemma della Camera 
alta. 

Preoccupati di far accettare la novi¬ 
tà, gli uffici fanno presente che la pra¬ 
tica è in uso da tempo al Senato fran¬ 
cese e al Campidoglio Usa; e soprat¬ 
tutto che il ricavato andrà in benefi¬ 
cenza o per il restauro di opere d'arte. 


IL MESTIERE 

DI DEPUTATO _ 

B più difficile di quanto si creda o 
sivoglia far credere, ilmestiere 
di parlamentare. Certo, osserva 
Fabio Mussi in prefazione di un 
istruttivo libro, «dobbiamo fare i con¬ 
ti con la politica-spettacolo, ma sa¬ 
rebbe sbagliato pensare che il lavoro 
dei parlamentari di esaurisca in que¬ 
sto». 

Bene dunque far conoscere questo 
lavoro, tanto piùcheoccorrefarei 
conti con l'uninominale e con il fatto 
che è quasi sempre ignorata proprio 
l'attività nelle commissioni dove si 
«fabbricano» le leggi. Ecco allora che 
Michele Giardiello, deputato Ds di 
Acerra, ti stampa - e non alla vigilia 
delle elezioni - 250 pagine per raccon¬ 
tare che cosa ha fatto «Il tuo deputa¬ 
to». 

Che è poi il titolo del libro istmtti- 
vo che ha avuto proprio ad Acerra co¬ 


me presentatori di eccezione la mini¬ 
stra dell'Interno Rosa Russojervoli- 
no, ilvescovo monsignor Riboldielo 
stesso Mussi. 

CORTE DEI CONTI 

ODI TROPPE OBIEZIONI? _ 

U na legge di due anni fa prevede¬ 
va l'occupazione delle aree ae¬ 
reoportuali da parte delle socie¬ 
tà di gestione. Progetti e piani d'inve¬ 
stimento subito approntati, il mini¬ 
stero dei Trasporti predispone i decre¬ 
ti per le concessioni e attende la regi¬ 
strazione da parte della Corte dei con¬ 
ti. Ma la Corte li restituisce al mitten¬ 
te con osservazioni. Il ministero 
riscrive. Altre osservazioni della Cor¬ 
te. Altra riscrittura dei decreti. Che la 
Corte dei conti - denuncia Antonio 
Attilli (Ds) al nuovo ministro dei Tra¬ 
sporti - non ha ancora registrato. Leg¬ 
ge bloccata, opere ferme, assunzioni 
rinviate. Corte dei conti o Corte di 
troppe obiezioni? 


Cossiga a Marini: è ora di scegliere 

«Deve decidere. 0 resta nell'ambiguità ulivista o si schiera senza indugi con il Ppe» 
ipotesi tra i prodiani: alle Europee con l'alleanza, poi ognuno nel suo gmppo 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Francesco Cossiga è ancora 
a Roma, influenzato, ma si prepara 
per il ballo di fine anno,a Monte¬ 
carlo. Ballerà, presidente? «Certa¬ 
mente, anche se l'ultima volta è 
stato nel '68 in un night di Alghe¬ 
ro. Ero con i miei studenti univer¬ 
sitari e mi produssi nell'hully gul- 
ly». In attesa di brindare al '99, 
Cossiga ragiona intorno ai rapporti 
burrascosi con Prodi che da prima 
di Natale, ovviamente, non sono 
mutati e che hanno sullo sfondo 
sia l'appuntamento con il respon¬ 
so della Corte costituzionale sul re¬ 
ferendum abrogativo della quota 
proporzionale dalla legge elettorale 
sia il voto europeo. 

Cossiga, dunque. Di Prodi dice: 
«Non c'è guerra tra di noi, abbia¬ 
mo solo due visioni diverse della 
politica. La mia è ancorata alla 
realtà, è storicistica e ha presente 
che vi sono grandi spazi politici da 
cui non si può prescindere: quello 
del socialismo, quello dei movi¬ 
menti cattolici e popolari che com¬ 
prendono anche i protestanti. Poi 
c'è quello conservatore e infine 
quello dell'estrema destra. Prodi 
invece crede che esista una catego¬ 
ria del politico che supera quelle 
famiglie e ritiene davvero che tutta 
la prima Repubblica sia da buttar 
via, e non solo le sue degenerazio¬ 
ni. Se così fosse dovremmo buttar 
via anche De Gasperi, Nenni, To¬ 
gliatti e Vanoni?». Non sarà guerra 
tra i due esponenti dell'area di cen¬ 
tro, ma l'ironia e il sarcasmo non 
mancano, anche se Cossiga non se 
la sente di inviare a Prodi un ulti¬ 
matum. Dice però: «Lui è un uomo 
di onestà ed esperienza politica, 
ma sono convinto che si perderà se 
non si lascerà utilizzare e per que¬ 
sto dovrà scegliere». E dunque il 
picconatore avverte anche il segre¬ 
tario del Ppi: «Tocca a Marini deci¬ 
dere se restare nell'ambiguità e pre¬ 
sentarsi in Europa con l'Ulivo, co¬ 
me chiede Prodi, per rompere subi¬ 
to dopo per entrare nel Ppe; o in¬ 
vece scegliere subito in maniera 
netta l'opzione del popolarismo 
europeo». 

E Marini, infatti, si sta preparan¬ 
do ad un confronto definitivo con 
Prodi per chiedergli senza mezzi 
termini se intende schierarsi con il 
Ppi 0 se preferisce l'asse con Cen- 
tocittà e Di Pietro, soluzione in¬ 
conciliabile con quella dei popola¬ 
ri. «Una posizione questa che non 
viene sufficientemente argomenta¬ 
ta», chiosa Franco Monaco, vice- 
presidente dei popolari alla Came¬ 


ra nonché braccio destro dell'ex 
premier. Per Monaco la situazione 
è chiara: da un lato c'è Cossiga e la 
sua idea di centrosinistra, dall'altro 
c'è l'Ulivo. In mezzo il Ppi, «che 
non è venuto a capo dei rapporti 
con TUdr. Marini deve decidere di 
recidere il rapporto con Cossiga, 
oppure tocca all'Udr rimangiarsi la 
propria strategia». L'idea dei più 
stretti collaboratori di Prodi è quel¬ 
la di creare un Ulivo europeo e di 
non mancare, dunque, l'appunta¬ 
mento elettorale di giugno. «Altri¬ 
menti - aggiunge Monaco - l'Ulivo 
è archiviato». E quando si dice Uli¬ 
vo europeo si pensa proprio all'e¬ 
sperienza italiana esportata nel 
continente: «Intrupparsi in un si¬ 
stema binario formato dal Ppe e 
dal Pse non è vincente. Del resto al 
90% le delibere del parlamento eu¬ 
ropeo sono votate in maniera bi- 
partisan, cioè vengono votate dai 
popolari e dai socialisti insieme, 
che compongono il 55% del Parla- 
_ mento. Se non 


■ f, . riusciremo a fa- 

Castagnetti jg pulivo euro- 

boccia peo, l'alternati- 

l’ipotesi potrebbe es- 

. sere quella di 

d un Ulivo presentarsi in- 

continentale: f me, per divi- 

. . dersi poi sce- 

«Non SI può gliendo il pro- 

È soltanto P"® S’^PPo- 

Ma sono ipotesi 
una velleità» di cui parlere¬ 

mo dopo le va¬ 
canze con tutte le forze che hanno 
già fatto l'opzione ulivista: Ds, Ver¬ 
di, Italia dei valori e Centocittà. 
Speriamo che anche il Ppi forma- 
lizzi questa scelta. Parleremo di 
programma e di liste». 

In vista di questa riunione, che 
dovrebbe tenersi tra l'il e il 16 
gennaio, prima della pronuncia 
della Corte prevista intorno al 18, 
il Ppi ha molto da dire sull'idea 
dell'Ulivo europeo. Pierluigi Casta- 
gnetti, capogruppo a Strasburgo e 
promotore dell'incontro tra Marini 
e Prodi svoltosi due settimane fa, 
boccia questa soluzione definen¬ 
dola «una velleità». Ma va oltre: 
«L'Europa merita di essere pensata 
per i problemi specifici che ha, 
non per risolvere quelli italiani. E 
discutibile che si utilizzino le ele¬ 
zioni europee per fini interni. L'U¬ 
livo riguarda l'Italia e solo l'Italia». 
Castagnetti spiega anche che l'ipo¬ 
tesi di creare un Ulivo europeo 
non esiste nemmeno tecnicamen¬ 
te: un gruppo italiano autonomo 
dovrebbe avere 29 parlamentari, 
obiettivo che non è stato raggiun¬ 
to nè da Forza Italia nel '94 con il 


suo 30% e nemmeno mai dalla 
grande De. 

E a un gruppo sovranazionale 
non sono certamente disponibili 
nè i socialisti europei nè i popolari, 
che pur contando esponenti più 
conservatori come Aznar hanno 
anche espresso il gruppo di Athene 
che intende portare avanti la sua 
battaglia dentro il Ppe, per evitarne 
la deriva conservatrice. «Certo nel¬ 
la battaglia parlamentare avremo 
alcuni passaggi in cui si formeran¬ 
no maggioranze trasversali. Ma 
questo non basta certo per dire og¬ 
gi che si può formare un Ulivo eu¬ 
ropeo. E poi ricordo - riferendosi a 
Centocittà - che il lavoro di parla¬ 
mentare europeo è a tempo pieno 
e questo sarà sanzionato anche dal 
prossimo statuto che escluderà che 
un sindaco o un parlamentare na¬ 
zionale possa sedere anche nel 
consesso internazionale». Il senatore Francesco Cossiga R. De Luca 

E rudr chiede di pesare di più 

Per Mastella «coalizione a rischio». Buttiglione frena 

_ Ma no, «D'Alema può stare tran- Marini, ai Ds, al controverso rap- 

NATALIA LOMBARDO quillo senza nemmeno limiti tem- porto con Romani Prodi. «C'è 

porali», rassicura Rocco Buttiglio- qualcuno che ci ritiene aggiuntivi, 
ROMA L'Udr vuole contare di più ne, che ha mire «più ambiziose» ma se ci chiedono atti di sottomis- 
all'interno della maggioranza, della vita politica «quotidiana», sione non ci stiamo», continua 
Non ha nessuna intenzione di es- Nessuna contraddizione fra il se- Mastella, 
sere considerata «una forza ag- gretario e il professore che si sono In ballo ci sono alcuni posti 
giuntiva» da tenere nel cassetto, incontrati per scambiarsi gli augu- chiave e i «ribaltoni» nelle regioni: 
Ma, soprattutto, vuole ottenere ri- ri, commenta Angelo Sanza, coor- «Siamo sempre contrastati - dice il 
sultati concreti su diversi fronti: dinatore della segreteria: «Sono le segretario riferendosi all'opposi- 
da quello elettorale al governo due facce della medaglia Udr, Ma- zione di Ciriaco De Mita alla presi- 
delle giunte, dalle «promesse» sul- stella si preoccupa della "gestione denza Udr della giunta campana -, 
la parità scolastica alla presenza del potere”, parola orripilante, è nelle commissioni parlamentari 
nei punti vitali delle istituzioni. E vero, ma sintetizza quell'aspetto non esistiamo, persino Rinnova¬ 
la pausa natalizia lascia emergere di partecipazione, nelle istituzio- mento ne presiede una e conta 
il malcontento in modo visibile, ni, del quale è decisamente scon- meno di noi. Abbiamo solo mezza 
L'insoddisfazione è tale, infatti, tento. Buttiglione è la faccia più presidenza della commissione 
che il segretario del partito, Cle- ideologica della medaglia, guarda sull'infanzia e sembra che faccia- 
mente Mastella, lancia delle om- alsensodell'alleanza». mo violenza aibambini». Infine la 

bre sul futuro della maggioranza. Se con il governo tutto fila li- questione parità scolastica, punto 
Partendo dal dibattito sul referen- scio, e la posizione di distacco as- fondamentale per Buttiglione: 
dum, definita «una pallacorda sunta dal presidente del Consiglio «Non mi piace affatto che sia ri¬ 
fuori dal Parlamento», Mastella sulle riforme elettorali è una ga- masta fuori dal patto sociale. Noi 
avvisa: «A queste condizioni la ranzia, quello che l'Udr non riesce siamo leali, ma ci aspettiamo che 
coalizione non può vivere a lun- a mandare giù è l'iniziativa travet- tutti rispettino gli accordi». Guar- 
go». Nulla da dire contro il gover- sale sul referendum: «Lo dico con dalontano, il professore: «L'obiet- 
no, anzi: «I problemi sono con i stima, ma Veltroni ha sbagliato a tivo ultimo è un centro europeo 
partiti, fra noi e il governo va bene manifestare insieme a Fini e gli al- alternativo alla sinistra, che ne sia 
e la nostra lealtà rimane», assicura tri (Prodi, Casini, Di Pietro, ndr). l'alleato ma che un domani possa 
il segretario. Così la gente non capisce più nul- esserne un concorrente». Nel frat- 

Certo è che se per esempio do- la. Ma Veltroni si rende conto che tempo, «lavoriamo per l'alleanza 
vesse passare «una legge elettorale Segni si spinge sempre più verso il fra Udr, Ppi e Ri per un Ulivo "alla 
come questa, se salta il governo è centro destra? Se si vuole un Polo Marini"», aggiunge, ma si racco- 
soltanto legittima difesa. A queste guidato da Fini lo si dica». Una po- manda che l'accordo con la sini- 
condizioni non ci stanno il Ppi, lemica tutta rivolta ai partiti, dai stra «non sia una coalizione risso- 
TUdr, gli Sdi, lo stesso Cossutta». parenti più prossimi, come Franco samodelloprimaRepubblica». 



In Molise si prepara 
il «controribaltone» 

I Ds: accordo organico fino al 2000 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


ROMA Qualcuno Taveva chia¬ 
mato il «padre di tutti di ribalto¬ 
ni». Un ribaltone doppio, addi¬ 
rittura, visto che la giunta di cen¬ 
trosinistra eletta in Molise nel '95 
era stata soppiantata prima da un 
governo centrista e poi, solo no¬ 
ve settimane fa, da un nuovo ese¬ 
cutivo con dentro tutto il Polo - 
An compresa - e l'Udr. Ma adesso, 
a Campohasso, la parola d'ordi¬ 
ne è «controribaltone», con il 
partito di Cossiga e Mastella divi¬ 
so tra chi vorrebbe allearsi con il 
centrosinistra e chi invece si 
schiera a difesa del presidente 
Michele torio - ex Ppi, passato poi 
all'Udr - e della sua giunta. 

Il caso è serio, se è vero che do¬ 
po le numerose e infuocate riu¬ 
nioni di questi giorni del gruppo 
regionale è stato lo stesso Cle¬ 
mente Mastella a dare appunta¬ 
mento a tutti 

i:So.!;toriS: "ssjiA 

nostante le fe- ^ CALABRIA 
ste natalizie, la fl Napoli 
direzione re- ,, , 

gionale dei Ds I accordo 

si è riunita per per un presidente 

un vertice 

straordinario: COSSIghiano 

«L'ipotesi di Nell’altra regione 

un accordo 

con L'Udr c'è- Ppi alla guida 

conferma il 

consigliere della Quercia Nicola 
D'Ascanio - anche se prima da to¬ 
ro ci aspettiamo una dichiarazio¬ 
ne che decreti la fine ufficiale del¬ 
la giunta di centrodestra. Dopo¬ 
diché, noi siamo disponibili ad 
un accordo organico, come già 
avvenuto per il governo nazio¬ 
nale, che duri fino alla fine della 
legislatura, nel2000». 

Prematura per il momento 
ogni ipotesi sulla presidenza: se 
nel centrosinistra c'è chi chiede il 
ritorno alla presidenza di Marcel¬ 
lo Veneziale - l'esponente di area 
socialista già alla guida della 
giunta uscita vittoriosa dalle ele¬ 
zioni di tre anni fa - l'Udr vorreb¬ 
be imporre un proprio candida¬ 
to, anche per convincere i più 
riottosi ad abbandonare l'accor¬ 
do con il Poto. 

Intanto, già entro la fine del¬ 
l'anno la Campania e la Calabria 
potrebbero portare in dote al 
centrosinistra due nuovi presi¬ 
denti. Lunedì, a Napoli, il Ppi do¬ 
vrebbe sciogliere la propria riser¬ 
va e dare via libera alla nomina di 
un presidente targato Udr. Una 


decisione non facile, quella dei 
Popolari, divisi tra demitiani - 
che appoggiano Giovanni Gras¬ 
so, già candidato-presidente alle 
ultime elezioni regionali - e mari- 
niani, convinti invece della ne¬ 
cessità di non contrariare l'Udr. I 
cossighiani infatti ragionano co¬ 
sì: se il recente ribaltone in Sicilia 
ha portato alla presidenza un 
esponente dei Ds e se il Ppi riven¬ 
dica per sè la Calabria, logica vuo¬ 
le che anoi vada la Campania. 

L'Udr ha al momento due can¬ 
didati in campo: Concetta De 
Vitto, avellinese, figlia di un vec¬ 
chio notabile della De, e il caser¬ 
tano Domenico Zinzi. Chi la 
spunterà avrà comunque vicino 
a sè un vicepresidente Ds, molto 
probabilmente il segretario re¬ 
gionale della Quercia Guglielmo 
Allodi (ma si fa anche il nome del 
capogruppo Nino Daniele, fino a 
pochi giorni fa contrario ad ogni 
ipotesi d'accordo con l'Udr). In 
maggioranza entrebbero anche i 
Comunisti italiani, l'Sdi, i verdi e 
il rappresentante dell'Unione 
democratica dell'ex ministro 
Maccanico. Ma quanto dovreb¬ 
be durare la giunta «ribaltata»? 
Per i diessini, non più di sei mesi: 
poi, la nuova maggioranza si do¬ 
vrebbe presentare alle urne alla 
prima tornata elettorale utile, va¬ 
le a dire nel giugno '99, quando si 
voterà per le Europee. 

Accordo praticamente fatto 
anche per la Calabria. Il consiglio 
regionale è convocato per il 29 
dicembre, e per quella data do¬ 
vrebbe essere formalizzata la can¬ 
didatura a presidente del popola¬ 
re Luigi Meduro - 57 anni, già as¬ 
sessore della Dea Reggio Calabria 
- affiancato dal vice Peppe Bova, 
segretario regionale dei Ds. 

Anche in Calabria, come in 
Campania, la Quercia propone 
l'ipotesi di una «giunta a tempo»: 
«Ma tra gli alleati in molti si sono 
già pronunciati per prolungare 
l'accordo fino alla fine della legi- 
slatatura - ammette lo stesso Bo¬ 
va - Per noi comunque l'impor¬ 
tante è mandare definitivamen¬ 
te a casa il centrodestra, che in 
Calabria ha dato una pessima 
prova di governo». Quasi pronta 
la «mappa» della giunta: all'Udre 
ai Ds andrebbero quattro assesso¬ 
rati, uno ciascuno invece a Co¬ 
munisti italiani. Sdi, Rinnova¬ 
mento Italiano e forse all'unico 
consigliere del gruppo misto di 
centrosinistra. Fuori dalla mag¬ 
gioranza, come del resto in Cam¬ 
pania, resterebbero il Poto e Ri¬ 
fondazione comunista. 
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AROMA 

Teatro della Tosse: 
«Bambini cattivi» 
per istmire i grandi 

■ Bambini cattivi?TiittialValle,do¬ 
ve martedì (fino al 17) arriva lo 
spettacolo del Teatro della Tosse, 
un Kabarett trasgressivo sui rap¬ 
porti tra adulti e bambini di ieri e di 
oggi. Unostupidarìoin parole, mu¬ 
siche e immagini sui luoghi comu¬ 
ni e le idee balzane sull’educazio¬ 
ne viste con gli occhi di Pierino 
Porcospino e dei discoli usciti da 
libri famosi. La regia di Bambini 
Cattivi è di Tonino Conte e otto 
sono gli interpreti impegnati in 
gag, canzonette, balletti rock e 
rap. Dissacrante e «cattivo» lo 
spettacolo è completato da una 
parata di 15 sagome colorate 
da libri e fumetti. 



ROMA E finalmente la nave va. 
Nancy Brilli Crociera, il varietà di Gianni 

presenta Boncompagni, «salpa» stasera 

«Crociera» su Raidue alle 20.40. Un varo 
difficile, non c'è che dire, 
condito da slittamenti, ab¬ 
bandoni, polemiche. Dopo 
r«ammutinamento» di Gior¬ 
gio Albertazzi nelle vesti di 
conduttore, tocca a Nancy 


Raidue, salpa (era ora) «Crociera» 

Nancy Brilli conduttrice del varietà: «Improvviserò molto» 


Brilli indossare la giacca blu 
con i gradi. Il debutto della 
trasmissione, ambientata su 
un fantasmagorico bastimen¬ 
to in stile Titanic e in rotta 
verso i Caraibi, era previsto 
inizialmente per l'8 novem¬ 
bre, poi il lancio era stato po¬ 
sticipato al 29, poi ancora al 
13 dicembre. Ora ci siamo. 
«La montagna partorirà il to¬ 
polino», dice Boncompagni 
facendo gli scongiuri del caso. 
Più ottimista la Brilli, recluta¬ 
ta un paio di settimane fa e 
preferita a Sabrina Impaccia- 
tore, ex Darla di Macao. «La 
trasmissione è divertente. An¬ 


zi, è proprio comica - spiega 
Nancy -. Io faccio la parte di 
una diva incastrata da un diri¬ 
gente Rai e costretta a parteci¬ 
pare alla crociera. Accanto a 
me ruoterà un gmppo di nuo¬ 
vi comici. Se i personaggi fun¬ 
zioneranno li proporremo 
nelle settimane successive, al¬ 
trimenti troveremo altre “fac¬ 
ce", altre situazioni. L'idea è 
di un "work in progress” in 
cui tutto può accadere. Tant'è 
che Boncompagni non mi ha 
dato un copione ma un un 
canovaccio vaghissimo. Mi 
toccherà improvvisare. E que¬ 
sta sensazione di salto nel 


vuoto mi attrae, mi diverte». 

Un viaggio lungo 13 punta¬ 
te quello di Crociera. La nave, 
costruita dallo scenografo 
Gaetano Castelli negli studi 
Videa di Roma, ospiterà tre¬ 
cento tra ragazzi e ragazze 
vincitori di un concorso lan¬ 
ciato da una marca di detersi¬ 
vi. Grazie agli effetti speciali, 
dagli oblò si vedranno le città 
toccate dal lussuoso transa¬ 
tlantico provvisto di una sala 
per le feste, una grande pisci¬ 
na e un lunghissimo ponte. 

Non mancheranno poi le 
solite canzonette, tra il melo¬ 
dico e demenziale, così care a 


Boncompagni. Che taglia cor¬ 
to sulle polemiche che da ol¬ 
tre un mese accompagnano il 
varietà. «Con l'arrivo della 
nuova conduttrice i tempi si 
sono un po' allungati. Ma va 
bene così. Ho preferito fare le 
cose per bene e con calma», 
dice. In accordo con la strate¬ 
gia dell'attesa ad oltranza è 
anche Carlo Freccero, diretto¬ 
re di Raidue, che punta molto 
su Crociera definendo il varie¬ 
tà «una parodia di Otto e mez¬ 
zo di Fellini». «È un'altra 
scommessa», conclude Frec¬ 
cero, «in attesa di Dieci con 
Claudio Baglioni». DAN. AM. 
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I CONCERTI '99 


Oasis, Jovanotti: 
tutte le sfide rock 
sui dischi del '99 


Dalla Gran Bretagna agli Usa e all'Italia 
Valanga di nuovi cd per fine millennio 


DIEGO PERUGINI 


MILANO Che musica ascolteremo 
nel 1999? E quali saranno le uscite 
discografiche più importanti, 
quelle che sbancheranno le classi¬ 
fiche e lasceranno il segno nei no¬ 
stri cuori? Eccovi qualche antici¬ 
pazione. E un primo sguardo sul¬ 
l'anno che verrà, che si prospetta 
ricchissimo di nuovi album. Spe¬ 
riamo di qualità. 

God save thè Queen. Ovvero 
quali novità ci arriveranno da 
Inghilterra e tene limitrofe? Il di¬ 
lemma di fine secolo è sapere co¬ 
sa resterà del brit pop: la risposta 
è nelle mani degli Oasis, che un 
annetto fa sembravano la band 
più potente del pianeta, ma che 
in molti ora danno in piena cri¬ 
si. Ovvio che il loro disco, pre¬ 
visto nei prossimi mesi, sia fra i 
più attesi. È invece già certa la 
data, 15 marzo, e quasi sicuro il 
titolo, 13, per i loro pseudo ri¬ 
vali Blur, che con questo cd si 
giocano la carriera: per non fal¬ 
lire il colpo si sono fatti aiutare 
da William Orbit, il produttore 
di Ray ofLight di Madonna. Di¬ 
sco decisivo anche per gli orien¬ 
taleggianti Kula Shaker, che 
pubblicheranno Peasants, Pigs 
and Astronauts il 22 febbraio. I 
più esigenti, però, dovranno 
guardare altrove: al nuovo dei 
Radiohead, per esempio, tenuti 
a ripetere il magnifico exploit di 
Ok Computer. E a Post Orgasmic 
Chili degli Skunk Anansie, pre¬ 
visto per marzo, di cui si dice 
già un gran bene. Da tenere 
d'occhio, nell'asfittico e ripetiti¬ 
vo panorama inglese, le poche 
fonti di vera creatività, come il 
variegato filone della dance 
elettronica. Chissà se, per esem¬ 
pio, gente come Fatboy Slim, 
Faithless, Transglobal Under¬ 
ground, Underworld, Chemical 
Brothers, Prodigy e la fucina 
dell'etichetta Wall of Sound si 
confermeranno all'altezza delle 
aspettative. Curiosità, pure, per 
un paio di grandi ritorni al sa¬ 
per di alta classifica: quello del 
danzereccio Jamiroquai e quello 
dei melodici irlandesi Cranber- 
ries (5 aprile). Per restare in te¬ 
ma di hit parade, occhio agli 
idoli teen Spice Girls e Boyzone: 
non saranno certo i dischi mi¬ 
gliori del '99, ma rischiano di fi¬ 
gurare fra i più venduti. Torne¬ 
ranno alcuni vecchi leoni come 
Van Morrison, Mark Knopfler e 
Sting (febbraio). Anche se, pro¬ 
babilmente, tutto passerà in se¬ 
condo piano quando, prima 
dell'estate, usciranno i nuovi 
U2. E quando sua maestà Peter 
Gabriel deciderà di pubblicare il 
suo Up, previsto per aprile. 

Living in America. Per i ro¬ 
ckettari più incalliti sarà un ini¬ 
zio d'anno con i fiocchi: il 15 


Nella foto in alto, Neil Young 
in concerto. A sinistra sotto 
il titolo, Bob Dylan; 
qui accanto, i Backstreet Boys 
In basso, Lorenzo Cherubini 


dell'Heineken Music Festival, 
che l'anno scorso è stato un 
trionfo: ma chi ci sarà al po¬ 
sto del mitico Vasco, trasci¬ 
natore di oceaniche folle? Ra¬ 
dio «gossip» dice Jovanotti. 

AU'incirca nello stesso pe¬ 
riodo è molto probabile l'ar¬ 
rivo di Alanis Morissette, de¬ 
gli irlandesi Boyzone, di Len- 
ny Kravitz, degli Skunk Anansie, di Page & Plant, 
di Sting e degli Aerosmith. Incertezza su Peter Ga¬ 
briel e, pare, un «no definitivo» da parte dei 
R.E.M., mentre la diva Madonna arriverà di sicu¬ 
ro, probabilmente in luglio. Moltissimi anche gli 
artisti italiani sulla scena, praticamente quasi 
tutti quelli che hanno (o avranno fra breve) un 
disco nei negozi: Paoli (che debutterà il 29 gen¬ 
naio con il tour Sono quarant’anni che ho ventan¬ 
ni), Nek, Carboni, Raf, Nannini, Battiato, Pausini 
(nei teatri), Litfiba, Vecchioni... Prima dell'estate, 
forse, torneranno anche Baglioni, Dalla e Vendit- 
ti, mentre in autunno inoltrato sono previsti i 
tour di Ligabue, Daniele e Jovanotti. D.PE. 


febbraio uscirà John Mellencamp, 
nuovo lavoro dell'ex Cougar, 
seguito in marzo da Tom Petty e 
Neil Young. Usciranno, inoltre, 
Nine Lives degli Aerosmith (1 
febbraio) e By Your Side dei 
Black Crowes (11 gennaio). Si 
parla anche di un disco solista 
dell'ex cantante dei Soundgar- 
den, Chris Cornell, e di un nuo¬ 
vo lavoro dei Wilko. Artisti di 
culto a parte, veniamo a parlare 
dei dominatori del mercato. Ar¬ 
ricciate pure il naso, ma l'album 
più atteso resta quello dei Ba¬ 
ckstreet Boys: i cinque idoli pop 
delle ragazzine torneranno in 
primavera e si apprestano a do¬ 
minare le classifiche di tutto il 
mondo. Un argine potrà porlo, 
forse. Madonna, se si deciderà a 
pubblicare un nuovo cd (sicuro, 
invece, è il suo tour mondiale). 
C'è, poi, l'incognita Michael Ja- 


aggira il nuovo Pino Daniele, 
previsto fra ottobre e novem¬ 
bre. E dovrebbero, pure, arrivare 
novità da Baglioni, Dalla, Liga¬ 
bue e Venditti: insomma, sarà 
una guerra fra giganti di popo¬ 
larità, in cui potrebbe inserirsi il 
«Molleggiato» Celentano, alle 
prese con un disco scritto assie¬ 
me a Mogol. A fine '99 usciran¬ 
no due cd di Ivano Fossati, il 
primo di canzoni e l'altro di 
musica strumentale. Fra gli 
emergenti, segnaliamo novità 
in gennaio dai Sottotono (Sotto 
lo stesso effetto), dai Colle der 
Fomento (Scienza doppia H), dai 
La Cms (Dietro la curva del cuore) 
e dai Marlene Kuntz. Curiosità 
per i Timoria con nuovo can¬ 
tante, per gli Avion Travel e, so¬ 
prattutto, per i Bluvertigo (tarda 
primavera), inattesa rivelazione 
della scorsa stagione. 


Springsteen in Arena? 
Magari: sarebbe beliissimo 


MILANO II '99 porterà in Italia grandi concerti e fiu¬ 
mi di megastar. Poche, però, le date già fissate: Sheryl 
Crow (8 febbraio a Milano), Goo Goo Dolls (31 gen¬ 
naio a Nonantola e 2 febbraio a Milano), Toto (15 
marzo a Milano), Kiss (15 marzo a Milano), il festival 
Irlanda in festa con Modena City Ramblers, Bob 
Geldof e altri (a Milano dal 16 al 20 marzo; a Ro¬ 
ma dal 17 al 21) e, naturalmente, il già celebrato 
tour di Zucchero che partirà il 12 febbraio da 
Montichiari. Certi anche i concerti dei Backstreet 
Boys a metà maggio, che rischiano di essere uno 
degli eventi pop di maggior successo: per le date 
milanesi, 17 e 18 maggio al Forum, sta per partire 
la corsa ai biglietti, tramite una complessa proce¬ 


dura di voucher e prenotazioni. 

Per il resto siamo ancora alla fase delle trattati¬ 
ve. Quasi sicuro è l'avvento di Bob Dylan nei tea¬ 
tri in marzo, mentre voci sempre più insistenti 
parlano del ritorno di Brace Springsteen con la E- 
Street Band a giugno, forse addirittura all'Arena 
di Verona: sarebbe bellissimo. Il tam-tam delle in¬ 
discrezioni parla pure dello stadio Meazza di Mi¬ 
lano mobilitato in giugno per tre megaeventi: Va¬ 
sco Rossi, Celine Dion e i Rolling Stones. Anche se, 
dopo tutto quello che è accaduto, si fa fatica a 
scorgere un organizzatore disposto a rischiare 
sulla ruota di Jagger e soci. Sempre in giugno, dal 
18 al 20, si svolgerà a Imola la seconda edizione 


Made in Italy. Tanta, sin 
troppa, carne al fuoco. Il '99 
prevede un'infornata micidiale 
di nuove uscite. Il primo sarà 
Enrico Buggeri, il 7 gennaio, 
con L'isola dei tesori, dove il 
cantautore meneghino canterà 
pezzi scritti da lui, ma donati ad 
altri artisti, più altri tre inediti. 
Seguirà, 14 gennaio. Sogna ra¬ 
gazzo sogna di Roberto Vecchio¬ 
ni e, 21 gennaio. Infinito dei Li¬ 
tfiba, album dalle forti poten¬ 
zialità commerciali già a partire 
dal singolo II mio corpo che cam¬ 
bia. A fine gennaio uscirà un li¬ 
ve di Fiorella Mannoia, mentre 
in primavera tornerà Giorgia. Il 
disco più atteso, però, è quello 
del neo papà (auguri!) Jovanot¬ 
ti, che uscirà a fine aprile. Ma 
nello stesso periodo potrebbe 
uscire un altro cd di Vasco Ros¬ 
si. Sempre in zona best-seller si 


■ TRA CULT 
E SUPERSTAR 

Arrivano Sting, 
Gabriel, Young 
Madonna, 
Backstreet, 
Vasco Rossi 


e Mellencamp 


ckson, atteso per ottobre: per 
lui serve un disco davvero forte, 
che possa cancellare un'imma¬ 
gine in disarmo. Per gli amanti 
della black-music di qualità si 
segnalano, fra febbraio e marzo, 
novità da Quincy Jones e Ray 
Charles, e l'ennesimo «best» di 
Prince. Da tenere d'occhio, na¬ 
turalmente, la premiata ditta 


dei Fugees, che da soli o in 
gruppo sono capaci di movi¬ 
mentare l'intero panorama hip 
hop, e quella macchina di hits 
che è Puff Daddy. Con una spe¬ 
ranza: che la smettano di rifare 
pezzi anni Settanta e oltre in 
chiave rap. Il gioco è bello fin¬ 
ché dura poco: adesso ci hanno 
proprio stufato. 


«Così è la vita» 
straccia tutti: 
già 10 miliardi 

MICHELE ANSELMI 

I conti definitivi si faranno 
domani, al termine della ci¬ 
ne-maratona delle feste: e al¬ 
lora sapremo davvero chi ha 
vinto e chi ha perso. Ma sin da 
ora si può dire, con buona ap¬ 
prossimazione, che il trionfa¬ 
tore di questo Natale è «Così è 
la vita». Già a quota 10 mi¬ 
liardi (dati Cinetei, quindiper 
difetto rispetto alle 400 copie 
in giro per l'Italia), il «road 
movie» di Aldo, Giovanni e 
Giacomo ha compiuto il mi¬ 
racolo, stracciando anche 
l'avversario sulla carta più te¬ 
mibile: il Pieraccioni di «Il 
mio West», terzo in classifi¬ 
ca, dopo «Il principe d'Egit¬ 
to», con un incasso attorno ai 
5 miliardi. Ma in fondo era 
facile prevederlo: perché il 
Docpacifista dell'atipico we¬ 
stern di Veronesi ha poco del 
«Ciclone» 0 di «Fuochi d'ar¬ 
tificio»: non cerca program¬ 
maticamente la risata natali¬ 
zia, né gioca con un genere al¬ 
la moda, anzi. Invece gli ura¬ 
gani Aldo, Giovanni & Gia¬ 
como vanno sul sicuro. A un 
anno dal miliardario «Tre 
uomini e una gamba», il trio 
ha imbastito un'altra farsa 
avventurosa che fa sfracelli 
dappertutto; i critici hanno 
poco gradito, ma il pubblico 
ha mostrato di apprezzare la 
comicità surreale e cinefila di 
«Cosìèlavita». 

Se la Medusa, provata da 
qualche delusione d'autore 
(Tomatore, Scola, Argento), 
ride, anzi gongola, pregu¬ 
stando un incasso da almeno 
40 miliardi per «Così è la vi¬ 
ta», Cocchi Cori si augura che 
il parziale insuccesso del 
«Mio West» sia controbilan¬ 
ciato dal crescere di «L'amico 
del cuore», opera d'esordio del 
napoletano Vincenzo Salem- 
me. Per ora uscita solo a Na¬ 
poli (dove ha incassato anche 
30 milioni a sala), la comme¬ 
dia potrebbe diventare un pic¬ 
colo caso commerciale, sul 
modello di quanto avvenne 
con «I laureati» di Pieraccio¬ 
ni tre anni fa. E intanto «La 
Gabbianella e il Gatto» (con 
344 milioni) fatica per ora co¬ 
struirsi un suo pubblico sfì- 
dando sul terreno dei cartoon 
il disneyano «Mulan» e lo 
spielberghiano «Principe d'E¬ 
gitto», che sono rispettiva¬ 
mente - ma sono usciti prima 
- a quota 9 miliardi e 4 miliar¬ 
di e mezzo. Non ride neanche 
Aurelio De Laurentiis, che 
probabilmente si aspettava 
molto di più dal cine-panetto¬ 
ne «Paparazzi», fermo - no¬ 
nostante l'imponente battage 
tv - a poco più di 3 miliardi. È 
evidente che la coppia Boldi- 
De Sica, seppur rafforzata da 
una schidionata di celebrità 
paratelevisive nel ruolo di se 
stesse, batte la fìacca, rive¬ 
lando la crisi forse irreversibi¬ 
le di un fìlone spremuto come 
un limone. Ma fa cilecca, a 
sorpresa, anche la coppia Ho- 
pkins-Banderas di «La ma¬ 
schera di Zorro», che qui non 
ha replicato i successi ameri¬ 
cani: poco più di 2 miliardi e 
mezzo in tutto, una miseria. 

II «cappa e spada» funziona 
solosec'èDi Caprio? 
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LO Sport 


rUnità 



VOLLEY Al 

Anticipo, Modena 
batte in trasferta 
3-1 la Conad Ferrara 


Doping, «indaga» il New York Times 

Don Gelmini: «È un problema uguale a quello della droga» 


VELA 

Around Alone, Soldini mantiene 
il vantaggio nella seconda tappa 
ma «Fila» guida per sole 218 miglia 


Nell’anticipo dell’attava giornata del 
campionato di pallavolo Al Casa Mo¬ 
dena Unibon ha battnto in trasferta la 
Zinella Conad Ferrara con il pnnteggio 
di3-l (5-15,15-12,15-8,15-0). Iset 
sono durati rispettivamente 25’, 37’, 
22’, 17’; lOlebattntesbagliate perla 
Conad, 27 per Casa Modena. Hanno 
assistito all’incontro2200spettatori. 
Conad: Lavorato 12 (5+7), Karabec 
13 (4+9),Czedula6 (1+5), FalascaO 
(5+4),Tcherednik23 (9+14), Boiardi 
3 (0+3), Bonati 17 (5+12). Fenili, li¬ 
bero. Casa Modena: Orlandi, Vullo3 
(3+0), Patriarca, Van deGoor22 
(8+14), Kantor 10 (4+6),Caminetti 
27(7+20),Gianil6(5+ll),Gatol5 
(4+11).Diz, libero. 



Mesi di scandali continui sull'utilizzo 
di sostanze vietate da parte di atleti di 
tutto il mondo hanno minato la fidu¬ 
cia della gente nello sport. È questa 
l'opinione del «New York Times», il 
quotidiano newyorchese, che ha de¬ 
dicato una lunga inchiesta di fine an¬ 
no al fenomeno del doping. Secondo 
il quotidiano «gli scandali di doping 
sono diventati così normali, nello 
sport Internazionale, che sempre me¬ 
no gente crede agli atleti e ai loro diri¬ 
genti». E uno degli aspetti più preoc¬ 
cupanti sarebbe il cinismo, «aggrava¬ 
to dalla consapevolezza che le droghe 
più potenti sfuggono ai test». Il «New 
York Times» ha citato i casi di doping 
più famosi degli ultimi ed ha ricorda¬ 


to che «la squadra di ciclismo più for¬ 
te del mondo» è stata squalificata al 
Tour de France; che cinque nuotatori 
cinesi sono stati squalificati dai mon¬ 
diali e che «il presidente del Coni si è 
dimesso sotto il fuoco delle polemi¬ 
che, per aver fallito nella vigilanza» 
sull'uso di sostanze vietate. All'in¬ 
chiesta del quotidiano americano si 
aggiunge il pensiero di don Pierino 
Gelmini, il sacerdote che ha creato 
nel mondo la Comunità Incontro: 
«Per un calciatore uscire dal doping - 
sostiene don Gelmini - rappresenta 
un problema non diverso da quello 
che ha un ragazzo di borgata a lascia¬ 
re la droga. Molte volte gli esperti ri¬ 
tengono che bisogna porsi nei con¬ 


fronti di queste persone in maniera 
diversa, ma i "semidei" dello sport li 
abbiamo costruiti con le nostre ma¬ 
ni». A don Gelmini la storia del do¬ 
ping nel calcio fa «ridere e piangere». 
«In un mondo in cui proponiamo ai 
giovani la legalizzazione delle droghe 
come risposta a tutti i loro problemi - 
sostiene - non possiamo meravigliarci 
se i giocatori accedono al mondo del¬ 
la droga per essere più forti senza bi¬ 
sogno di allenarsi. Gli stupefacenti 
sembrano diventati il rimedio a tutte 
le situazioni di disagio che hanno i 
nostri ragazzi. Per questo i "semidei" 
credono che per loro nulla sia vietato, 
pur di avere il massimo rendimento 
senza fatica fisica e psicologica». 


Si riduce il vantarlo del velista Giovanni Soldini nell’A- 
round Alone, la regata a vela in solitario attorno al mon- 
docon scalo. A992miglia dall’arrivo della seconda tap¬ 
pa, da Città del Capo ad Auckland, l’imbarcazione del 
velista italiano, «Fila», ha adesso218 miglia di vantag¬ 
gio su «Team Group 4» dell’inglese MikeGolding, vinci¬ 
tore della prima tappa dell’Around Alone. Continua a 
mantenere la terza posizione «Somewhere» del france¬ 
se MarcThiercelin, mentre al quarto posto c’è«Prb» di 
Isabelle Autissier, che ieri sera ha raggiunto Adventure 
Bay, inTasmania, parlar riparare la sua veladanneg¬ 
giata, prima di proseguire per Auckland. 

Questa la situazione alle 10,40 italiane di ieri mattina: 

1) Giovanni Soldini (Ita/Fila) a 992miglia dall’arrivo; 2) 
MikeGolding (GBR/Team Group4) a 1210; 3) Marc 
Thiercelin (Fra/^mewhere) a 1366; 4) Isabelle Autis¬ 
sier (Fra/PRB) a 1571; 5) Jean-Pierre Mouligné (Fra/ 
CrayValley)al917. 


Sì ritorna a sdare, ma senza Deborah 

Riprende la Coppa del mondo femminile con due slalom a Semmering, in Austria 
La Compagnoni costretta al forfait a causa del ginocchio destro gonfio e dolorante 


Tomba il prof 
dà lezioni dì sci 
A Ovìndolì... 

Molti devono aver pensato ad un 
bravissimo sosia, ed invece era 
proprio lui, Alberto Tomba ha 
passato un’insolita vigilia di Na¬ 
tale sulla neve. Insolita non cer¬ 
to perché trascorsa con gli sci ai 
piedi, circostanza che fino al¬ 
l’anno scorso, prima dell’an¬ 
nuncio del suo ritiro dall’agoni¬ 
smo, rappresentava la norma 
per il campionissimo bolognese. 
Vigilia invece insolita in quanto a 
fare da teatro delle esibizioni 
dell’Alberto nazionale è stata 
una località sciistica fra le meno 
celebrate. Né Chamonix, né Ki- 
tzbuhel, né tantomeno la Val Ba¬ 
dia. Per tutta la giornata del 24 
dicembre Tomba si è allenato 
sui campi di sci di Ovindoli-Mon- 
te Magnala, un comprensorio si¬ 
to sull’Appennino centrale, in 
provincia dell’Aquila. La com¬ 
parsa del divo bianco sulle piste 
ha naturalmente rilanciato leva¬ 
ci su un suo possibile rientro 
agonistico, a pochi mesi dalla 
decisione di dire basta con lo 
sport d’eccellenza. Non solo di¬ 
scese in libertà ma anche qual¬ 
che picchiata eseguita nell’inso¬ 
lita veste di «professore». Il tre 
volte olimpionico ha infatti tenu¬ 
to anche qualche lezione agli at¬ 
tentissimi giovani degli sci club 
della zona, in qualità di testimo¬ 
nial del Consorzio sciistico «Le 
Tre Nevi». Tomba - che nelle 
prossime settimane dovrebbe 
essere protagonista di alcune 
esibizioni - è poi ripartito alla vol¬ 
ta di Bologna nel tardo pomerig¬ 
gio del 24 dicembre per poi tra¬ 
scorrere il giorno di Natale in fa¬ 
miglia. 


SEMMERING (AUSTRIA) Pochis¬ 
simi giorni di pausa per ie feste 
natalizie e ia Coppa dei Mondo 
di sci alpino riparte. Oggi e do¬ 
mani a Semmering - in Austria, 
la montagna deiviennesi-perle 
ragazze del Circo Bianco sono in 
programma uno slalom gigante 
e un suggestivo speciale nottur¬ 
no. Ma una delle protagoniste 
più attese, Deborah Compa¬ 
gnoni, non ci sarà. Tutta colpa 
del suo ginocchio destro infor¬ 
tunato nei giorni scorsi nello 
slalom speciale di Veysonnaz. È 
lo stesso ginocchio che più volte 
è stato operato e che ciclica¬ 
mente torna dolorosamente a 
farsi sentire. Per fortuna a Vey¬ 
sonnaz non ci sono state frattu¬ 
re e neppure torsioni violente 
per l'olimpionica di Santa Cate¬ 
rina Valfurva. 


■ DISCESA 
A BORMIO 
Iniziano 
0 ^ le prove 
sulla «Stelvio» 
Il 29 dicembre 
Ghedina cerca 
la vittoria 


Ma un trau¬ 
ma, comun¬ 
que, c'è stato 
come testimo¬ 
niano il dolo¬ 
re che Debo¬ 
rah ha sentito 
e il preoccu¬ 
pante rigon¬ 
fiamento del 
ginocchio de¬ 
stro. Pareva _ 

che tutto po¬ 
tesse risolversi con un po' di ri¬ 
poso, ma così non è stato, come 
ha confermato la diretta inte¬ 
ressata. 

«Nelle sciate libere che ho fat¬ 
to dopo una breve pausa di ripo¬ 
so - ha spiegato ieri mattina De¬ 
borah annunciando che non 
parteciperà al doppio slalom di 
Semmering - non ho avuto pro¬ 
blemi. Ma quando ho provato 
tra i pali, forzando come se fossi 
in gara, mi sono rifrovata con il 
ginocchio ancora gonfio. Ed al¬ 
lora è meglio non rischiare ga¬ 
reggiando subifo, con il perico¬ 
lo di compromettere tuffa la sfa- 
gione e magari anche i campio¬ 


nati mondiali di Vail che come 
tutti sanno sono l'appunta¬ 
mento al quale tengo di più. 
Molto meglio non forzare ed 
aspettare una guarigione com- 
plefa dell'arficolazione del gi¬ 
nocchio». 

«Così adesso resto a casa mia - 
ha concluso la campionessa del¬ 
la Valtellina - e mi alleno con 
calma per rientrare nelle gare in 
programma all'inizio dell'anno 
a Maribor». Senza Deborah 
Compagnoni, le gare di Sem¬ 
mering non lasciano purtroppo 
speranze per le altre atlete azzur¬ 
re. Solo la buona sorte o qualche 
prestazione davvero imprevedi¬ 
bile potrebbero infatti portare 
buoni risultati alle compagne 
dell'olimpionica, le varie Karin 
Putzer, Sonia Vierin, Sabina 
Panzanini e Lara Magoni. Sono 
tutte sciatrici rimaste sinora de¬ 
cisamente in ombra in questo 
avvio di stagione. Così tutto la¬ 
scia prevedere che sulla neve di 
Semmering sarà ancora l'au¬ 
striaca Alessandra Meissnitzer, 
per giunta padrona di casa, a do¬ 
minare incrementando ulte¬ 
riormente il suo già netto pri¬ 
mato nella classifica generale di 
coppa del mondo. 

In campo maschile comin¬ 
ciano invece oggi a Bormio le 
due giornaf e di prove cronome- 
trafe in visfa della discesa libera 
del 29 dicembre. La pista è la dif¬ 
ficilissima «Stelvio», la neve è 
scarsa e tutta artificiale. La par¬ 
tenza è stata, proprio per que¬ 
sto, abbassata di un centinaio di 
metri. Sulla «Stelvio» nessun li¬ 
berista azzurro è mai riuscito a 
vincere. Il miglior risultato l'ot¬ 
tenne Kristian Ghedina con un 
terzo posto conquistato due an¬ 
ni fa. L'eroe di casa è però Piefro 
Vitalini, valtellinese doc, che 
cerca sulla «Stelvio» il risultato 
che potrebbe consacrare una 
lunga carriera trascorso all'inse¬ 
guimento di una vittoria. 


Quelle «forzate» della racchetta 
che scandalìzzano l'Australia 


SIDNEY Dopo gli scandali eco¬ 
nomici e chimici - leggasi do¬ 
ping - ecco un'altra vicenda che 
getta fin d'ora ulf eriore discredi- 
fo sugli usi e costumi del cosid¬ 
detto sport di vertice. La notizia 
arriva dalla lontana Australia e 
riguarda una sorta di bombar¬ 
damento psicologico a cui sa¬ 
rebbero sottoposte le giovani e 
più promettenti tenniste del 
continente con lo scopo di tra¬ 
sformarle in campionesse della 
racchetta. 

Disciplina ferrea, allenamen- 
fi estremamenfe duri, drasfiche 
diete alimentari, reiterate umi¬ 
liazioniverbali: queste, in sinte¬ 
si, le censurabili metodiche stu¬ 
diate ed adottate in allenamen¬ 
to per le giovani giocatrici di 
tennis dall'Istituto australiano 
degli sport, un po' l'equivalente 
del nostro Coni, tra il 1981 e il 
1995 (o almeno questo è il pe¬ 
riodo preso in esame negli arti¬ 


coli giornalistici). A rivelarlo è 
stato un quotidiano, il «Sydney 
Daily Telegraph», generando 
un grande contraccolpo nell'o¬ 
pinione pubblica australiana, 
notoriamente molto interessa¬ 
ta agli avvenimenti sportivi ed 
in particolare al tennis, discipli- 
nanellaqualei «canguri»vanta- 
no una tradizione internazio¬ 
nale senza eguali. Un'ondata 
d'indignazione che ha avuto 
anche immediati riflessi nel 
mondo polifico: a seguilo delle 
rivelazioni del «Sidney DailyTe- 
legraph», infatti, il ministro de¬ 
gli sport Jackie Kelly ha chiesto 
l'immediata apertura di un'in¬ 
chiesta volta ad appurare quan¬ 
to realmente accaduto a partire 
dagli anni Ottanta. 

Secondo il quotidiano austra¬ 
liano almeno 34 giovani tenni¬ 
ste che frequentarono quei corsi 
organizzati dall'Istituto degli 
sport hanno ammesso che le lo¬ 


ro carriere sono state pratica- 
mente distmtte proprio per col¬ 
pa di quei metodi d'allenamen¬ 
to. In particolare, alcune di loro 
hanno rivelato di essere forte¬ 
mente dimagrite per la pressio¬ 
ne fisica e psicologica esercitata 
continuamente su di loro. Pro¬ 
blemi alimentari contro cui al¬ 
cune ragazze hanno poi dovuto 
continuare a combattere per va¬ 
ri anni. Molta impressione ha 
destato il racconto di un'ex 
campionessa juniores, il suo no¬ 
me è Esther Knox, la quale ha di¬ 
chiarato che per nove lunghissi¬ 
mi giorni fu praficamenfe «se- 
miprivafa» del cibo e continua- 
mente umiliata dai suoi allena¬ 
tori. Arrivando al punto che 
uno di loro, dopo che lei era fi¬ 
nalmente dimagrita, le filmò le 
gambe e un giorno volle che ve¬ 
desse la regisfrazione per mo¬ 
strarle «come quelle fossero mi¬ 
gliori». 




Deborah Compagnoni felice dopo una vittoria; a lato Kristian Ghedina 
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rUnità 27 DICEMBRE 1998 

Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


Utile, tecnologico o tradizionale? 

ENZO COSTA 

«Quest'anno va il regalo utile»: i microfoni spianati fuori dai regalificipersuado¬ 
no i regalanti testé spennati a convenire con l'eterna domanda retorica dell'intevi- 
statore natalizio. Il «ritorno del regalo utile» - salmo catodico scandito in coro da 
cronisti e cittadini - mi accompagna fin dall'infanzia, debitamente intervallato 
dagli ormai decennali «boom del regalo tecnologico» (la videocamera-spremia¬ 
grumi, il computer-cavaturaccioli) e «revival del regalo tradizionale» (lo spre¬ 
miagrumi, il cavaturaccioli). Ma poi, cos'é un regalo utile? A un energumeno ul- 
trà sarà più utile l'"Ulisse" di Joyce o una spranga con l'air-bag, primo, incerto 
passo verso la nonviolenza? E sarà più utile il dodicesimo cellulare all'amico lo¬ 
gorroico, o i tappiper le orecchie a chi gli sta vicino? Comunque sia, beccatevi que¬ 
sto scoop: il prossimo Natale andrà il regalo utile. 


Il colore degli «invisibili» 

In strada le tute bianche, come una volta gli operai della Pirelli 


PIERFRANCESCO MAJORINO* 

Alla grande manifestazione «per 
la scuola pubblica» del 19 dicem¬ 
bre a Roma c'era un po' di tutto: i 
ragazzi dei collettivi e quelli del¬ 
l'Unione degli studenti, militan¬ 
ti vecchi e nuovi delle sinistre più 
diverse ed insegnanti in ordine 
sparso, sindacalisti presenti «a ti¬ 
tolo personale» ed esponenti del 
mondo laico, ragazzi dell'Arci- 
gay e, in maggioranza, persone 
arrivate alla spicciolata, singoli 
cittadini di tutte le età. 

Componevano tutti insieme, 
ognuno con la propria storia e 
con i propri linguaggi un corteo 
allegro e un po' disordinato, che 
ha attraversato il centro di Roma 
tra le vetrine vestite a festa e i ma¬ 
nifesti sbiaditi dell'ultima cam¬ 
pagnaelettorale. 

Confusi tra i «centomila» scesi 
in piazza in nome di una «società 
più libera», c'erano pure quelli 
delle «tute bianche». E cioè quei 
giovani che hanno scelto di dar 
vita ad un movimento, ma alcu¬ 
ni di loro preferiscono chiamarlo 
«un immaginario», che tenta di 
rendere evidente, se non addirit¬ 
tura di rappresentare, la condi¬ 
zione di precarietà con cui si ha a 
che fare oggi se si frequenta sal¬ 
tuariamente l'universo occupa¬ 
zionale o si fa parte del mondo 
del cosiddetto e stracitato «lavo¬ 
roatipico». 

«Siamo in piazza anche noi - 
urlavano dal microfono - in no¬ 
me del diritto ad esistere. Voglia¬ 
mo vivere liberi dalle precarietà, 
vogliamo che il sapere sia garan¬ 
tito per tutte e per tutti». Anche 
in nome di queste semplici paro¬ 
le d'ordine gridate in piazza il 19, 
le «tute bianche» hanno iniziato 
a farsi sentire e a farsi vedere da al¬ 
cuni mesi, tra azioni dirette nei 
teatri e nei cinema, incursioni in 
televisione, occupazioni mo¬ 
mentanee ma non occasionali di 
mezzi di trasporto o spazi sociali. 

«La nostra prima azione, o me¬ 
glio la nostra prima buona azio¬ 
ne» spiega Pulica delle tute bian¬ 
che romane «è stata quella del 2 
febbraio scorso, quando in ot¬ 
tanta siamo andati a fare un'irm- 
zione al concerto di Elvis Costel¬ 
lo che si teneva all'esclusivo Au¬ 
ditorium di Santa Cecilia. Da al- 


Dalletute 
bianchedella 
Pirellialletirte 
bianche dei 
ragazzi dei 
centri sociali. 
La tuta bianca 
dimostrazione 
di una trasfor¬ 
mazione so- 
cialeediuna 
mutazionean¬ 
tropologica. 
Una volta 
esprimeva la 
culto radei la¬ 
voro operaio. 
Poi è arrivata 
la deindustria¬ 
lizzazione, è 
arrivata la ter¬ 
ziarizzazione 
diffusaela tu¬ 
ta bianca èdi- 
ventata il sim¬ 
bolo di una ri¬ 
vendicazione 
postmoderna 
di fronte al 
malessere del¬ 
le ulti me gene¬ 
razioni ed è di- 
ventatauna 
sorta di ban¬ 
diera dei cen¬ 
tri sociali. 



lora ad oggi, 
un po' in tutta 
Italia, le inizia¬ 
tive sono state 
numerose e la 
nostra forza è 
che si è trattato 
e si tratta di ge¬ 
sti perlopiù 
spontanei, in¬ 
fatti non ah- 
hiamo nessu¬ 
na intenzione 
di dare vita ad 
un'organizza¬ 
zione ma sem¬ 
mai vogliamo far crescere prati¬ 
che che ci permettano di rompe¬ 
re la nostra invlsihilità. Per que¬ 
sto ci chiamano gli Invisibili». 
Non un soggetto organizzato, 
una «stmttura» quindi ma piut¬ 
tosto un'espressione, una prati¬ 
ca, un immaginario che si stanno 
diffondendo un po' ovunque. A 
Roma, come nel Nordest, a Tori¬ 


no, a Bologna, a Milano e nel- 
l'hinterland ed in numerosi cen¬ 
tri del meridione. 

Spesso sono le esperienze dei 
Centri sociali quelle da cui le tute 
bianche prendono forma, in altri 
casi si tratta di comitati di quar¬ 
tiere o di esperienze che proven¬ 
gono dal mondo studentesco a 
dar corpo a questa «forma» di 
protesta. «Siamo andati a pren¬ 
dere appunti in Francia- spiega 
sempre Pulica- quando cioè lo 
scorso anno era presente e visibi¬ 
lissimo il movimento dei disoc¬ 
cupati. Abbiamo partecipato ad 
alcune azioni da loro e poi ci ab¬ 
biamo provato qui, da noi». 

E cosi le irruzioni sono diven¬ 
tate diverse e le richieste si sono 
moltiplicate.«L'obiettivo che ci 
proponiamo è quello di ottenere 
qui da noi, in Italia, il reddito di 
cittadinanza. In fondo si tratta di 
una misura presente in tantissi¬ 
mi paesi e non si capisce perché 


Siamo 
andati 
un anno fa 
a prendere 
appunti 
in Francia 

fr 



Le «tute bianche» del Leoncavallo sul tetto del centro sociale nel ‘93; a 
fianco, le tute bianche della Pirelli in assemblea 


dovremmo costituire un'ecce¬ 
zione. Ragioniamo sulle forme 
possibili attraverso cui attuarlo 
ma mettiamolo da subito in pra¬ 
tica. Anche per questo facciamo 
le irruzioni nei luoghi della pro¬ 
duzione o del consumo culturale 
culturale: chiediamo prezzi ri¬ 
bassati e servizi gratuiti come for¬ 
me di sostegno all'esistenza, co¬ 


me misure che mettano tutti nel¬ 
le condizioni di vivere le città di¬ 
versamente e di utilizzare le occa¬ 
sioni possibili sul territorio». 

«Ma attenzione- precisa Luca 
Casarini, tuta bianca dei centri 
sociali del nordest -abbiamo ri¬ 
vendicazioni e obiettivi concreti 
precisi ma questo non vuol dire 
che non li portiamo avanti come 


se fossero vertenze pansindacali. 
Stiamo infatti dando vita ad un 
movimento che immagina una 
società diversa da quella di oggi e 
che si batte per l'affermazione di 
alcuni diritti universali, giocan¬ 
do molto tra l'inchiesta sul terri¬ 
torio, l'azione concreta e l'evoca¬ 
zione simbolica di alcune condi¬ 
zioni. Vediamoconpiacere che si 
tratta di un'esperienza che cresce 
via via senza schemi predefiniti, 
ma con una grande voglia di usci¬ 
re dall'oscurità, cheèpoila voglia 
di una serie di figure sociali, la 
stragrande maggioranza dei gio¬ 
vani di oggi, precarie, incapaci di 
vivere la flessibilità come un'op¬ 
portunità. Allora quello che vo¬ 
gliamo fare non è rappresentare i 
giovani della precarietà ma sem¬ 
mai rappresentarne la condizio¬ 
ne giocando sul terreno della co¬ 
municazione. Infatti la moltitu¬ 
dine di storie che compongono 
l'universo del lavoro atipico non 
è rappresentabile dall'alto ma va 
invece fatta vivere dal basso ga¬ 
rantendo alle voci più diverse di 
farsi sentire». Un immaginario, 
un movimento, una sperimenta¬ 
zione. Un modo per farsi sentire. 
Con cui si può più o meno essere 
d'accordo rispetto alle pratiche o 
all'idea di rappresentanza che 
viene espressa, ma che sarebbe 
un tragico errore sottovalutare o 
leggere attraverso lenti utilizzate 
in passato. 

Per questo sullo stesso terreno 
si muovono da alcuni mesi le 
esperienze più diverse, come ad 
esempio i gruppi che fanno riferi¬ 
mento al'Uds o a Gio Art «la no¬ 
stra e quella delle tute bianche» 
spiega Gabriele dell'Uds di Mila¬ 
no «sono storie diversissime, ma 
se l'obiettivo è quello di speri¬ 
mentare concretamente l'autori- 
duzione dei costi del consumo 
culturale o il diritto ad un'auto¬ 
nomia effettiva delle giovani 
donne e dei giovani uomini cre¬ 
do che presto potremo lavorare 
insieme. Ci sono bisogni e diritti 
di una generazione, particolar¬ 
mente esposta di fronte al mon¬ 
do della flessibilità, che vanno ri¬ 
vendicati con il massimo della 
forza». Nel 1999 di tutto questo 
ne sentiremo parlare. 

"Consulente 
del ministero degli Affari Sociali 
per le questioni giovanili 


«Non è una divisa, è stata una intuizione» 


Daniele Farina, storico portavoce del Leoncavallo, spiega le origini del movimento 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO La prima volta che fecero la loro compar¬ 
sa a Milano fu durante la manifestazione nazio¬ 
nale dei centri sociali, il 26 settembre scorso. L'ul¬ 
tima, in ordine di tempo, è stata domenica scorsa 
in via Montenapoleone, per protestare contro l'a¬ 
pertura del centro per gli immigrati invia Corelli. 
Rinchiusi dentro gabbie di plastica arancione, 
una cinquantina di leoncavallini in tuta bianca, 
appunto, hanno gettato petardi e fumogeni bloc¬ 
cando auto e pedoni, con grande disappunto dei 
milanesi in corsa per lo shopping natalizio. 

Per la verità, le tute bianche si erano sempre vi¬ 
ste in apertura dei cortei. Ma mentre prima le in¬ 
dossavano quelli del servizio d'ordine: fazzoletti 
calati sui volti per rendersi irriconoscibili alla po¬ 
lizia, tascapani pieni di «oggetti contundenti», al¬ 
la manifestazione del 26 settembre e dopo, si so¬ 
no presentati a volto scoperto «armati» solo di 
slogan striscioni, petardi e bombolette di vernice 
colorata. Obiettivo: «rendere visibile quello che 
la società vuole nascondere», spiega Daniele Fari¬ 
na, storico rappresentante del centro sociale 
Leoncavallo. Le categorie più deboli: dagli immi¬ 
grati ai disoccupati, dai precari agli sfrattati fino a 
coloro che spendono quasi tutto lo stipendio per 
pagarsi una casa. 

Come dire che se prima a indossare le tute bianche 


eranoi"cattivi",orasonoi"buoni"? 

«No. "Cattivi" lo siamo ancora. Ma direi che per 
noi rappresenta l'evoluzione di un percorso, che 
in qualche modo corrisponde a una trasforma¬ 
zione delle condizioni generali di esercizio politi¬ 
co e dell'attività dei centri sociali. Il fenomeno è 
molto vasto, investe un po' tutta l'Italia e non ri¬ 
guarda soltanto i centri sociali. Intendo dire che 
c'è un discorso abbastanza coordinato a livello 
nazionale. Sebbene ognuno abbia piena autono¬ 
mia di esercizio delle iniziative, tendenzialmente 
c'è comunque una comunanza di motivi per cui 
si decide di vestire la tuta bianca».. 

Dove ha origine il fenomeno? 

«In maniera più visibile, il fenomeno è partito da 
Roma, nella primavera scorsa, dal mondo del 
"Corto circuito", ma erano presenti anche altri 
soggetti, come dicevo prima, non necessaria¬ 
mente legati ai centri sociali. Nella capitale c'è un 
discreto movimento». 

Perché proprio bianche enonrosse, verdi o gialle? 
«Anzitutto, a scanso di qualsiasi equivoco, tengo 
subito a precisare che non si tratta di una divisa. 
Questo deve essere molto chiaro. Diciamo che è 
stata un' intuizione. Un segno, ripeto, distintivo, 
per rendere visibili alcuni problemi connessi alle 
figure sociali che tendenzialmente vestono la tu¬ 
ta bianca. Una tuta particolare, di tessuto non tes¬ 
suto del tipo usa e getta, che viene indossata ad 
esempio, nelle imprese di pulizia, nel settore delle 


verniciature, ovunque si lavora 
a contatto con la polvere, per 
non sporcare! vestiti. Qualcuno 
in queste tute ci ha letto un si¬ 
gnificato che sinceramente né 
io né molti altri, non ci sentia¬ 
mo di condividere». 

E quale sarebbe questo significa¬ 
to? 

«Il discorso è più o meno que¬ 
sto. In un mondo dove non esi¬ 
stono più le tute blu, o comun¬ 
que in un mondo in cui indossa¬ 
re la tuta blu è una prospettiva 
difficilmente raggiungibile per 
la maggior parte di coloro che 
oggi si avviano al lavoro, la tuta bianca per qual¬ 
cuno vorrebbe segnare il senso delle nuove pro¬ 
fessioni. Io francamente ritengo invece che si trat¬ 
ti di una scelta di carattere puramente politico. 
Un comune denominatore, in qualche modo, di 
una generazione che altrimenti è assolutamente 
differenziata». 

A Milano sono state indossate anche dnrante l'occu¬ 
pazione simbolica del centro di permanenza tempo¬ 
ranea per gli immigrati in attesa di espnlsione. 

«Certo. Infatti in quella, come in altre occasioni, 
l'intento era proprio segnare una delle categorie 
invisibili. Dei senza diritti, insomma». 

Cavallo di battagUa delle tnte bianche è il reddito di 


cittadinanza. Pnoi spiegarci meglio cosa significa? 

«Prendiamo le nuove generazioni. Del sistema 
contributivo che si è affermato negli anni passati 
e che oggi, evidentemente, non funziona più. Be¬ 
ne. La soluzione alla quale noi guardiamo non è 
certo quella proposta da Mario Monti. Dello scio¬ 
pero generazionale, del cannibalismo generazio¬ 
nale. Ciò che le tute bianche propongono, come 
loro contributo specifico, è un prelievo da altri ce¬ 
spiti, da altre realtà. Mi riferisco per esempio alla 
ritenuta dello 0,02- 0,05% sui movimenti lordi 
dei capitali, che sono poi le transazioni finanzia¬ 
rie che vengono effettuate ad esempio nelle borse 
italiane ed europee. Il reddito di cittadinanza, in¬ 
somma, per le tute bianche rappresenta la centra¬ 
lità. E su questo abbiamo le idee chiare. Sia sul si¬ 
gnificato del termine, sia sull'ammontare, sia sul¬ 
le fonti da dove queste risorse dovrebbero essere 
prelevate. Perché in una società dove il lavoro era 
anche fonte di diritti di cittadinanza, quando 
questo scarseggia o è sempre più precario, sempre 
più flessibile, la cittadinanza non viene più garan¬ 
tita». 

Le categorìe a cui guardate sono quindi quelle dei me¬ 
no garantiti? 

Si, quelli che una volta si chiamavano i non ga¬ 
rantiti. Ossia, gli esclusi della cosiddetta società 
dei due terzi. Oggi purtroppo il discorso si è rove¬ 
sciato. Il contratto atipico, infatti, è diventato la 
normalità. 


Nuovi modi 
per 

presentare 
problemi 
di categorie 
ai margini 


Giro d'Italia 

Adriano De Zan 
«Un uomo solo 
al microfono» 

L’Italia, i suoi mutamenti di 
questi ultimi decenni visti e 
raccontati da un cronista 
particolare. Quell’Adriano De 
Zan che nel 1954 è diventato 
la voce ufficiale del ciclismo 
italiano. I ricordi sportivi, 
dalla favola di Pantani alla 
giornata terribile in cui morì 
Casartelli. 

CECCARELLI 

A PAGINA 2 


Livorno 

Il vecchio cantiere 
dopo la rivoluzione 
E la nave va 

Ritorno a Livorno, nei cantie¬ 
ri navali dopo la rivoluzione 
del ‘96 che ha portato alla 
gestione cooperativa. Ritor¬ 
nano le assunzioni e que¬ 
st’anno sono state messe in 
mare tre navi. I problemi del 
lavoro nelle altre fabbriche 
della città. Intervista al sin¬ 
daco Gianfranco Lamberti. 

SARTI 

A PAGINA 3 


L'inchiesta 

Prato, l'invenzione 
degli stracci 
e del telaio casalingo 

Un viaggio nel distretto pra¬ 
tese che conta 24.000 im¬ 
prese attive registrate alla 
Camera di comercio. Dalla 
tradizione laniera medioevale 
agli stracci e alla figura mo¬ 
derna dell’impannatore. L’a¬ 
nima di Prato raccontata dal¬ 
lo scittore e lanaiolo Edoardo 
Mesi. 

PUGLIESE 

ALLE PAGINE 4 E5 


Settimana Incom 

Chi racconta 
il paesaggio 
italiano? 

A Corto Circuito, la rassegna 
del cortometraggio di Napoli, 
sono stati presentati una 
quarantina i «pezzi» della 
Settimana Incom. Dietro la 
propaganda, le immagini sve¬ 
lano qualcosa di autentico 
sulla vita e sul lavoro nelle 
nostre città, in modo più effi¬ 
cacia di quanto riescano i 
media di o^i. 

NIOLA E RIVETTA 

A PAGINA 7 


IL GRANDE CINEMA DI 
STANLEY KUBRICK 



MUTAI. 

JACKKT 
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L'occasione colta 
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IL Papa ha LAriciAfo 

OH appello COH'TRO 
UA PEiAA U MOPte 


\ 


Gl VEteCHE 
HA Passato 

1 1 NlA-TAUt 
IN FANISLIA 

/ 





Clinton dice no al Papa: 
resta la pena di morte 

Gli Usa non accolgono l'appello di Natale 



■ Sulla pena di morte, Bill Clinton resta inflessibile anche a Natale. L’ap- 
pellodel papa perl’abolizione della penacapitaleèstatorespintodaìia 
Casa Bianca. «Apprezziamo i punti di vista del papa, ma la posizione 
del presidente sulla pena capitaleè ben nota», ha detto il portavoce di 
Clinton Amy Weiss, dopoché nel messalo «Urbi et orbi»il papa ave¬ 
va chiesto di «bandire la pena di morte», quasi in risposta alla «marcia 
di Natale» oi^anizzata da «Nessuno tocchi Caino». 

BRIANI PAOLOZZI SANTINI 
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PRIGIONIERI DELLA BARBARIE 


PIERO SANSONETTI 


L 'appello del papa contro 
la pena di morte negli Sta¬ 
ti Uniti non ha avuto per 
ora quasi nessun effetto. L'uni¬ 
co risultato, davvero modesto, 
è stata la decisone assunta dal 
governatore del Missouri, il de¬ 
mocratico Mei Carnahan - un 
sessantacinquenne cristiano di 
fede battista - di rinviare di 
qualche giorno una esecuzione 
che era prevista per il 27 gen¬ 
naio. Cioè esattamente nel 
giorno della prossima visita del 
papa in Missouri. Carnahan, in 
ossequio al Pontefice, ha stabi¬ 
lito che il malcapitato viva per 
un paio di settimane più del 
previsto. 

Giovanni Paolo 11 era stato 
molto esplicito nel suo discorso 
di Natale, e si era rivolto espres¬ 
samente all'unico paese d'occi¬ 
dente dove ancora esiste il pati¬ 
bolo. L'85 percento delle perso¬ 
ne giustiziate in tutto il mondo, 
nel corso del 1998, sono salite 
sulla forca in uno di questi tre 
paesi: Iran, CinaeStatiUniti. 


La risposta della Casa Bianca 
al Pontefice è stata laconica. 
Una portavoce del Presidente 
ha gentilmente fatto osservare 
alle autorità Vaticane che «le 
posizioni di Clinton sulla pena 
capitale sono ben note». Effetti¬ 
vamente il presidente, sei anni 
fa, quando era ancora governa¬ 
tore dell'Arkansas, pochi giorni 
prima delle elezioni presiden¬ 
ziali, decise di rifiutare la grazia 
ad un handicappato, e per 
giunta presenziò all'esecuzio¬ 
ne. 

Clinton non ha creduto di 
dovere una risposta diretta al 
papa su un tema che a noi euro¬ 
pei sembra cosi grande, ma che 
gli americani - la stragrande 
maggioranza degli americani 
bianchi - ignorano da sempre e 
con incredibile fastidio. Non 
solo i reazionari, o i borghesi 
moderatiepaurosi:anchei pro¬ 
gressisti, i liberal. 

Cosa spinge il popolo 
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Prestiti e mutui, un aitro sconto 


Calano i tassi bancari. D'Alema: subito al lavoro sul patto sociale 


ROMA Inizialagaraalrlbasso. Do¬ 
po il taglio del Tus (tasso unico di 
sconto) al 3 per cento, che entrerà 
In vigore domani, le banche an¬ 
nunciano «sforbiciate» sul costo 
del denaro. Molte hanno già an¬ 
nunciato un ribasso al 5,75 per 
cento. Per le famiglie, poi, si pro¬ 
spettano mutui al5percento,cioè 
mezzo punto in meno rispetto al 
tasso attuale per quelli variabili. 
Intanto sui mercati finanziari si 
preferisce attendere, mentre le 
banche centrali europee lanciano 
segnali distensivi dichiarandosi 
sicure del buon andamento del¬ 
l'operazione euro. 

11 presidente della Bundesbank 
Tietmeyer conferma che non ha 
senso aspettarsi nelle prossime 
settimane una ulteriore riduzione 
dei tassi di riferimento dell'euro e 
annuncia un piano per il funzio¬ 
namento del sistema valutario in¬ 
ternazionale nell'era della mone¬ 
ta unica europea. 

DI GIOVANNI ROLLIO SALIMBENI 
ALLE PAGINE 3e5 


LE INTERVISTE 




Alain Touraine; «In Europa 
ancora troppi disoccupati» 


Cossutta: «D'Alema attento 
alla tua maggioranza» 
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BOSETTI 


A PAGINA 12 


BOCCONETTI 


L'Irak denuncia: ancora attacchi 


n Pentagono smentisce: regolari ricognizioni, ma Saddam minaccia 


BAGHDAD Ancora una giornata di 
tensione in Irak dove ieri, per la 
prima volta dal cessate 11 fuoco, la 
contraerea Irachena ha aperto 11 
fuoco contro aerei «nemici». Lo 
ha riferito un portavoce militare a 
Baghdad ma il Pentagono ha 
smentito un coinvolgimento Usa. 
Poi il chiarimento: due Tornado 
inglesi hanno sorvolato lo spazio 
interdetto agli aerei iracheni e 
hanno visto degli spari di contrae¬ 
rea a qualche chilometro, ma non 
contro di loro. Intanto Saddam 
Hussein torna a far sentire le sue 
minacce e il suo vice. Ramadan, 
chiede alTOnu la fine dell'embar¬ 
go e dice che l'Iraq sparerà contro 
ogni aereo che sorvoli il Paese. 11 
Pentagono, però, avverte: i voli di 
ricognizione per far rispettare la 
«no fly zone» sono legittimi, i no¬ 
stri piloti sono autorizzati a difen¬ 
dersi da ogni aggressione. 

IL SERVIZIO 
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IN PRIMO PIANO 


LA CHIESA 
CHE STA 
IN TRINCEA 


FERDINANDO CAMON 

U na strage nel Nord e un 
omicidio in Sardegna 
hanno steso il drappo ne¬ 
ro del lutto sul Natale, e lo han¬ 
no fatto intenzionalmente e 
malignamente: al Nord, a Udi¬ 
ne, hanno ammazzato tre poli¬ 
ziotti con una bomba di fabbri¬ 
cazione jugoslava, nel giorno e 
nell'ora esatti in cui, in quella 
città, un anno prima, era stata 
sgominata una banda di mala- 
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Il prete di Orgosolo ucciso per vendetta 
Il vescovo; è un nuovo martire 


CENTORE 
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ITALIA IN REGOLA 
ORA TOCCA 
ALLE IMPRESE 

PAOLO LEON 

B astano poche ore di va¬ 
canza per riflettere 
con tranquillità sui ri¬ 
sultati economici del nostro 
straordinario paese. Euro, 
legge fìnanziaria, patto di 
stabilità, patto sociale, tassi 
di interesse, tutto procede 
con una perseveranza e una 
tale continuità che gli osser¬ 
vatori stranieri non se ne 
fanno una ragione. La Com¬ 
missione Europea, l'Ocse e il 
Eondo Monetario, che do¬ 
vrebbero guardare al pro¬ 
prio trave piuttosto che al 
fuscello altrui, sono costret¬ 
ti a rimestare il tema pensio¬ 
nistico per poter fare qual¬ 
che critica e giustificare la 
propria esistenza e il proprio 
diritto a giudicare: non si 
rendono conto che la pru¬ 
denza in tema di spesa socia¬ 
le ci ha permesso di ottenere 
il consenso necessario per la 
realizzazione di un pro¬ 
gramma così impegnativo, 
né comprendono la compat¬ 
tezza di un sistema politico 
frammentato e litigioso co¬ 
me il nostro. È difficile capi¬ 
re l'Italia, per un americano 
o un francese, perché non 
colgono il candore e la capa¬ 
cità autocritica della nostra 
cultura politica: il naziona¬ 
lismo fa velo a giudizio degli 
altri paesi perché, pur con 
forti tradizioni democrati¬ 
che, i loro governi hanno bi¬ 
sogno di richiamare mitiche 
missioni storiche o di ricor¬ 
rere al patriottismo per po¬ 
ter ricondurre a disciplina i 
propri concittadini. Da noi 
non è così: non abbiamo mis¬ 
sioni storiche né un ruolo 
mondiale perché paragonia¬ 
mo continuamente i nostri 
problemi con quelli degli al¬ 
tri; se abbiamo un ruolo, è 
proprio quello di presentare 

SEGUE A PAGINA 2 


Scalfaro grazia l'ex fondatore dei Nap 


n terrorista a casa dopo 28 anni. Toma la polemica sull'indulto 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Probabilità 

I eri mattina, al bar, in mancanza di giornali freschi, si parlava 
ancora di Pannella e del suo stand-in (l'opposto di sit-in) in fa¬ 
vore dei missili di Clinton. Si sprecavano le interpretazioni poli¬ 
tiche, ma la lettura più efficace l'ha fornita Paolo, che non a caso è 
architetto. «Il suo gioco, da tempo, è costmire stmtture retoriche in¬ 
sostenibili. Più sono insostenibili, più lo eccita riuscire a tenerle in 
piedi». Se l'interpretazione è esatta, e a me pare di sì, è possibile al¬ 
lestire un toto-Pannella con tanto di quote «a rovescia»: nel senso 
che il pronostico più balzano sarà, ovviamente, il meno premiato, 
perché quello con maggiori probabilità di verificarsi. Esempio: se 
qualcuno scommette su Pannella che propone la riapertura del Circo 
Massimo per punire pubblicamente le adultere, vince pochino, per¬ 
ché appunto, quella sarebbe una stmttura retorica semplicemente 
pazzesca, dunque altamente pannelliana. Se invece qualcuno voles¬ 
se scommettere su Pannella che toma ad impegnarsi in battaglie di 
rispetto dei diritti umani e di giustizia (tipo: un bambino iracheno 
non è punibile per le armi chimiche di Saddam), allora lo scommet¬ 
titore vincerebbe un jack-pot altissimo perché avrebbe indovinato 
l'impossibile. 


ROMA II presidente Scalfaro Tha 
graziato alla vigilia di Natale. E lui, 
Giorgio Panizzari, ex rapinatore 
ed ex nappista, è diventato anche 
un ex ergastolano, dopo aver pas¬ 
sato ben 28 anni in carcere. Arre¬ 
stato nel 1970 a Torino per aver 
ucciso un gioielliere durante una 
rapina, Panizzari è diventato «po¬ 
liticizzato» in carcere, prima coi 
Nap e poi con le Br. Capo di nume¬ 
rose rivolte carcerarie, i brigatisti 
avevano chiesto la sua liberazione 
durante il sequestro Moro. Paniz¬ 
zari ha ottenuto una «grazia par¬ 
ziale» (dall'ergastolo a 30 anni). 
Così, per uno sconto per buona 
condotta, è uscito. Polemiche di¬ 
chiarazioni degli esponenti di An 
e di FI. Nei partiti della maggioran¬ 
za prevale la convinzione che il 
Parlamento debba ormai affron¬ 
tare la questione dell'indulto e 
dell'abolizione dell'ergastolo. 

A. CIPRIANI 

A PAGINA 13 



(Weàlo&wo 

oklirArfe 

(WorierntA. 


3 ià roM» 
IH. ppp 


a te. 


m 


L'occasione cotta 


«Rovinato il Cenacolo di Leonardo» 


Sott'accusa il restauro, ma la responsabile si difende 


LONDRA Sott'accusa il restauro 
dell'Ultima cena di Leonardo, che 
sta progressivamente scomparen¬ 
do mangiata dal tempo e condan¬ 
nato dalla stessa tecnica che usò il 
grande maestro italiano per il ce¬ 
nacolo milanese di S. Maria delle 
Grazie. Secondo il critico inglese 
Michael Daley, il dipinto sarebbe 
stato irrimediabilmente rovinato 
dal restauro di Giuseppina «Pi- 
nin» Brambilla Barcilon: «ha di- 
stmtto il filo storico del dipinto e 
Tha ridotto anno spoglio, confuso 
muro», tuona il critico dalle co¬ 
lonne del Times che prende 
spunto da un servizio di denun¬ 
cia della tv Channel Four. Il di¬ 
rettore dell'Istituto centrale del 
restauro àWUnità: si doveva fare 
una commissione internaziona¬ 
le. La restauratrice contrattacca: 
non sanno di cosa parlano, è il 
restauro del secolo. 

PAOLUCCI 
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TV DIGITALE 


Telecom - Murdoch, l'accordo è fatto 
Preoccupazione per lo scarso «peso» italiano 

■ Regalo di Natale per ramministratore delegato di Telecom, Franco 
Bernabè, e il magnate angloaustraliano Rupert Murdoch, che hanno 
concluso l’accordo perla nascita della tv digitale in Italia. Accordo (di 
principio) che appena siglato ha immediatamente rilanciato le molte 
preoccupazioni circa la preponderante presenza di capitale straniero 
in un settore così delicato come quello delle telecomunicazioni. Sia il 
ministrodelleTelecomunicazioni Cardinale, che il sottos^retario 
Vincenzo Vita, hanno espresso non poche perplessità sullo scarso 
«peso» italiano nella piattaforma per la tvdig^ale. Nella nota congiun¬ 
ta che annuncia l’accordo, si parla della cessionedi azioni «Stream» 
(la controllata Telecom per i servizi audiovisivi) Ano a un massimo 
dell’80 percento sulla base di l.SSOdollari perabbonato. Gli abbonati 
Stream sono a tutt’og^ 116.412, quindi il prezzodi cessione si do¬ 
vrebbe ag^ rare attorno ai200miliardi di lire. Proseguono i contatti al¬ 
la ricerca di altri partner, dietro l’angolo ci sono i francesi di Tf 1. Do¬ 
mani a Milano ultimo atto prima della firma che porterà Mediaset den¬ 
tro l’impero televisivo di Leo Kirch. 

DALLO URBANO 
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Milano, la Triennale nella bufera 

È rottura tra il presidente De Marzio e il consiglio di amministrazione 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO Lui la definisce una «con¬ 
giura di palazzo», ma i consiglieri 
che l'hanno sfiduciato parlano di 
una gestione personalistica e di 
una insufficiente progettualità. 
Ormai è rottura tra il presidente 
della Triennale, Alfredo De Mar¬ 
zio, e il suo Consiglio di ammini¬ 
strazione, che in due riunioni suc¬ 
cessive gli ha hocciato, a maggio¬ 
ranza, il Bilancio preventivo per il 
1999 con conseguente mozione di 
sfiducia. Ma lui non vuole andarse¬ 
ne, ha anzi convocato per il 30 di¬ 
cembre una nuova riunione del 
Consiglio di amministrazione. Va 
bene, dicono i suoi oppositori, ma 
all'ordine del giorno non deve 
mettere l'approvazione dell'eserci¬ 
zio provvisorio, ma le sue dimissio¬ 
ni; al trimentinonsenefa niente. 

E intanto la Triennale, e il palaz¬ 
zo che la ospita dal 1933 nel verde 


del centralissimo Parco Sempione, 
languono: finisce sui giornali più 
per qualche intonaco caduto dai 
soffitti che non per le iniziative sul 
design, l'architettura e il progetto 
che pure ne costituiscono la ragio¬ 
ne d'essere. 

Almeno i due terzi dell'area 
espositiva del palazzo disegnato 
Giovanni Muzio (8.000 metri qua¬ 
drati) rimane per mesi e mesi inuti¬ 
lizzata e l'intero primo piano è 
vuoto. Certo De Marzio, nella Nota 
che ha allegato al suo Bilancio, ri¬ 
corda i problemi di fondo della 
Triennale: l'assoluta mancanza di 
fondi, la drastica riduzione del 
26% dello stanziamento dello Sta¬ 


to, l'esuarimento degli avanzi di 
amministrazione, la carenza di 
manutenzione del palazzo, la 
complessità di un'area espositiva 
di cui solo 1.500 metri quadrati so¬ 
no stati razionalizzati. Ma è pro¬ 
prio su come vengono affrontate 
queste difficoltà oggettive che la 
maggioranza del Consiglio ha 
espresso forti riserve. 

La legge - si fa osservare ad esem¬ 
pio - impone alla Triennale di orga¬ 
nizzare ogni tre anni una Esposi¬ 
zione internazionale. Ebbene nel 
programma 1999-2001 il riferi¬ 
mento all'evento che dovrebbe ca¬ 
ratterizzare l'attività dell'Ente è 
quanto mai laconico: «XX Esposi¬ 


zione Internazionale. Settembre 
2000. Tradizionale appuntamento 
triennale per un confronto inter¬ 
nazionale su un tema di attualità 
culturale». 

11 presidente si giustifica: non ho 
i soldi e dal Consiglio non sono 
emerse proposte. Falso, ribadisco¬ 
no gli altri. Come tema era stato 
proposto «Quando la natura è osti¬ 
le» per verificare come l'uomo si at¬ 
trezza per affrontare quelle calami¬ 
tà naturali (terremoti, inondazio¬ 
ni, frane) che in Italia di certo non 
mancano. 

Proposta bocciata, a dispetto an¬ 
che del parere favorevole di quel 
comitato di esperti (composto da 


tre docenti universitari) creato dal¬ 
lo stesso presidente per pensare al- 
TExpo 2000. Per quanto riguarda i 
soldi, nessun ente oramai li può 
chiedere a scatola chiusa: vanno 
fatti dei progetti e su questi poi si 
cercano i finanziamenti presso gli 
sponsorprivati. 

Ma - aggiungono gli oppositori 
del presidente -, più in generale c'è 
una strategia dell'Ente che non rie¬ 
sce ad emergere: il Bilancio di pre¬ 
visione è ricco di progetti (Galleria 
del Design , dell'Architettura, del 
Virtuale, mostra su Aldo Rossi, 
ecc.) e povero di indicazioni con¬ 
crete su come realizzarli. A ciò va 
aggiunta una gestione di tipo mo- 


nocratrico che lascia perplessi. Ciò 
ha comportato, ad esempio, il ri¬ 
fiuto di due «ospitalità» significati¬ 
ve: «Automobilia», l'esposizione 
delle auto più belle dell'anno, e 
«Convivio», una raccolta di fondi 
per la lotta contro l'Aids promossa 
dagli stilisti italiani attraverso la 
vendita a prezzi scontati dei loro 
prodotti. E ciò nonostante design 
automobilistico e moda siano due 
campi propri della «missione» del¬ 
la Triennale. 

Ma sulle mancate dimissioni di 
De Marzio si fa anche un'ipotesi 
molto concreta. 

Tra poco il governo approverà la 
nuova legge-delega sulle privatiz¬ 
zazioni e anche la Triennale diven¬ 
terà una Fondazione: tutto il Con¬ 
siglio decadrà e il presidente diver¬ 
rà il commissario per gestire la 
transizione. Un incarico provviso¬ 
rio, ma di estrema importanza. E su 
questo la battaglia è chiaramente 
aperta. 


Scienze, la sfida viene dall'Oriente 

Il rischio che può derivare dalle sperimentazioni di paesi come l'Irak 


PIETRO GRECO 

D a Seul, Corea del Sud, è 
giunta notizia, nei giorni 
scorsi, del primo, contro¬ 
verso, tentativo di clonare l'uo¬ 
mo. Da Baghdad, Irak, sono giun¬ 
te notizie sugli effetti, che solo il 
cinismo del gergo militare può de¬ 
finire secondari (la morte di centi¬ 
naia di civili innocenti), causati 
dalle azioni di guerra con cui Stati 
Uniti e Gran Bretagna hanno cer¬ 
cato di smantellare l'arsenale NBC 
(nucleare, biologico e chimico) al¬ 
lestito dagli scienziati di Saddam 
Hussein e considerato un pericolo 
per l'intera umanità. Da Johanne¬ 
sburg, Sud Africa, è giunta notizia 
nelle settimane scorse che un afri¬ 
cano, sia pure di pelle chiara, Phi¬ 
lip Tobias, ha scoperto il più anti¬ 
co ominide mai rinvenuto. Anco¬ 
ra: nei mesi scorsi il mondo è rima¬ 
sto a lungo col fiato sospeso, men¬ 
tre India e Pakistan si fronteggia¬ 
vano a colpi di test nucleari. Intan¬ 
to gli analisti economici confer¬ 
mano che il paese che ha visto 
aumentare di gran lunga più velo¬ 
cemente l'export di alta tecnolo¬ 
gia negli ultimi dieci anni è la Ci¬ 
na. Nei mesi scorsi, infine, non ab¬ 
biamo nascosto la nostra sorpresa 
nell'apprendere che un'impor¬ 
tante compagnia aerea del Regno 
Unito aveva trasferito in India il 
proprio cervello operativo (leggi 
direzione informatizzata). 

Cosa sta succedendo? E iniziata 
la sfida decisiva? 11 Sud povero del 
Mondo sta mostrando di saper fi¬ 
nalmente competere con il Nord 
opulento sul piano, fino a ieri con¬ 
siderato impossibile, della scienza 
e delle tecnologie più avanzate? 
No, non lasciatevi ingannare dai 
singoli exploit. La sfida non è an¬ 
cora iniziata. E la differenza sta 
tutta in queste cifre: il Sud ospita 
l'80% della popolazione del mon¬ 
do, ma solo il 2% delle riviste 
scientifiche del pianeta. 11 Sud del 


La 

scheda 


Il fumo 
che uccide 

Cento milio¬ 
ni di giovani 
cinesi, uno 
su tre, mori¬ 
rà nei prossi¬ 
mi decenni a 
causa del fu¬ 
mo. Lo han¬ 
no annun¬ 
ciato due 
gruppi diri¬ 
cercatori a 
Pechino. I ci¬ 
nesi ormai 
fumano mol¬ 
to. E le previ¬ 
sioni non de¬ 
stano mera¬ 
viglia. Sia ne¬ 
gli Stati Uniti 
che in Cina, 
per esempio, 
il 12% della 
popolazione 
maschile 
muore a cau¬ 
sa delle siga¬ 
rette. E c'è 
una grande 
differenza 
sul modo in 
cui i cinesi 
reagiscono al 
fumo, rispet¬ 
to agli occi¬ 
dentali. I fu¬ 
matori cinesi 
soffriranno e 
moriranno 
molto più per 
malattie re¬ 
spiratorie e 
per tuberco¬ 
losi. 





mondo produce, ormai, quasi il 
50% della ricchezza planetaria, 
ma mette in campo solo il 10% 
delle risorse destinate a finanziare 
la ricerca scientifica e lo sviluppo 
tecnologico. 11 Sud del mondo im¬ 
porta, ormai, il 25% dell'alta tec¬ 
nologia prodotta ogni anno sul 
pianeta, ma detiene solo l'l% dei 
brevetti. Insomma, come scriveva 
10 anni fa l'unico premio Nobel 
per la fisica di religione islamica, il 
pakistano Abdus Salam, la scienza 
e la tecnologia sono ancora oggi: 
«ciò che distingue fondamental¬ 
mente il Sud dal Nord del piane¬ 
ta». Naturalmente questa analisi a 
grana grossa non coglie le diffe¬ 
renze che caratterizzano il cosid¬ 
detto Sud del mondo. 

Prendete, ad esempio, le due 
nuove iscritte al «club nucleare»: 
Pakistan e India. 1 due paesi hanno 
un passato comune: si sono divisi 


appena 50 anni fa. Ed entrambi 
fanno sfoggio di muscoli nucleari. 
Ma quanta differenza, per il resto! 
11 Pakistan, a dispetto di una cre¬ 
scita economica sostenuta, resta 
un paese semi-feudale. In cui la 
metà degli uomini e i tre quarti 
delle donne non sanno né leggere 
né scrivere. Al contrario l'India, 
che pure ospita una quantità inu¬ 
sitata di poveri, ha per la scienza e 
la tecnologia una particolare incli¬ 
nazione concretamente sostenu¬ 
ta. In primo luogo spende 1' 1% del 
suo prodotto nazionale lordo: co¬ 
me l'Italia, in termini relativi. Di¬ 
spone di 120 istituti universitari 
per lo sviluppo tecnologico e di 
100 laboratori nazionali. È con 
questo know how che ha svilup¬ 
pato una propria agricoltura avan¬ 
zata e che ha sconfitto, quanto¬ 
meno, la ricorrenza delle carestie. 
Differenze ancora più marcate si 


registrano tra aree molto distanti 
tra loro. Le «economie dinamiche 
dell'Asia» (la Corea del Sud, Tai¬ 
wan, Singapore) da anni, ormai, 
investono in ricerca e sviluppo 
tecnologico una percentuale della 
ricchezza prodotta superiore alla 
media europea e doppia rispetto 
all'Italia. E questi investimenti co¬ 
minciano a essere produttivi. Non 
solo nei settori più applicativi, ma 
anche nella scienza teorica di ba¬ 
se. In quella medesima area c'è il 
Giappone. E c'è la Cina, che ha in¬ 
terrotto il totale isolamento del 
periodo di Mao e ha iniziato a col¬ 
tivare una scienza che dialoga con 
il resto del mondo. La scienza ci¬ 
nese è in fase di rapido recupero. 
La tradizione culturale e il numero 
di ricercatori che la Cina può met¬ 
tere in campo, insieme ai fondi li¬ 
berati da una economia in fortissi¬ 
ma crescita, lasciano prevedere 


Una centrale 
nucleare 
in Irak. 
Fatiscenza 
delle strutture e 
investimenti 
militari si 
combinano 
nella 

drammatica 
situazione del 
paese 


che l'Asia orientale diventerà, a 
breve, uno dei grandi attrattori 
dello sviluppo scientifico e tecno¬ 
logico del pianeta. 

Dall'altra parte del pianeta. Bra¬ 
sile e Argentina stanno allestendo 
un certo numero di centri di asso¬ 
luta eccellenza in campo scientifi¬ 
co e tecnologico. L'esempio del¬ 
l'Asia Orientale e dell'America 
Meridionale non è, però, univer¬ 
sale. L'Africa, per esempio, resta 
tagliata fuori. Nel continente sub¬ 
sahariano gli investimenti pubbli¬ 
ci nella ricerca scientifica languo¬ 
no e quelli privati sono addirittura 
in diminuzione. Anche la speran¬ 
za informatica, per ora, resta, ap¬ 
punto, una speranza: se nei paesi 
del Terzo Mondo, in media, solo 
una biblioteca universitaria su 10 
ha un computer, nell'Africa sub¬ 
sahariana il rapporto diminuisce 
quasi di un ordine di grandezza. 1 


paesi islamici del Nord Africa e del 
Medio Oriente sono in condizioni 
certamente migliori. Vantano 
una antica e nobile tradizione 
scientifica e una cultura di massa 
piuttosto diffusa. Tuttavia oggi 
non sono, come dire, paesi forte¬ 
mente orientati verso la scienza e 
soprattutto verso la tecnologia. 
Per i tre motivi che, già dieci anni 
fa, individuava Abdus Salam: la 
scienza non è considerata un mo¬ 
tore dello sviluppo umano e civi¬ 
le; l'innovazione tecnologia non 
rappresenta una priorità strategi¬ 
ca; le strutture istituzionali e persi¬ 
no le leggi sono inadeguate. La sfi¬ 
da alla scienza e alla tecnologia dei 
paesi ricchi dell'Occidente viene, 
in questo momento, solo dall'E¬ 
stremo Oriente. E non è neppure 
imminente. Ma questo più che un 
vantaggio, per noi, e per il mondo 
intero, èun tremendo handicap. 


MARIA NOVELLA OPRO 


s 


e la pubblicità è l'anima del 
commercio, potrebbe anche 
essere l'anima di questo seco¬ 
lo commerciale. Di certo, se si trat¬ 
ta di spot, si tratta di cinema, nato 
dal cinema e che di cinema si ali¬ 
menta continuamente. 11 fenome¬ 
no non è nuovo. Ai tempi di «Ca¬ 
rosello» i protagonisti della com¬ 
media all'italiana erano anche gli 
eroi dell'avventura commerciale. 
Oggi però non si tratta soltanto di 
usare gli stessi testimonial: la cita¬ 
zione dei film è precisa e spesso 
addirittura fatta manipolandone le 
immagini. La Peugeot 
106 ha ricreato il cli¬ 
ma e le tensione di 
«Thelma e Louise», 
scaraventando le due 
protagoniste femmi¬ 
nili al di là di un finto 
baratro. L'orologio 
Philip Watch ha usa¬ 
to un breve spezzone 
di «Hollywood Party» 
nel quale Peter Sellers 
(già defunto) riviveva 
in una delle sue più 
distruttive gags. 11 fat¬ 
to che i testimonial 


Chi è la bionda vicino a Giovanni Rana? 

Intervista con Gavino Sanna, autore degli spot del produttore di tortellini 




Idivi 

sono dei miti 
e non muoiono 
Per questo 
sono sempre 
accanto a noi 




siano defunti non disturba i creati¬ 
vi, ai quali interessa principalmen¬ 
te l'idea. Un'idea che si caricherà 
tanto più di senso quanto più il 
gioco si carica di associazioni. 

Uno spot ingiustamente censu¬ 
rato dal giurì della pubblicità pro¬ 
poneva un cadavere sconosciuto, 
elegantissimo nel suo rigor mortis, 
al quale una donna in gramaglie 
toglieva le scarpe per¬ 
ché chiamaramente 
troppo belle per essere 
sepolte. È stato consi¬ 
derato un messaggio 
troppo cinico. In real¬ 
tà il filmato, che si ri¬ 
faceva all'inizio del «11 
grande freddo», osava 
affrontare quello che 
per la pubblicità è for¬ 
se l'unico vero tabù e 
cioè la morte. La fine 
di ogni promozione e 
di ogni acquisto, la 
scandalosa interruzio¬ 


ne del mercato. Perché anche se il 
consumatore muore, il consumo è 
religiosamente eterno. E così è 
comprensibile che siano eterni i 
testimonial. Gavino Sanna, il crea¬ 
tivo italiano più famoso nel mon¬ 
do, ha girato di recente con l'agen¬ 
zia Barbella Gagliardi e Saffirio una 
serie di spot per Giovanni Rana, 
nei quali ha fatto sfilare, accanto 
al produttore di tortellini, alcuni 
dei più grandi miti del secolo che 
va a morire. Da Marilyn Monroe a 
Humphrey Bogart, Rita Hayworth, 
Fernandel, lo sbarco sulla Luna, 
per arrivare, attraverso una slalom 
spericolato, addirittura a Stalin, 
che pure non è una star universal¬ 
mente amata. 

Come giustìfica questo singolare 

percorso. 

«Le cose sono più semplici di quel che 
si potrebbe pensare. 11 problema che 
dovevo risolvere era questo: il signor 
Giovanni Rana voleva fare il testimo¬ 
nial delle sue campagne, non per 



smania di apparire, ma perché voleva 
orgogliosamente testimoniare della 
genuinità dei suoi prodotti. Per la 
campagna precedente si era affidato 
a Emanuele Pirella, ma era risultato 
che la gente lo aveva preso per un at¬ 
tore, non credeva che fosse proprio 
lui. Così ho conosciuto il signor Gio¬ 
vanni Rana, che mi ha raccontato la 
sua storia straordinaria. Lui è esatta¬ 


mente quello degli spot. Forse più si¬ 
mile a come appare accanto a Stalin 
che accanto a Marilyn. Un grande gi¬ 
gione che saluta la folla dalla Piazza 
Rossa, con grande fierezza. Ho pensa¬ 
to che per raccontare un personag¬ 
gio, ci vogliono i suoi amici e i suoi 
miti, che sono anche i nostri. 1 vivi 
non potevo adoperarli perché sareb¬ 
be costato una fortuna. Così ho fatto 
comprare i diritti dei filmati dalle ma¬ 
jor, e pagato gli eredi». 

E che tecnica avete usato per lavo¬ 
rare sui filmati? 

«Per risolvere il problema tecnico, 
che era complicatissimo, ho chiama¬ 
to i produttori di «Forrest Gump», i 
quali mi hanno risposto che ci vole¬ 
vano due miliardie sei mesi di tempo. 
Non avevo né gli uni né gli altri e ho 
provato a rivolgermi alle forze nostre, 
agli italiani. Mi sono affidato alla 
Green Cube, cioè a due ragazzi che 
stanno in via Procaccini a Milano. È 
stato un lavoro delicatissimo perché 
abbiamo dovuto «rovinare» i filmati. 


11 più difficile è stato quello di Stalin, 
che era già molto rovinato di suo. 
Giovanni Rana è venuto fuori alla 
grande. Ormai è diventato una star. 
Abbiamo fatto una ricerca sulla sua 
notorietà e abbiamo scoperto che ha 
una percentuale del 94 %, come il Pa¬ 
pa. E pensare che è un signore che si 
interessa solo di tortellini e le don¬ 
ne». 

Due tematiche ìnfi- 
nite.Eoracisonoal- 
tri personaggi in vi¬ 
sta? 

«No. Adesso stiamo 
pensando allo sbarco 
in Europa. L'arrivo del 
tortellino in Francia 
pone un sacco di pro¬ 
blemiculturali». 

Insomma, avete fat¬ 
to lavorare anche i 
morti. 

«No, non sono mor¬ 
ti: sono miti e in quan¬ 
tomiti sonovi vi». 




Il problema 
era far capire 
alla gente 
che il mio 
personaggio 
era reale 




Diciamo che sono cloni. E pensi 
agli interrogativi etici che pone 
la clonazione... 

«Non vi sono limiti per la fantasia. 
Che avrei dovuto fare? Prendere il 
primo scemo che lavora oggi in tele¬ 
visione e pagarlo l'ira di Dio per met¬ 
tere a disposizione la sua faccia, non è 
una cosa che mi interessi». 

Certo l'operazione che ha fatto 
lei è molto più efficace e anche di¬ 
vertente. 

«Il problema che ho io è questo: or¬ 
mai si fa pubblicità senza quasi più te¬ 
ner conto che c'è gente alla quale si 
deve far comprare quel dato prodot¬ 
to. Molti spot attualmente in circola¬ 
zione non si capiscono neanche, 
mentre io voglio parlare 
alla gente. Voglio che la 
gente si diverta, ma ab¬ 
bia anche informazioni 
corrette sul prodotto». 

E non è anche nna 
campagna un po' 
millenarìstìca, con 
tntti quei miti del 
Novecento? 
«Millenaristica? Vera¬ 
mente non so. Con Ba- 
rilla sono andato avanti 
per dieci anni. Con Gio¬ 
vanni Rana ho appena 
iniziato». 
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♦il sociologo francese si schiera con quanti 

♦ «Oggi c'è sempre meno bisogno 

♦ «Da voi la miseria si vede meno 

PRIMO 

sostengono ii «modeiio americano» 

di occupazione poco qualificata 

che altrove. Il vero miracolo italiano 

PIANO 

Ma depurato dai suo «senso diprecarietà> 

> Bisogna puntare sulla formazione» 

L'INTERVISTA ■ ALAIN TOURAINE 

è neil'impresa piccola o individuale» 


«Un europeo su due è un senza lavoro» 


«Le cifre ufficiali sono inattendibili 
Modello industriale da cambiare» 

GIANCARLO BOSEni 



ROMA Tutti d'accordo sulla prio¬ 
rità del problema disoccupazione. 
Lo dicono i capi di governo, gli 
economisti e anche i sociologi. Ma 
già nel disegnare le forme del pro¬ 
blema europeo si sentono voci di¬ 
verse. Sia sulla dimensione del 
problema che sulle ricette. Ne ab¬ 
biamo discusso con uno studioso 
illustre di scienze sociali, il france- 
seAlainTouraine. 

È d'accordo con chi sostiene che 
l'approccio "europeo" alla disoc¬ 
cupazione funziona meglio del 
modello americano? 

«No. lo sostengo, grosso modo, 
proprio il contrario. Prima di tutto 
oggi voi non avete tre milioni di 
disoccupati ma probabilmente tre 
volte tanto. D'altra parte sono gli 
italiani gli statistici di Bmxelles. lo 
poi non parlerei dei "disoccupati" 
ma piuttosto dei "senza lavoro". 
Mi spiego subito: ai disoccupati 
dichiarati sono da aggiungere co¬ 
loro che stanno facendo stages o 
beneficiano del trattamento so¬ 
ciale della disoccupazione (che so¬ 
no esclusi dal calcolo secco dei di¬ 
soccupati), molti di coloro che 
rientrano nel novero rigonfio de¬ 
gli studenteschi (in Francia per 
esempio c'è un mezzo milione di 
persone che fanno gli studenti 
semplicemente per ritardare l'en¬ 
trata nel mercato del lavoro), e an¬ 
cora i prepensionati». 

Anche le persone che hanno con¬ 
cordato l'uscita dal lavoro? 

«È ormai una minoranza, una esi¬ 
le minoranza, quella che arriva la¬ 
vorando all'età legale della pen¬ 


sione. Il che non vuole dire che 
siano in miseria. E poi c'è un'altra 
categoria, molto importante in 
Italia specialmente nel Sud, ma 
anche in Spagna: le donne tra i 45 
e 50 anni, che non si presentano 
più neppure sul mercato del lavo¬ 
ro, perchè sanno di non avere al¬ 
cuna chance. Considerate tutte 
queste categorie, direi che a Bru¬ 
xelles dànno cifre in¬ 
credibili. Il fatto è che 
in Europa c'è un cin¬ 
quanta per cento di 
gente "senza lavoro". 

Parlando dei "senza 
lavoro" è ragionevole 
dire che in paesi come 
la Francia e la Germa¬ 
nia sono tra il 30 e il 
35%. Certamente in 
Italia sono di più, in 
Spagna e in Grecia an¬ 
cora dipiù». 

Perchè dunque il 
modello europeo 
non la convince? 

«Perché credo che i paesi europei 
(parlo per esempio di Germania, 
Francia, Inghilterra, Belgio, l'Ita¬ 
lia è un caso diverso) hanno tutto 
quello che si può chiamare un mo¬ 
dello industriale classico: grandi 
imprese appoggiate a grandi ban¬ 


che, con grandi sindacati, legate 
allo stato e al commercio mondia¬ 
le. Ebbene questo mondo sta arre¬ 
trando dal punto di vista dell'oc¬ 
cupazione. Durante trent'anni la 
parola d'ordine è stata quella di 
aumentare la produttività del la¬ 
voro, il che significa sopprimere 
posti di lavoro. Questo è il model¬ 
lo europeo che abbiamo avuto fi¬ 
no a tempi piuttosto 
recenti, in Germania 
fino a solo due o tre 
anni fa». 

Il modello america¬ 
no, invece, come 
funziona? 

«Tutto all'opposto e 
consiste in questo: 
invece di dare la prio¬ 
rità all'aumento della 
produttività del lavo¬ 
ro la diamo all'au¬ 
mento della produt¬ 
tività del capitale; 
con meno denaro 
produciamo più beni e più occu¬ 
pazione. Questa via si traduce in 
due tipi di impiego: in primo luo¬ 
go i lavori di alta tecnologia. Negli 
Stati Uniti, in Canada, in Israele, 
in Irlanda questo significa 50% in 
più di posti. Sono quelli che si 
chiamano i Microsoft-jobs. Gli al¬ 


tri sono i lavori del terziario po¬ 
co qualificato, i MacDonald- 
jobs». 

Sono shocchi molto diversi. 

«Ma tutti i milioni di posti creati in 
America sono in maggioranza più 
qualificati dei posti soppressi in 
Europa. Dunque il modello ameri¬ 
cano da questo punto di vista è 
buono. Quello che non va in quel 
modello è l'assenza di sicurezza, 
l'enorme precarietà e tutto quello 
che vediamo andare storto nella 
società americana. Lì la miseria è 
più visibile, così come è molto più 
visibile in Inghilterra o in Francia 
che in Italia». 

L'Italia fa un po' caso a sè nono¬ 
stante l'alta disoccupazione. Ma 

come? 

«Da voi la miseria non si vede o si 
vede meno perchè c'è la famiglia, 
ci sono le organizzazioni cattoli¬ 
che, una marea di piccole attività. 
Uno dei vostri grandi successi è 
quello di rappresentare, grazie a 
quella realtà per cui tutto il mon¬ 
do parla della "Terza Italia", l'uni¬ 
co paese che ha una enorme pro¬ 
porzione di gente nella piccola 
impresa o nelle imprese indivi¬ 
duali. Ci sono nel vostro paese so¬ 
lo quattro milioni di lavoratori 
nelle imprese di più di venti perso¬ 


ne, su 23 milioni». 

Alla crisi di occupazione della 
grande industria non c'è rime¬ 
dio? 

«Il problema è che nei paesi euro¬ 
pei il livello medio di qualificazio¬ 
ne dei lavoratori ha cessato di cre¬ 
scere. E sappiamo che tra perdita 
del lavoro e bassa qualificazione 
c'è una correlazione precisa». 

Che cosa significa questo dal pun¬ 
to di vista delle terapie possibili? 
«La misura più importante da 
prendere contro la disoccupazio¬ 
ne è quella di elevare il livello di 
educazione generale della popola¬ 
zione, perchè i lavori che si soppri¬ 
mono sono in rapporto diretto 


con la loro qualificazione (operai e 
altro). Oggi c'è sempre meno lavo¬ 
ro poco qualificato, ma sempre 
più si richiede gente la cui forma¬ 
zione si definisce in termini di co¬ 
municazione: mai come oggi c'è 
bisogno di leggere, scrivere, mani¬ 
polare simboli». 

Questo c'è chi lo sostiene anche da 
noi. 

«Sì, ho letto ad esempio il libro di 
Luciano Gallino e penso che su 
questo punto abbia ragione. È un 
passaggio difficile, che non si fa da 
solo. Quando si trattava di traslo¬ 
care dall'attività agricola al lavoro 
industriale bastava una minima 
formazione, oggi invece serve una 


educazione di base molto più al¬ 
ta». 

Ma ritiene possìbile difendere il 
modello sociale europeo? 

«Il modello europeo va abbando¬ 
nato in quanto modello industria¬ 
le non in quanto modello sociale. 
Per esempio abbiamo la stessa 
quantità di precarietà in Francia e 
in Inghilterra, ma andate a vedere 
che cosa accade in Inghilterra e 
avrete l'impressione di un paese in 
rovina. E in America ancora di più. 
Bisogna adottare il modello tec¬ 
nologico americano ma non quel¬ 
lo sociale. Gli europei non hanno 
alcuna voglia di rinunciare alla si¬ 
curezza sociale e hanno perfetta¬ 
mente ragione, manonèunabuo- 
na ragione per continuare in un 
modello industriale che non fun¬ 
ziona più». 

In Europa ci sono diverse vie pro¬ 
poste dai governi per affrontare 
la questione. Difficile immagina¬ 
re una sintesi efficace. 

«Non credo che le differenze siano 
tanto grandi. Tutti vogliono sia 
accettare la competitività che di¬ 
fendere misure di socialità. Sono 
tutti poco più o poco meno sulla 
linea di Ciampi. Ciascun paese 
tenterà in funzione della propria 
stmttura politica e della propria 
cultura di trovare la via, un po' più 
a destra o un pò più a sinistra. Ma 
c'è molta più unità di quanto non 
sembri. Si sta ricostituendo un 
modello economico europeo di 
cui abbiamo ormai capito gli 
aspetti positivi e anche quelli ne¬ 
gativi». 


Per fortuna ora 
tutti vogliono 
più mercato e 
più socialità 
Sono tutti sulla 
linea di Ciampi 
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♦ n portavoce del Consiglio di sicurezza Usa ♦ Londra smentisce una sua azione 

nega ogni coinvolgimento e tira mentre Saddam si rivolge ai cristiani 

in ballo l'aviazione degli alleati britannici «America e Gran Bretagna nemici di Dio» 


^ Il parlamento iracheno contro gli ispettori 
«Non rimetteranno più piede nel Paese 
qualunque sia il pretesto evocato dall'Onu» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Irak, la contraerea spara ai Tornado inglesi 


Baghdad denuncia un altro blitz. Il Pentagono: «Non sono stati i nostri caccia» 


BAGHDAD «Desert Fox» lascia il 
suo strascico di polemiche e di 
bombe. Ancora una giornata fit¬ 
ta di tensione e colpi di scena in 
Irak dove, per la prima volta dalla 
fine dell'operazione «Volpe del 
deserto», sabato scorso, ieri la 
contraerea irachena ha aperto il 
fuoco contro aerei «nemici» che 
avrebbero attaccato una posta¬ 
zione della difesa anti-aerea nel 
sud del Paese. La notizia è stata ri¬ 
ferita dall'agenzia di stampa uffi¬ 
ciale «Ina». Quell'attacco c'è sta¬ 
to veramente e se sì di che nazio¬ 
nalità erano quegli aerei? 11 «mi¬ 
stero» dura qualche ora. Sì, r«in- 
cidente c'è stato» ammettono 
fonti del Pentagono. 

Successivamente, il portavoce 
del Consiglio per la sicurezza na¬ 
zionale Usa P.J. Crowley nega il 
coinvolgimento di aerei ameri¬ 
cani dicendo però che un aereo 
ha visto la contraerea irachena in 
azione ma «distante» e che co¬ 
munque i colpi non erano diretti 
contro l'aereo Usa: «Non c'è stato 
fuoco contro aerei americani - 
sottolinea Crowley -. Un aereo ha 
riferito di fuoco della contraerea, 
ma era molto distante e non era 
diretto ai nostri aerei». «Non ab¬ 
biamo informazioni su incidenti 
che abbiano coinvolto aerei della 
coalizione», aggiunge. Alla fine, 
però, da Washington arriva l'am¬ 
missione: sì, qualcosa in effetti è 
avvenuto, ma noi non c'entria¬ 
mo niente, quegli aerei erano bri¬ 
tannici. Da Londra, invece, giun¬ 
ge solo una laconica smentita: 
nessun aereo di Sua Maestà è sta¬ 
to coinvolto in azioni militari nel 
cielo iracheno. Alla guerra sul 
campo si aggiunge quella delle 
dichiarazioni. Mentre la contrae¬ 
rea apriva il fuoco contro due 
Tornado, Baghdad si scagliava 
senza mezzi termini contro la 
Francia accusandola di aver taci¬ 
tamente appoggiato l'attacco an¬ 
glo-americano contro rirak e di 
aver finto di condannarlo in di¬ 
chiarazioni pubbliche. 11 giorno 
delle «sparate» (vervali) prosegue 
con il Parlamento iracheno che 
ieri ha ribadito che in nessun ca¬ 
so accetterà il ritorno nel Paese 
deU'Unscom, la commissione 
speciale dell'Onu incaricata del 
disarmo iracheno: «11 Parlamen¬ 
to respinge il ritorno degli ispet¬ 
tori in Irak qualunque sia il prete¬ 
sto invocato dall'Onu», recita un 
comunicato diffuso dall'agenzia 
«Ina». Ma a dominare nel giorno 
di Santo Stefano sono soprattut¬ 
to i fuochi di guerra che si riac¬ 
cendono nel sud dell'lrak. 11 pri¬ 
mo a parlarne è un portavoce mi¬ 
litare di Baghdad, citato dall'«l- 
na»: «Alle 11.25 di stamani (le 
9.25 in Italia) - annuncia - forma¬ 
zioni di aerei nemici hanno at¬ 
taccato una delle nostre posta¬ 


zioni di difesa antiaerea, che ha 
reagito e le ha costrette a sgancia¬ 
re il loro carico indiscriminata¬ 
mente». La fonte non precisa il 
luogo dell'attacco, ma dichiara 
che poco prima velivoli prove¬ 
nienti dall'Arabia Saudita e dal 
Kuwait avevano violato lo spazio 
aereo iracheno. Martedì le forze 
armate irachene avevano riferito 
che aerei «occidentali» avevano 
lanciato due missili aria-terra 
contro la città di Bassora, nel sud 
del Paese. Usa e Gran Bretagna 
avevano però subito negato ogni 
coinvolgimento. 

Da parte sua, la stampa ufficia¬ 
le irachena ha ieri preso di mira 
per la prima volta la Francia, ac¬ 
cusando il governo di Parigi di 
«aver saputo da molte settimane 
dell'attacco ma di non aver fatto 
nulla per impedirlo». L'accusa è 
partita dal quotidiano «Al-Tha- 
wra», organo del partito «Baath», 
al potere, secondo cui «la Francia 
non è del tutto innocente per 
questa aggressione» e critica pure 
le recenti proposte francesi di 
nuove ispezioni come «non me¬ 
no aggressive 
degli stessi at¬ 
tacchi aerei». 11 
giornale con¬ 
clude ricor¬ 
dando alla 
Francia «che 
cosa perdereb¬ 
be perdendo 
l'irak», una 
evidente allu¬ 
sione all'enor¬ 
me debito mai 
saldato di Ba¬ 
ghdad nei confronti di Parigi. 
Circa gli ormai «defunti» rappor¬ 
ti tra Baghdad e gli ispettori Onu, 
il Parlamento iracheno ha ribadi¬ 
to «la sua precedente decisione di 
rompere le relazioni con l'Un- 
scom, seppellite dall'aggressione 
prezzolata di americani e britan¬ 
nici», ed ha respinto il ritorno de¬ 
gli ispettori in Irak «qualunque 
sia il pretesto invocato dall'O- 
nu». Sul fronte delle sanzioni im¬ 
poste dall'Onu all'lrak dopo l'in¬ 
vasione del Kuwait (agosto 
1990), il presidente del Parla¬ 
mento Saadun Hammadi ha an¬ 
nunciato che oggi ad Amman, in 
un vertice di capi di Parlamenti 
arabi, Baghdad chiederà ai Paesi 
arabi di non rispettare più l'em¬ 
bargo. Tra tanto dichiarare non 
poteva certo mancare la voce del 
rais di Baghdad. Visto che siamo 
in tempi natalizi, Saddam lancia 
un messaggio ai cristiani: «1 go¬ 
vernanti di America e Gran Bre¬ 
tagna - fa sapere - sono nemici di 
Dio», perchè, spiega, «la loro cri¬ 
minale aggressione è stata non 
solo contro l'irak, ma contro l'u¬ 
manità e i principi enunciati da 
Gesù». 


■ ACCUSE 
A PARIGI 

«La Francia 
sapeva da tempo 
ma non ha 
fatto nullla 
per fermare 
l’a^ressione» 


L'INTERVISTA 


Grosser «La sfìda dell'Europa è una politica estera comune» 



Saddam Hussein presiede la riunione del governo irakeno il giorno di Santo Stefano Reuters 


Il 1998 è stato «l'anno delle guerre» 
Aumentano i conflitti nel mondo 

■ Il 1998è«l’anno delle guerre». Nei 365giorni che stanno perconcludersi, secondo quanto 
riferisce l’Associazione tedesca che indaga le cause dei conflitti (Akuf), sono è stato registra¬ 
to un sensibile aumento del numero delle guerre. E questo non accadeva da diversi anni. L’A- 
kuf, che osserva e analizza anno dopo anno gli scontri armati, ha fatto sapereche nel 1998si 
sono verificate cinque nuove guerre eche l’area più colpita èancora l’Africa. Nel continente 
africano quest’anno sono proseguite 12 guerre «preesistenti» e ne sono iniziate altre tre. La 
più violenta si è prodotta in Congo dove i ribelli banyamulengue stanno tuttora cercando di ro¬ 
vesciare il presidente Laurent Kabila. Nel conflitto sono coinvolti diversi Paesi vicini. Anche in 
Guinea Bissau, come in Eritrea e in Etiopia ci sono stati conflitti che sono sfociati in vere e pro¬ 
prie guerre. Secondogli studiosi di Akuf, in America Latina sono proseguiti diversi conflitti. In 
Colombia ce nesonoduechesono«eredità»deglianni‘60. In Perù invece sta perdendoforza 
la lotta dei rivoltosi di Sendero Luminosoche cercano di rovesciare il governo. Perquanto ri¬ 
guarda Asia e Europa il «termometro delle guerre» è rimasto stabile: nel continente asiatico 
sono ancora aperti tutti i conflitti dello scorso anno mentre nel Vecchio Continente c’èdase- 
gnalareil«nuovovigore»dello scontro in Kosovo tra albanesieregimeserbo. 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Un disastro. L'attacco militare di 
Usa e Gran Bretagna contro l'irak è arrivato 
proprio alla vigilia della nascita dell'euro e, 
esattamente nel momento in cui c'è, o ci 
dovrebbe essere, un'accelerazione dell'in¬ 
tegrazione continentale abbiamo assistito 
all'ennesima prova di inesistenza politica 
dell'Europa. Alfred Grosser, nato tedesco e 
cresciuto francese, uno dei pochi europei 
capaci di interpretare davvero quell'esser 
fuori (o se si vuole al di sopra) delle logiche 
nazionali che dovrebbe essere il destino di 
chi vive in questa parte del mondo, è molto 
critico su questo desolante silenzio euro¬ 
peo. 

«Molto critico, sì. Vede, qui c'è da separa¬ 
re completamente due cose che non si toc¬ 
cano in alcun modo: la politica 
estera e militare comune e la 
politica interna della Unione 
europea sono davvero proble¬ 
mi assolutamente differenti». 

Certo;laprìmanonc'è... 

«Ma c'è un paradosso, una si¬ 
tuazione molto curiosa e giuri¬ 
dicamente inedita: abbiamo 
una Europa che non è ancora 
neppure confederale sotto il 
profilo della politica estera e 
della sicurezza e che invece è 
ben più che federale per quanto 
concerne altre questioni. Un 
cittadino d'un cantone svizze¬ 
ro 0 un americano vi diranno che per certi 
versi da noi c'è tanto federalismo quanto da 
loro. D'altronde sono cinquant'anni che si 
fanno progressi nella "politica interna" del¬ 
l'Europa e non se ne fanno in quella estera e 
militare. Ora la grande questione che ac¬ 
compagna la nascita dell'euro è se essa riu¬ 
scirà o no a far proseguire l'Europa sulla stra¬ 
da che porta a una politica economica e so¬ 
ciale comune». 

Ma perché c'è sempre questa difficoltà a 

unireiduepiani? 

«Ci sono difficoltà radicate storicamente. 
Prendiamo il rapporto tra la Francia e la Ger¬ 
mania. Da parte francese si tende a sovrasti¬ 
marsi, in un forte senso della propria nazio¬ 
ne: il chicchiricchi del gallo francese...! te¬ 
deschi hanno teso piuttosto a sottostimar¬ 
si. Quanto alla Gran Bretagna...Da noi in tv 
c'è una trasmissione che si chiama "Les gui- 
gnols de l'info". Ogni tanto vi compare Bill 
Clinton, il quale dice di avere una nuova 
piccola segretaria, e a quel punto esce fuori 
Tony Blair. Sarò cattivo, ma mi pare che cor¬ 
risponda abbastanza alla realtà». 

Ha ragione allora chi sostiene che c'è una 

differenza grande, incolmabile tra l'Euro¬ 
pa continentale e la Gran Bretagna? 

«No, non in generale, solo in questo campo. 
Dal punto di vista pratico la Gran Bretagna è 
pienamente integrata. In un certo senso sta 
dentro l'euro anch'essa. Blair è andato ver¬ 
so l'Europa più di ogni suo predecessore». 

E però...qualcuno in Italia a proposito del¬ 


l'attacco all'lrak ha scritto che c'è una 
grande differenza tra l'Enropa continenta¬ 
le e il mondo anglosassone, che sarebbe ben 
più attento ai princìpi, mentre l'Europa, 
ammalata di Realpolitik avrebbe addirit¬ 
tura problemi nel rapporto con la demo¬ 
crazia. 

«Mah. Sull'Irak mi pare che la Gran Breta¬ 
gna abbia avuto solo il problema di restare 
legata al carro degli Usa, come in realtà ha 
fatto negli ultimi 5 0 anni senza che le sia ve¬ 
nuto mai nulla di buono. Tutti gli altri euro¬ 
pei hanno giudicato assurdo l'attacco all'l¬ 
rak. D'altronde né Clinton né Blair sono 
riusciti ancora a spiegarci a che cosa sia ser¬ 
vito». 

Comunque c'è una difficoltà di compren¬ 
sione cnlturale tra il mondo anglosassone e 
l'Europa continentale. È vero che qualche 
volta gU americani proprio non ci capisco¬ 
no 

«O magari gli americani ci capi¬ 
scono, ed è la loro segretaria di sta- 
tochenon ci capisce». 

Constatato che c'è una difficoltà 
tutta speciale dell'Europa ad 
esprimere una posizione comu¬ 
ne, leinon crede che anch'essa sia 
il riflesso di una difficoltà più ge¬ 
nerale a fare i conti con politiche 
che non siano più nazionali? Si 
parla tanto di globalizzazione, 
ma poi le organizzazioni che do¬ 
vrebbero essere, diciamo così, 
"globaU", per esempio l'Onu, 
non funzionano, prevalgono an- 
coralelogichenazionali. 

«È vero. Ma ci sono delle ragioni perché 
questo succede. Faccio un esempio, lo ri¬ 
tengo che l'Italia sarà in generale sempre 
più ben disposta verso i paesi arabi di quan¬ 
to non lo siano gli Stati Uniti». 

Per viadellaposizione geografica, dellasto- 
ria... 

«...delle tradizioni, delle sensibilità. 11 Liba¬ 
no è lontano dalla Francia, ma è evidente 
che la Francia ha verso quel paese un'atten¬ 
zione particolare». 

Lei è ottimista o pessimista sulla possibiUtà 
di far funzionare una organizzazione so- 
vranazionale in grado di mediare i conflit¬ 
ti, evitare le guerre? 

« Vaclav Havel qualche giorno fa ha detto in 
Francia che bisogna continuare a fare ciò 
che abbiamo fatto per il Kosovo: avere delle 
forze pronte a intervenire per assicurare la 
pace. E la linea che è stata portata avanti da 
Kohl e Mitterrand dal 1992 e su questa linea 
qualche progresso lo abbiamo avuto, per 
esempio conl'Ueo». 

Non è moltissimo, ammetterà. Le ripeto la 
domanda; è ottimista opessimista? 

«Sono ottimista, se ottimista è colui il quale 
crede che le cose possano essere cambiate. 
Sono ottimista perché credo che l'euro alla 
fine convincerà tutti a fare una vera politica 
comune. Certo però che se ciascun paese re¬ 
sta con le proprie politiche economiche, so¬ 
ciali e monetarie, allora sì che si rischia la ca¬ 
tastrofe». 


Sull'Irak Londra 
ha avuto il 
problema di 
restare legata 
al carro 
dell'America 


IL CASO 

Clinton schiaffeggiato da Hillaiy 
prima delle feste natalizie? 


Cambogia, sì arrendono gli ultimi Khmer rossi 

Khieu Samphan e Nuon Chea riconoscono il governo e chiedono rimpunità 


WASHINGTON Boutade, vera fal¬ 
sità o assoluta verità? C'è del dub¬ 
bio nella notizia pubblicata dal 
tabloid scandalistico «National 
Enquirer» secondo cui il Natale 
in famiglia Clinton sarebbe stato 
solo ufficialmente tranquillo. 
Bill, infatti, sarebbe stato vittima 
di una sfuriata della moglie Hilla- 
ry. L'aggressione gli avrebbe la¬ 
sciato in faccia un vistoso livi¬ 
do, coperto in pubblico da pe¬ 
sante trucco. 11 presidente, che 
ha passato l'intero giorno di 
Natale alla Casa Bianca dopo 
la cena della vigilia a casa del¬ 
l'amico Vernon Jordan, ha fir¬ 
mato il tradizionale provvedi¬ 
mento di indulto di Natale per 
33 persone che hanno già 
scontato le loro condanne. Tra 
coloro cui ha «ripulito» la fedi¬ 
na penale, ha notato maligna¬ 
mente il «New York Times», 
compaiono anche tre persone 
che si sono macchiate di sper¬ 


giuro, una delle accuse che 
hanno portato all'impea- 
chment del presidente. 

11 «National Enquirer», dal 
canto suo, riferisce di una lite 
furibonda tra i coniugi Clin¬ 
ton, poco ore dopo il voto del¬ 
la Camera sull'impeachment, 
nella quale Hillary avrebbe col¬ 
pito al viso il marito, per essere 
poi bloccata dagli agenti del 
servizio segreto. L'«Enquirer», 
che gode di scarsissima credi¬ 
bilità negli Usa, dice che Clin¬ 
ton sarebbe assai depresso e 
avrebbe ricominciato ad ingoz¬ 
zarsi di hamburger e patatine. 
Intanto al Senato, dove è sceso 
in campo a mediare l'ex sena¬ 
tore Geroge Mitchell, artefice 
degli accordi di pace in Ulster, 
l'ipotesi censura - che sanzio¬ 
nerebbe il presidente senza ar¬ 
rivare alla rimozione - ha preso 
ulteriormente piede nelle ulti¬ 
me ore. 


PHNOM PENH Hanno abbando¬ 
nato le ultime sparute frange del¬ 
la guerriglia e si sono consegnati 
alle autorità di Phnom Penh: 
Khieu Sampan e Nuon Chea, due 
dei più noti leader dei khmer ros¬ 
si, hanno preparato la loro defe¬ 
zione scrivendo una lettera all'ex 
comunista Hun Sen - vincitore 
delle elezioni politiche del 26 lu¬ 
glio 1998 - nella quale riconosco¬ 
no il regime attuale e chiedono di 
vivere «in pace come normali cit¬ 
tadini». Poi hanno lasciato la 
giungla e si sono messi sotto la 
protezione dei militari nella base 
di Pailin, una volta roccaforte dei 
khmer rossi. Nessuno per ora sa 
dire quale sarà la sorte dei due 
personaggi. La loro decisione po¬ 
trebbe rappresentare la fine del 
gmppo chefraill975eill978se- 
minò il terrore in Cambogia e 
provocò la morte di circa due mi¬ 
lioni di persone, più o meno un 
quinto dellapopolazione. 


Nel dare la notizia, il primo mi¬ 
nistro Hun Sen ha eluso le do¬ 
mande riguardanti un eventuale 
processo, lasciando intendere 
che Khieu Samphan e Nuon 
Chea si sono consegnati a condi¬ 
zione di non essere giudicati. 
«Non dovremmo parlare di tri¬ 
bunali. In questa fase dovremmo 
parlare di riconciliazione», ha af¬ 
fermato il premier. 11 vice coman¬ 
dante in capo delle forze armate, 
Meas Sophea, ha dichiarato che i 
due dirigenti dei Khmer rossi si 
sono arresi «senza condizioni» e 
si sono impegnati a riconoscere 
la costituzione e il governo. 

Secondo un funzionario del 
governo il capo politico Khieu 
Sampan e l'ideologo Nuon Chea 
potrebbero essere giudicati per 
genocidio, avendo fatto parte del 
vertice filo-cinese di Poi Pot che 
trail 1975 eil 1979 fece massacra¬ 
re quasi due milioni di persone. 
La diserzione dei due leader rap- 


■ UN SOLO 
IRRIDUCIBILE 

Resta libero 
Ta Mok, 

detto il Macellaio 
Con lui 
un centinaio 
di uomini 


presenta in 
pratica la fine 
dei khmer ros¬ 
si, ormai ridot¬ 
ti a poche deci¬ 
ne-guidate dal 
comandante 
Ta Mok, detto 
«il macellaio»- 
dislocate pres¬ 
soi confini del¬ 
la Thailandia. 

_ Hun Sen ha 

precisato di 
aver negoziato personalmente i 
dettagli dell'accordo che ha por¬ 
tato alla resa di Khieu Samphan e 
Nuon Chea. Un'ulteriore confer¬ 
ma del fatto che negli ultimi due 
anni il governo di Phnom Penh 
ha adottato una linea che sembra 
portare all'amnistia di fatto per i 
capi dei Khmer rossi in cambio 
della pacificazione. Secondo al¬ 
cuni, Hun Sen rischia in questo 
modo di perdere l'appoggio di 


molti cambogiani, ma va co¬ 
munque rilevato che questa stra¬ 
tegia ha riportato la pace in vaste 
areeedelpaese. 

Nei tre anni del terrore Khieu 
Samphan ricoprì la carica di capo 
dello stato, mentre l'ideologo 
Nuon Chea fu responsabile delle 
deportazioni di massa e delle 
purghe che portarono alla morte 
di tanta parte della popolazione 
cambogiana. La loro resa si è pro¬ 
dotta tre settimane dopo che ol¬ 
tre mille guerriglieri delle regioni 
di Pheah Vihear e Amlong Veng 
avevano rinnegato il gmppo in 
cambio di viveri e medicinali. La 
morte di Poi Pot per un attacco 
cardiaco, nel luglio del 1997, do¬ 
po un processo per tradimento 
inscenato dai suoi stessi uomini, 
aveva fatto emergere divisioni 
insanabili tra le milizie dei 
khmer rossi. L'ultimo colpo è sta¬ 
to verosimilmente l'accordo di 
novembre tra il principe Rana- 


riddh e l'ex comunista Hun Sen, 
vincitore delle elezioni di luglio. 
Senza più simpatie nella capitale, 
i khmer rossi sono restati isolati. 

A Pailin, Khieu Sampan e 
Nuon Chea resteranno fino a 
martedì, giorno in cui verranno 
accompagnati a Phnom Penh, 
dove un funzionario ha com¬ 
mentato: «Per noi sono a posto, 
ma per il genocidio dovrà decide¬ 
re una corte internazionale». Gli 
attuali dirigenti cambogiani e 
l'amministrazione Usa hanno 
detto più volte in passato di voler 
processare Khieu Samphan, 
Nuon Chea e Ta Mok con l'accu¬ 
sa di genocidio e crimini contro 
l'umanità. 11 mese scorso un 
gmppo di giuristi designati dal¬ 
l'Onu ha visitato la Cambogia 
per raccogliere prove per un'e¬ 
ventuale corte intemazionale. 11 
loro rapporto sarà presto sulla 
scrivania del segretario generale 
dell'Onu Kofi Annan. 









27INT02A2712 ZALLCALL 1100:53:4412/27/98 


+ 


rUnità 


IL Fatto 


7 


Domenica 27 dicembre 1998 




♦len i fumali del sacerdote assassinato 
la vigilia di Natale. Tra le ipotesi 
un rimprovero interpretato come un'offesa 


♦Ma non è da escludere che il prete avesse 
tentato di convincere qualche ragazzo 
ad abbandonare la latitanza e a costituirsi 


Don Graziano uccìso per un consìglio dì troppo 


Il viceparroco di Orgosolo sarebbe stato vittima della «vendetta» di un giovane 


GIUSEPPE CENTORE 

ORGOSOLO Da queste parti la vita 
vale quanto una pallottola, o una 
cartuccia di fucile. Non importa chi 
tu sia 0 cosa faccia, il rischio di ve¬ 
nir massacrato per un nonnulla è 
reale, e accompagna l'esistenza di 
intere comunità. Non importa che 
la persona che pensi abbia fatto 
uno sgarbo abbia la tonaca e ti sta¬ 
va rimproverando a fin di bene. 
Non importa che sia la mattina del¬ 
la vigilia di Natale e quella persona 
stava andando a celebrare la messa. 
Si può, anzi i «codici» della sub-cul¬ 
tura barbaricina lo esigono, si deve 
mettere fine a un'offesa nella ma¬ 
niera più diretfa. 

Forse don Graziano Munfoni, 57 
anni, da otto viceparroco di Orgo¬ 
solo, aveva avuto la sventura di 
rimproverare qualcuno che aveva 
fatto eccessivo rumore per tutta la 
notte, si era arrabbiato con qualche 
ragazzo per l'eccessiva intemperan¬ 
za, probabilmente post-sbronza, e 
ha pagato il suo gesto con la vita. 

Questo omicidio però non avrà 
gli stessi effetti che tante altre mor¬ 
ti, anche eccellenti, hanno avuto in 
Barbagia in questi anni, e cioè nul¬ 
la. La sua morte ha infatti provoca¬ 
to una immediata reazione non 
tanto nella società civile nuorese e 


sarda che da subito si è stretta mo¬ 
ralmente e anche fisicamente intor¬ 
no alla diocesi di Nuoro e alla fami¬ 
glia del sacerdote ma anche nella 
gente comune 
di Orgosolo, tra 
le persone che 
regolarmente, 
per salvarsi la 
pelle oppure per 
ignavia, taccio¬ 
no anche da¬ 
vanti alla più fe¬ 
roce, spietata e 
inutile delle 
morti. L'altro ie¬ 
ri in paese c'è 
stata una inin¬ 
terrotta processione nella piccola 
chiesa che ha accolto per l'ultimo 
viaggio il corpo di Graziano Mun- 
toni. Molti occhi lucidi, di donne e 
di uomini, increduli per quella 
morte così inutile. È sullo shock per 
questa morte che gli inquirenti 
puntano per risalire in tempi rapidi 
al responsabile dell'uccisione del 
sacerdote. 

L'ultimo morto ammazzato a Or¬ 
gosolo, è della metà di agosto. In 
quel caso si trattò di un ragazzo che 
ebbe un litigio, travolto dai fumi 
dell'alcol, con alcuni suoi coefanei; 
uno di questi andò a casa, prese la 
pistola, che, come troppe persone 
in paese custodiva illecitamente. 


■ L’APPELLO 
DEL SINDACO 
«Troppe armi 
girano in paese 
È venuto 
il momento 
di riconsegnarle 
Basta barbarie» 


«Qui si premono grilletti 
come fossero vìdeogiochi» 

L'accusa del vescovo di Nuoro 


■ I VESCOVI 
SARDI 

«Chi sa 
e non paria 
si rende 
connivente 
con il male 
commesso» 


Un martire. 

Come Santo 
Stefano. A di¬ 
stanza di due 
giorni dall'o¬ 
micidio di don 
Muntoni, la 
Chiesa sarda 
continua a ri¬ 
cordare il suo 
sacerdote, 
quasi sicura¬ 
mente assassi- _ 

nato per il suo 

impegno pastorale. E attraverso 
il vescovo di Nuoro, Giovanni 
Meloni, accusa: accusa: «Nei no¬ 
stri paesi girano troppe armi, an¬ 
che tra le nuove generazioni, che 
premono i grilletti come fossero 
videogiochi». E lo stesso Giovan¬ 
ni Paolo II, che già aveva ricorda¬ 
to il sacerdote parlando il giorno 
di Natale, ieri ha fatto arrivare un 
nuovo messaggio in occasione 
della cerimonia della sepoltura 
del viceparroco nella sua natia 
Fonni. 


Proprio nel ricordare il suo sa¬ 
cerdote ucciso, la chiesa sarda ha 
voluto ricordare alcuni dei valori 
che dovrebbero essere condivisi 
da tutta la comunità. Anzitutto il 
rispetto della vita. E poi l'accan¬ 
tonamento di quella cultura, ta¬ 
lora ancora presente, che fa sì che 
forme di violenza vengano in 
qualche maniera accettate. An¬ 
che grazie all'omertà. Allora? I 
vescovi della Sardegna hanno 
lanciato un appello perché que¬ 
sta «cultura» del silenzio venga 
abbandonata. Chi sa deve parla¬ 
re. «La notizia dell'efferato omi¬ 
cidio, avvenuta la mattina della 
vigilia di Natale, ha lasciato - è 
detto in un documento - noi ve¬ 
scovi e le intere comunità dioce¬ 
sane della Sardegna nel più pro¬ 
fondo sbigottimento. Negli ulti¬ 
mi decenni abbiamo assistito, in¬ 
creduli e impotenti, a un crescen¬ 
do di barbarie che ha fatto crolla¬ 
re tanti santuari ritenuti inviola¬ 
bili anche dalle logiche perverse 
della malavita tradizionale: il 


tornò nella piazza principale e fred¬ 
dò il giovane, reo di avere scherzato 
troppo. Da allora l'omicida e i suoi 
amici che assistettero impassibili a 
quella morte, appartengono a una 
categoria di persone sempre più nu¬ 
merosa nel Nuorese: i «latitanti vo¬ 
lontari», rifugiatisi in campagna 
pur senza avere sulle spalle alcun 
mandato di cattura. 

L'ipotesi della reazione impulsiva 
è solo la principale di una serie di 
quadri investigativi che i vertici di 
polizia e carabinieri stanno esami¬ 
nando. L'assassinio di don Munto¬ 
ni non è ormai un episodio solo 
sardo. È un caso nazionale, e per 
questo le più alte cariche dello Sta¬ 
to stanno seguendo con estrema at¬ 
tenzione l'evolversi delle indagini. I 
magistrati stanno passando al se¬ 
taccio la vita e la lunga attività pa¬ 


storale e politica del sacerdote, che 
prima di indossare l'abito talare era 
stato per tanti anni assessore della 
Democrazia cristiana nella giunta 
comunale del suo paese, Fonni, do¬ 
ve ieri è stato sepolto, ma episodi 
che possono aiutare a comprende¬ 
re, anche lontanamente, le ragioni 
della sua morte per ora non ve ne 
sono. Don Muntoni, è l'opinione 
corrente, non è stato ucciso per un 
odio covato da anni. 

La sua morte, ne sono convinti 
gli investigatori, è legata ad un epi¬ 
sodio recente. In alternativa alla 
reazione impulsiva di un giovane 
che ha bevuto troppo, vi potrebbe 
infatti essere l'azione preventiva di 
qualcuno con il quale, magari indi¬ 
rettamente Muntoni è entrato in 
contatto. Il questore di Nuoro, Gia¬ 
como Deiana, non esclude che 


Muntoni sia stato ucciso per essere 
entrato in contatto con persone le¬ 
gate a gravi e recenti fenomeni di 
criminalità. Per queste zone i «gravi 
e recenti feno¬ 
meni» sono solo 
di due tipi: se¬ 
questri (e il pen¬ 
siero corre subi¬ 
to a Silvia Melis, 
rapita da una 
banda compo¬ 
sta prevalente¬ 
mente da orgo- 
lesi, secondo gli 
investigatori) 
oppure omicidi. 
Forse il vicepar¬ 
roco stava cercando di convincere 
qualcuno a parlare o forse aveva av¬ 
viato un contatto per fare uscire da 
una pericolosa latitanza uno dei 


troppi giovani orgolesi alla mac¬ 
chia. A qualcuno questo attivismo 
non sarebbe andato a genio; da qui 
la decisione di eliminare, proprio 
alla vigilia di Natale, il sacerdote. 

La sua morte, per assurdo, po¬ 
trebbe finalmente spezzare quel 
cerchio di omertà e paura che da 
sempre caratterizza le comunità del 
centro Sardegna. Nel corso dell'o¬ 
melia per i solenni funerali a Orgo¬ 
solo, il sindaco del paese, la pidies- 
sina Maria Antonia Fotta, ha lan¬ 
ciato un appello alla cittadinanza: 
«Troppe armi in paese, troppe per¬ 
sone girano con strumenti di mor¬ 
te. È venuto il momento di riconse¬ 
gnarle, magari anche in forma ano¬ 
nima. Ma adesso bisogna dire basta 
a questa barbarie, prima che ci avvi¬ 
luppi tutti in una notte senza spe¬ 
ranza». 


■ ILSDSPETTD 
DELQUESTDRE 
«Don Muntoni 
era forse entrato 
in contatto 
con gente legata 
a gravi episodi 
di criminalità» 



La cerimonia funebre svoltasi ieri a Funni per il viceparroco Graziano IVIuntoni ucciso la vigilia di Natale 


Locci/Ap 


mondo della donna, dei bambi¬ 
ni, delle persone più fragili e indi¬ 
fese. Rimaneva ancora il sacrario 
dei sacerdoti. Con la morte di 
don Graziano Muntoni è stato 
violato questo santuario e il si¬ 
gnificato simbolico che esso rap¬ 
presentava: il rispetto di tutto ciò 
che espressamente si riferisce a 
Dio. È stata eliminata - è detto an¬ 
cora - la vita di una persona mite, 
generosa, totalmente consacrata 
all'educazione dei ragazzi e dei 
giovani, di un sacerdote che ha 


dato tutto se stesso per il servizio 
della Chiesa e dei fratelli. È stato 
imbrattato di sangue innocente 
il Natale, è stata profanata la festa 
della vita per eccellenza. È stata 
offesa la comunità credente in 
uno dei suoi cardini portanti: il 
sacerdozio ministeriale». 

«Ci stringiamo - è detto nel do¬ 
cumento Vescovi sardi - attorno 
alla Chiesa di Nuoro e al suo pa¬ 
store, monsignor Pietro Meloni, 
al presbiterio di quella diocesi, e 
in particolare ai familiari di don 


Graziano e alla comunità cristia¬ 
na di Orgosolo. Vorremmo rivol¬ 
gere un appello ai credenti, in¬ 
nanzitutto, e a tutti gli uomini di 
buona volontà. Siamo coscienti 
che il triste fenomeno della vio¬ 
lenza, di qualunque genere, può 
essere combattuto solo con l'im¬ 
pegno di tutti. Ma non solo a pa¬ 
role. Le parole non bastano più. 
Occorrono scelte e comporta¬ 
menti coerenti. Non ci si può più 
trincerare dietro il paravento del¬ 
la paura per tacere o nascondere. 


Chi sa e non parla, comunque, si 
rende - è detto infine - in qualche 
modo connivente del male che si 
commette». 

Dell'omicidio di don Muntoni 
ha parlato anche il presidente 
della conferenza episcopale sar¬ 
da, monsignor Ottorino Alberti, 
arcivescovo di Cagliari. «Dinanzi 
a questo fatto di inaudita follia 
non è facile trovare parole per 
esprimere lo sdegno per un delit¬ 
to che grida vendetta agli occhi 
di Dio». 


L’EX OSTAGGIO 

«È un segno di Dio 
per noi, imbecille 
gente di Barbagia» 

■ «Sono cristiano, non praticante. 
Ho però il fòrte sospetto che Dio 
ci abbia parlato. Perchè èacca- 
dutoquesto? Un uomo mite... di 
fede... un a^ato... la vigilia di 
Natale... lo credo che sia un se¬ 
gno per noi, imbecillegentedi 
Barbagia». Inizia così un mes¬ 
saggio «per Don Graziano Mun- 
toni»di Michelangelo Mundula, 
farmacista, exsequestrato, in 
Barbagia, dal 14 Agosto 1988al 
27 Dicembre 1988. 

«Non può ancora esistere - 
prosegue il messaggio del farma¬ 
cista di Dorgali - la cultura del 
"Nonsonefattoschemi riguar- 
dana” (nonsonofatti miei) o 
”Deu Tata ischire” (lo saprà 
Dio). Purtroppo non possiamo 
nascondere la testa sotto la sab¬ 
bia pensando di salvarci dalla de¬ 
linquenza tirando avanti col pa¬ 
raocchi». 

«Un sasso rompe un lampio¬ 
ne... poi quel vetro vienefòrato 
da un proiettile... - scrive ancora 
l’ex sequestrato nel suo messag¬ 
gio - poi la porta del Municipio... 
lafinestra di un “nemico”... un 
Carabiniere in divisa che festeg¬ 
gia una ricorrenza con i colle¬ 
ghi... un sacerdote in un vicolo... 
La violenza non rimane nell’an- 
golino; purtroppotende a debor¬ 
dare, ad occupare tutti gli spazi 
lasciati liberi dalla nostra indiffe¬ 
renza. Percominciareafarcelo 
capire il Signore ha forse dovuto 
spendere la vita di un credente». 

«C’èqualcuno - ha concluso 
Michelangelo Mundula - che pen¬ 
sa di essere giudicedegli altri: 
quelloè mio nemico... quello è 
troppo ricco... quello è un infa¬ 
me... quello è.. Però... non sono 
fattoschi nos riguardana (non 
sonofattimiei)». 

L’auspiciochegli oigolesi rac¬ 
colgano l’invito rivolto durante la 
cerimonia funebre pardon Gra¬ 
ziano Muntoni, dal sindaco Maria 
Antonia Podda a deporre le armi 
e a collaborare perché l’assassi¬ 
no venga assicurato alla Giusti¬ 
zia, è stato espresso dal sindaco 
di Cagliari Mariano Delogu. «Se 
questo accadesse - scrive Delogu 
in un messaggio di condoglianze - 
l’immagine di Oigosolo edella 
Sardegna ne trarrebbe un incal¬ 
colabile beneficio. Si dimostre¬ 
rebbe che la maggioranza degli 
onesti ha la volontà e la fòrza di 
non sottostare alla bieca violenza 
dei criminali». Sulla vicenda si 
sussegono nell’ Isola le reazioni e 
le prese di posizione. 


I PRECEDENTI 


«La vita diffìcile dei parroci in prima linea» 


È all'inizio del secolo la lotta che 
oppose due gruppi familiari impa¬ 
rentati tra loro, i Cossu contro i 
Corraine-Succu. Don Diego Cossu 
era diventato rettore del suo paese 
natale nel marzo del 1898 quando, 
5 anni più tardi, ci fu il primo omi¬ 
cidio, quello di Carmine Corraine, 
noto Fioravante per la contestata di¬ 
visione dell'eredità di Luigi Moro. Il 
parroco fu costretto a celebrare mes¬ 
sa con la scorta dei carabinieri, ma 
sicuramente non fu questo che gli 
risparmiò la vita in un susseguirsi di 
feroci omicidi da entrambe le parti, 
vittime anche vecchi e bambini e 
due suoi fratelli. Don Cossu si dimi¬ 
se dalla carica l'il ottobre del 1912 
e gli succedette Antonio Paddeu, 
un sacerdote originario di un paese 
vicino, Mamoiada. Dal momento 
del suo ingresso in parrocchia, il 4 
settembre del '14, fu contestazione 
continua, culminata con spari alla 
sua abitazione. Logorato da questi 
avvenimenti, come riferiscono le 
cronache dell'epoca, morì nel '24 a 
soli 46 anni. 

Difficile, ma senza episodi diretti 
di criminalità, anche la vita dei due 


successori, Pier Raimondo Dui e 
Antonio Cabras, mentre Don Fran¬ 
cesco Lai, vice parroco a Orgosolo 
dal '35 al '40 e poi parroco dal 19 
novembre del '44, incappò nell'atti¬ 
vità delinquenziale della banda ca¬ 
peggiata da Pasquale Tandeddu. Il 
primo episodio avvenne nel dicem¬ 
bre del '48: con una questua erano 
state raccolte 300 mila lire, destina¬ 
te a costruire un salone per le riu¬ 
nioni. Convinti che i soldi fossero 
tenuti nella casa parrocchiale da do¬ 
ve questa mattina è uscito Don 
Muntoni i banditi fecero irruzione 
minacciando con le armi don Lai ed 
il suo vice Don Francesco Lostia. 
Quest'ultimo strappò la maschera 
ad uno dei malviventi, che portaro¬ 
no via l'oro che tutti gli ordolesi re¬ 
galano alla Madonna dell'Assunta. 
Qualche anno dopo, mentre Don 
Lai si intratteneva nel terrazzo del 
salone appena realizzato, qualcuno 
gli esplose contro un caricatore di 
pistola, non si sa se per ucciderlo o 
per intimidirlo. Scopo, quest'ulti¬ 
mo, pienamente raggiunto, perché 
il sacerdote ottenne prima di allon¬ 
tanarsi da Orgosolo per due anni. 


Come soluzione temporanea, il 
vescovo di Nuoro, Mons. Giuseppe 
Melas, mandò nel travagliato paese 
un duro: Don Michele Cadoni, 
molto attivo sul piano sociale ed 
aperto alle novità. Nonostante le 
contrapposizioni politiche, il parro¬ 
co prò tempore si recò a benedire il 
primo trattore, portato a Orgosolo 
dall'appena costituita cooperativa 
agricola rossa. 

Le sue iniziative non piacquero in 
certi ambienti locali e qualcuno de¬ 
cise di eliminarlo. L'agguato scattò 
il 17 giugno del '55, quando verso le 
22 la sua auto fu vista partire per 
Oliena, per riportarvi Don Salvatore 
Bussu. A un chilometro dall'abitato 
la vettura fu crivellata a raffiche di 
mitra. Come ultimo affronto, gli as¬ 
sassini cercarono di estrarre il cada¬ 
vere forse. Lasciarono l'opera a metà 
perché si accorsero che alla guida, e 
da solo, c'era Adolfo Senes, 45 anni, 
originario di Villasor, un sarto chia¬ 
mato da Don Cadoni ad insegnare il 
mestiere alle giovani parrocchiane. 
Don Cadoni lasciò Orgosolo tre 
giorni dopo. Accettò di succedergli, 
il 19 giugno. Don Giovanni Sanna, 


che recentemente ha raccontato la 
sua esperienza nel libro «Orgosolo, 
Diario di un parroco. 1955-1977», 
23 anni tutt'altro che facili. In parti¬ 
colare Don Sanna dedica un capito- 
letto alla bomba lanciata nel cortile 
della casa parrocchiale la notte tra il 
primo ed il due giugno del '69. Au¬ 
tore del gesto fu un giovane cui lui 
aveva negato l'ammissione tra i cre¬ 
simandi senza la prescritta prepara¬ 
zione. 

Don Sanna fu anche bersagliato 
dall'allora vice questore Angelo 
Mangano, che l'8 novembre del '68 
guidò la perquisizione della casa 
parrocchiale alla ricerca di soldi dei 
sequestri di persona. 

Il suo successore, don Ariosto Cu- 
lumbu, rimase vittima dei rapinato¬ 
ri alla ricerca dell'oro dell'Assunta. 
Don Columbu, un mite come il suo 
vice parroco Muntoni, non reagì co¬ 
me Don Lostia, ma si limitò a dire ai 
malviventi che l'oro non era in casa 
perché dopo la precedente rapina, 
veniva custodito da privati. Non gli 
credettero e lo malmenarono fino a 
farlo crollare ormai malconcio e pri¬ 
vo di conoscenza. 


Ciaocaro 

MAX 

fraterno amico e compagno, partigiano va¬ 
loroso, medico di grande umanità. Sarai 
sempre nei nostricuori. 

Famiglia Mautino. 

Cervia (Ra), 2 7 dicembre 1998 


Il giorno 24 dicembre 1998 è venuto a man¬ 
care all’affetto dei suol cari l’architetto 

LUCIANO TOMBINI 

Ne danno il triste annuncio ad esequie avve¬ 
nute la moglie Mirella D’Arcangeli, i figli 
Giampaolo, Claudia con il marito Leonardo 
CaroccieipiccoliValerioeFlaminia. 

Roma, 27 dicembre 1998 


Elio Giorgini ricorda l'amicizia ultraquaran- 
tennalecon ilcompagnoarchitetto 

LUCIANO TOMBINI 

Roma, 27 dicembre 1998 


I compagni della sezione Ds Colli Aniene-Ti- 
burtinolllrattristati perlascomparsa di 

LUCIANO TOMBINI 

partecipano al dolore dei lamiliai. 

Roma, 27 dicembre 1998 


A funerali avvenuti annunciano addolorati la 
morte di 

ELISA MOSCONI 

Remo, Dino, Nella, Patrizia. Giancarlo e Nun¬ 
zio. I compagni della sez. E. Curiel. Gli amici 
tutti. 

Milano, 27 dicembre 1998 


Le compagne e 1 compagni della UdB dei De¬ 
mocratici di sinistra 15 Martiri e Curiel an¬ 
nunciano la scomparsa della compagna 
ELISA MOSCONI 
Esprimono ai familiari le più sentite condo¬ 
glianze e sottoscrivono pei l'Unità. 

Milano, 27 dicembre 1998 

Gli amici e compagni Anna Ventura, Sara 
Maestri, Marisa Paloni, Graziella e Alberto 
Spinosa, Iole Moretti, Paolo ed Emma parte¬ 
cipano con affetto al lutto che ha colpito Re¬ 
mo, Nella, Patrizia, Giancarlo e Nunzio per la 
perdita della cara 

ELISA MOSCONI 
Milano, 27 dicembre 1998 

25 - 12-1991 25 - 12-1998 

A sette anni dalla scomparsa della com¬ 
pagna 

GIOVANNA ALBERTI 

il ricordo è sempre vivo nei cuori del marito 
Silvano e della figlia Enrica. 

LaSpezia,27dicembre 1998 

Nel 17“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

ANDREA RASENI 

la figlia Anna e Claudio sottoscrivono L. 
100.000 per/’Dn/fà. 

Trieste,27dicembre 1998 

Nel 22“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

RUSCO FALORNI 

della sezione di Colignola, la sorella lo ricor- 
dae in sua memoria sottoscrive peri 'Unità. 
Pisa,27dicembre 1998 


Nel 26“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI CORDINO 

1 familiari lo ricordano sempre con affetto e 
sottoscrivono per l'Unità. 

Genova, 27dicembre 1998 


Nel 30“ anniversario della scomparsa di 

VITTORE SARTORI 

la figlia Piera e la nipote Cristina lo ricordano 
conaffetto. 

Gavirate (Va),27dicembre 1998 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 
c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06.52.18.993 

m 

l'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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rUnità 



SCALFARO 

Natale coi poveri 
della comunità 
romana di Sant'Egidio 

Pranzo di Natale all’insegna della so¬ 
lidarietà per il presidente della Re¬ 
pubblica. Oscar Luigi Scalfaro si è 
seduto alla mensa dei poveri assistiti 
dalla Comunità di Sant’Egidio nei lo¬ 
cali adiacenti la basilica di Santa Ma¬ 
ria in Trastevere e ha consumato con 
loro lasagne, polpettone e panetto¬ 
ne. L’augurio del presidente per «un 
Natale di serenità e di bontà» è stato 
indirizzato in particolare agli immi¬ 
grati che ha rassicurato: «Gli italiani 
sono oigogliosi di avervi ospiti». 
Quando è arrivato il momento dello 
scambio dei regali il presidente ha ri¬ 
cevuto dagli assistiti della comunità 
una lunga sciarpa grigia che ha subi¬ 
to indossatotra gli applausi. 



CIAMPI 

Giornate di relax 
a spasso per Napoli 
aspettando l'Euro 


Turista non per caso a Napoli il mini¬ 
stro del Tesoro e del Bilancio, Carlo 
Azeglio Ciampi che anche quest’an¬ 
no ha scelto il capoluogo partenopeo 
come meta per le sue vacanze. In 
compagnia della consorte e di alcuni 
amici il ministro si tratterrà a Napoli 
quattro giorni per ritemprarsi inatte¬ 
sa dell’incontro finale per l’Euro pre¬ 
visto per il 31 dicembre a Bruxelles e 
deH’appuntamento del 4 gennaio 
quando si discuterà dei conti dell’Ita¬ 
lia e dell’Euro. Intanto sul fronte tnri- 
stico Ciampi ha dichiarato di non 
avere alcun obbiettivo da raggiunge¬ 
re. «Due passi, forse q ualche museo. 
D’altra parte qui ci sono tante cose 
belle da vedere o rivedere». 



BERLUSCONI 


Dalla villa di Macherìo ai Caraibi 

Natale con i tuoi e Capodanno, sempre con i tuoi, ma ai Caraibi. È questa la 
strategia vacanziera messa in atto da Silvio Berlusconi che, accantonando 
per un po' la polemica politica, ha deciso di dedicare le feste alla famiglia. Na¬ 
tale a Macherio dunque. E Santo Stefano in viaggio sul jet personale, destina¬ 
zione una villa presa in affitto ad Antigua. Non è esclusa una puntata nella villa 
di proprietà alle Bermuda. Assenza prevista del leader almeno due settimane. 


D'ALEMA 

Dai parenti a Foggia 
e poi in voio per New York 

Natale in famiglia per il presidente del Consiglio, Massi¬ 
mo D’Alema, che è andato a Foggia con la moglie e i due 
figli a trovare «i suoceri che quest’anno non avevano vo¬ 
glia di muoversi, erano stanchi pervenire a Roma e quindi 
siamo venuti noi a Foggia». Visite ai parenti, agli amici 
della moglie Linda che «è cresciuta ed ha studiato qui». 
E, ovviamente, grandi mangiate. «Pasta ripiena in brodo, 
agnello, tutto secondo tradizione - spiega il presidente¬ 
comprese delle deliziose mandorle al cioccolato che mia 
suocera prepara benissimo. Sì, il maggior pericolo ga¬ 
stronomico di queste feste è la cioccolata. Non a caso si 
mette pancia durante le vacanze». Anche per la famiglia 
D’Alema c’è stato il tradizionale scambio di doni sotto 
l’albero. Con una novità: «Quest’anno mia figlia ha com¬ 
prato un ruolino per ciascun componente della famiglia. 
E stata una grande sorpresa». Finite le vacanze in Puglia 
(con corollario di visite ufficiali) la famiglia D’Alema par¬ 
te oggi per New York insieme ad alcuni amici. 


L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA 


«Il governo va, ma dal Ds troppe tensioni» 


STEFANO BOCCONETTI 

È appena arrivato in Liguria, fine 
d’anno con la moglie, la figlia, i nipo¬ 
tini. Come sempre. Ha ancora la vali¬ 
gia in mano ma il «richiamo della po¬ 
litica» ha la meglio. Basta poco a far 
scattare la molla e ad Armando Cos- 
sutta torna la voglia di parlare di tut¬ 
to. 

Allora Presidente, manca poco a 
San Silvestro, è già tempo di bi¬ 
lanci. Se ne pnò tracciare anche 
nno di qnesto governo? 

«Sì, certo». 

E siete soddisfatti dei primi set- 
tantagiornidiD'Alema? 

«Beh... posso dire che si sente la pre¬ 
senza di un governo presieduto da un 
uomo, da un leader della sinistra. Lo di¬ 
co senza enfasi: si seni e la presenza di un 
governo così e si seni e la presenza di mi¬ 
nistri comunisti». 

Inchecosasisente? 

«La si avverte soprattutto in politica 
estera. Mi riferisco agli ultimi due fatti 
significativi...». 

IbombardamentìsnllTrak... 

«Esattamente, questo è il primo. 
Bombardamenti nei confronti dei quali 
l'Italia ha espresso, con grande equili¬ 
brio, una posizione autonoma, indi- 
pendente. E credo che sia la prima volta, 
nella storia postbellica del nostro paese, 
che si manifesta un atto di dissenso così 
netto nei confronti del governo degli 
StatiUniti». 

E l'altro elemento importante? 

«11 caso del leader del Pkk curdo. 11 no¬ 
stro paese, pur nel rispetto delle regole 
giuridiche, s'è comportato col massimo 
di apertura. Con grande senso respon¬ 
sabilità, ma col massimo di apertura 
possibile. E non so se altri governi euro¬ 
pei avrebbero mostrato la stessa dispo¬ 
nibilità. Insomma, l'atteggiamento del¬ 
l'Italia ha consentito una ribalta inter¬ 
nazionale alle organizzazioni del popo- 
locurdo,nonèpoco». 

Sensi, sta dicendo che il governo 
D'Alema è «più a sinistra» di quel¬ 
lo Prodi in poUtica estera? 

«Lo dico sì. Del resto non è un caso 




alcuna copertura a sinistra. Quindi non 
ci sarebbe stato il governo D'Alema e og¬ 
gi, con ogni probabilità, saremmo nel 
pieno di una campagna elettorale. Che 
si sarebbe conclusa, per le divisione del¬ 
la sinistra, con la vittoria delle destre». 

Quindi anche qui, in fondo, le co- 

senon vanno cosìmale... 

«Sì, ma ripeto: sono preoccupato. An¬ 
che nei rapporti fra i partiti della mag¬ 
gioranza». 

Con chi ce l'ha esattamente? 

«Sono preoccupato per quel che "in¬ 
combe" sulla scuola: e noi pur accettan¬ 
do l'idea che ci sia un sostegno per i libri, 
le mense e i trasporti uguale per tutti gli 
studenti, daremo battaglia fino in fon¬ 
do per il rispetto del dettato costituzio¬ 
nale. E sono preoccupato perché non 
condivido nulla delle scelte compiute 
dal compagno Veltroni in materia di re¬ 
ferendum e legge elettorale. Non riesco 
proprio a capire come personalità della 
cultura democratica, penso a Veltroni o 
a Prodi, possano mischiarsi con chi non 
appartiene affatto a questa cultura. Uni¬ 


che uno degli uomini che con più forza 
s'è scagliar 0 contro la posizione italiana 
sui bombardamenti è stato l'ex mini¬ 
stro Andreatta». 

Sono tutte rose e fiori anche in po¬ 
litica interna? Che dice a quattro 
giornidellafirmadel "patto"? 

«No, sono sincero: lo stesso giudizio 
non si può estendere anche al resto dei 
problemi. In questo caso sono un po' 
piùpreoccupato». 

Non le piace l'intesa? 

«Vedo luci ed ombre». 

Di luci ne hanno parlato molti, 
parUamo invece delle ombre. 

«Va bene, anche se deve essere chiaro 
che ovviamente non posso non essere 
d'accordo con una riduzione della pres¬ 
sione fiscale su settori della società, su 
settori popolari. Questo è importante, 
ma non basta». 

Cosa manca? 

«11 problema è che tutto questo non 
aggredisce il nodo della disoccupazio¬ 
ne. Che non può essere affidato alla 
buona volontà delle imprese, assegnan¬ 
do loro un po' più di sgravi. La questio¬ 
ne centrale è se si possa prescindere da 
un intervento pubbli¬ 
co. lo non credo. Sia 
chiaro: vedo un inter¬ 
vento che non sia sosti¬ 
tutivo di quello privato 
ma in qualche modo 
faccia da volano all’in- 
fervento delle imprese. 

Però, non si può pre¬ 
scindere da una presen¬ 
za pubblica». 

Scusi Cossutta: si 
accorge che è uno 
degli argomenti 
che portarono 
Bertinotti ad usci¬ 
re dallavecchia maggioranza? 

«lo al contrario vedo una differenza 
sostanziale. Fra chi invoca il cambia¬ 
mento e chi invece lavora per costruir¬ 
lo. La differenza mi sembra notevole». 
Quindi, due mesi dopo ci sono an¬ 
cora tutte le ragioni che portaro- 
noalla separazione? 

«Vorrei solo ricordare ai lettori del¬ 
l’Unità che senza la nostra drammatica 


In politica estera 
si sente la guida 
della sinistra 
Ma sul patto 
sociale vedo 
luci e ombre 


e sofferta scelta non cl sarebbero state le 
condizioni, numeriche e politiche, per 
la nascita del governo D'Alema». 

Veramente dal punto di vista nu¬ 
merico, le con^zioni ci sarebbe¬ 
ro state. 

«Sì, dal punto di vista dell'aritmetica 
potrebbe essere vero. Ma in ogni caso 
non ci sarebbero state le condizioni po¬ 
litiche, sarebbe nato un esecutivo senza 


ti nel sostenere un referendum, a mio 
avviso inammissibile dal punto di vista 
costituzionale». 

Comunque il tema della legge 
elettorale esiste, no? 

«Non c'è dubbio. E lo dico che occor¬ 
re trovare una soluzione che dia una 
mano alla nascita delle coalizione, sen¬ 
za far sparire però le Identità delle singo¬ 
le forze. 11 referendum, invece, riporte¬ 
rebbe indietro l'Italia, a prima del fasci¬ 
smo, in quel periodo dove ai partiti non 
era garantito l'accesso alla vita demo¬ 
cratica». 

Chiededitornareal«pattodicasa 

Letta»? 

«Come lei sa, io non ho partecipato a 
quella cena, ma quel testo ho contribui¬ 
to a scriverlo. Ma togliamolo di mezzo: 
troviamo un'intesa nella maggioranza 
e con questa andiamo al confronto con 
tutti. Su una proposta che tenga conto 
però delle due esigenze: quelle della go¬ 
vernabilità e quella della rappresentan¬ 
za». 

Machenioloassegnateavoistessi 

nellacoalizione? 

«Rispondo così: ai diesse, a Veltroni 
dico che anche lui avrebbe interesse a 
favorire l'allargamento della coalizione 
sia al centro, ipotesi a cui lavorano 1 po¬ 
polari, sia a sinistra. La Quercia, insom¬ 
ma, non può introdurre costantemente 
elementi di tensione». 

Ma sia sincero; teme di non riusci¬ 
re a trovare spazio fra Botteghe 
Oscure e Bertinotti? 

«Pochi giornali si sono accorti che il 
partito di Bertinotti, esclusa Roma, è 
passato dal 9,9 al 4,5 per cento. Segno 
che l'estremismo isola dalla gente, dal 
lavoratori. Ma il punto non è la nostra 
visibilità: e a Veltroni dico che oggi la si¬ 
nistra deve ritrovare una sua forza pro¬ 
gettuale. Deve far valere le ragioni della 
convergenza nella definizione di un 
programma di rinnovamento della so¬ 
cietà. Discutiamo, senza rinunciare alle 
identità ma sempre con uno spirito uni¬ 
tario. Ce lo impongono i fatti. Per ulti¬ 
me le elezioni amministrative. Questo 
governo insomma è nato senza la cosid¬ 
detta "luna di miele". Una ragione in 
più per stringere il confronto». 


LA SCOMPARSA 


Muore Covellt monarchico 
che stimava Einaudi 


ROMA Un monarchico «che non 
ha mai pensato alla restaurazio¬ 
ne» della Corona in Italia; un 
monarchico «pioniere della de¬ 
stra moderna» che aveva «Luigi 
Einaudi come modello di re». È il 
ritratto che di Alfredo Covelli, 
spentosi il giorno di Natale a Ro¬ 
ma, emerge dai numerosi mes¬ 
saggi di cordoglio inviati alla fa¬ 
miglia dalle massime autorità 
dello Stato e dagli esponenti del 
mondo politico italiano. 

Alfredo Covelli, ottantacin- 
que anni, fondatore del partito 
nazionale monarchico, è morto 
la mattina del venticinque di¬ 
cembre in una clinica della capi¬ 
tale dopo una lunga malattia. 1 
funerali si terranno domani. Tra i 
più giovani deputati dell'Assem¬ 
blea costituente, nel 1946, Co¬ 
velli dette vita alla formazione 
monarchica, che aveva per sim¬ 
bolo "Stella e corona", e ne di¬ 
venne segretario nazionale. È 
stato presente in Parlamento per 
oltre trent'anni. Negli anni cin¬ 
quanta e fino all'avvento del cen¬ 
trosinistra i monarchici influiro¬ 
no sulle scelte dei governi centri¬ 
sti e i loro voti furono determi¬ 
nanti per l'elezione al Quirinale 
di Gronchi e Segni. Negli anni 
settanta, terminata l'esperienza 
del partito monarchico, Covelli 
partecipò alla formazione del 
Msi-Destra nazionale di cui fu 
presidente. 

Da Scalfaro a Mancino al presi¬ 
dente del Consiglio, D'Alema a 
Giulio Andreotti: numerosi i te¬ 
legrammi giunti alla famiglia e i 
ricordi del molo che Covelli ebbe 


nella scena politica italiana. «Fin 
dall'Assemblea Costimente, 
sempre in prima linea nella dife¬ 
sa dei valori della persona umana 
e di tutto ciò che si ispira al valore 
di Patria»: così Scalfaro ricorda 
Covelli, aggiungendosi «con ani¬ 
mo fraterno alla preghiera della 
famiglia». 11 presidente del Sena¬ 
to, Nicola Mancino, ne sottoli¬ 
nea «la passione di italiano, la 
cultura, l'oratoria di rara effica¬ 
cia, la lealtà nei confronti dell'or- 
dinamento repubblicano, pur 
nella fedeltà all'istanza monar¬ 
chica». 11 presidente del Consi¬ 
glio, D'Alema ne ricorda, a sua 
volta, «il lungo ed appassionato 
impegno politico, segnatamente 
nell'Assemblea costituente e nel¬ 
la costmzione delle forze politi¬ 
che della destra italiana». «Non 
credo - scrive Giulio Andreotti, in 
un articolo su "11 Tempo" - che 
Covelli abbia mai pensato alla re¬ 
staurazione monarchica e so che 
ad un certo punto fu lo stesso so¬ 
vrano a mettere un freno all'atti¬ 
vismo partitico dei monarchici». 
Andreotti ricorda che il partito di 
Covelli ebbe «l'occasione di esse¬ 
re determinante: fu nel '53 quan¬ 
do gli alleati voltarono le spalle 
alla De e De Gasperi chiese al par¬ 
tito monarchico di lasciar passa¬ 
re alla Camera il suo ottavo go¬ 
verno». «Monarchico a viso 
aperto, sincero democratico», lo 
definisce Sergio Boschiero, segre- 
traio del movimento monachico 
"Fert". «Un monarchico che ave¬ 
va Einaudi come modello di re», 
chiosa il deputato di Forza Italia, 
Raffaele Costa. 
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ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 

DALLUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E1 FESTIVI dal le ore 15 alle 18, 
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1 1 
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1 1 
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1 spedirete all'indirizzo indicato | 

ì ì 

1 □ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: | 

1 □ Carta SI □DinersClub □ MasterCard □American Express | 

1 GVisa □ Eurocard Numero Carta. | 

1 Firma Titolare. Scadenza. j 

1 - 1 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

1 PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 

RICHIESTA COPIE ARRETRATE 

DALLUNEDÌ AL venerdì dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

! 1 dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali ! 

1 ad esso colleqate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy j 
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1 def trattamento è L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 1 

1 il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità previste. 1 

1 Firma. Data. l 

1 1 

1 Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 | 
j 00187 Roma, oppure inviare fax al numero: 06/69922588 j 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

1 PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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GLI Spettacoli 



Domenica 27 Dicembre 1998 



Alessandro Haber con Ponziani e Zangardi sul set di «L’ultimo Mundial» 


Com'è stanco questo «Boris» 
L'Opera si merita di meglio 


ERASMO VALENTE 

ROMA II Boris Godunov di Mus- 
sorgski all'Opera di Roma è de¬ 
stinato a sottolineare le con¬ 
traddizioni in cui si dibatte il 
massimo teatro della Capitale. 
Contraddizioni variamente dis¬ 
simulate, che la realtà s'incari¬ 
ca, poi, di portare in primo pia¬ 
no. Si raccomanda, ad esempio, 
la puntualità e si minaccia la 
chiusura delle porte ai ritardata- 
ri, ma dalle uscite di sicurezza, 
entrano in palcoscenico, come 
già è noto, le «tute bianche» 
che manifestano contro la di¬ 
soccupazione. 

Mentre si svolgeva la manife¬ 
stazione (anche applaudita), 
qualcuno dava un'occhiata al 
programma di sala, apprenden¬ 
do che si sarebbe rappresentato 
il Boris nella prima edizione del 
1868/69. Invece, era la seconda 


parzialmente modificata, priva¬ 
ta cioè del cosiddetto «atto po¬ 
lacco», che giustifica il finale 
dell'opera «arricchita» della sce¬ 
na con l'Innocente dinanzi alla 
chiesa di San Basilio, che Mus- 
sorgski aveva spostato all'ulti¬ 
mo quadro. Abbiamo, quindi, 
assistito a un Boris «secondo 
Faggioni», del tutto arbitrario, 
anche per quanto riguarda, nel¬ 
la scena finale, il garrire di ban¬ 
diere rosse, gialle e bianche, 
sventolate da gesuiti, mentre ar¬ 
rivano truppe polacche. 

La «prima» era stata rinviata 
di due giorni, ma occorreva for¬ 
se, in nome della austerity an¬ 


che in campo culturale, impedi¬ 
re lo spettacolo. Il che è stato 
fatto su Radiotre, sospendendo 
la diretta. Tenuto conto che si 
era annunciata una rappresen¬ 
tazione svelta come piaceva a 
Shakespeare, stanco è apparso 
lo spettacolo tirato avanti con 
lentezza. 

Il tutto, poi, appesantito da 
una geometrica simmetria di 
movimenti, con scene piene di 
gente protesa a convergere al 
centro, intorno a Boris, o vuote 
con al centro un tavolo per il 
monaco scribacchino o un tro¬ 
no per Boris o una porta per fin¬ 
gere entrate ed uscite. Ma Tar- 


mamentario era suggestivo e 
ben calato nei vari giochi di lu¬ 
ce e di meteorologia. Il capan¬ 
none dell'inizio ha via via 
adombrato le architetture reli¬ 
giose e laiche di una Mosca di 
quattrocento anni fa. Architet¬ 
ture esterne e architetture inter¬ 
ne: colonne istoriate, pareti do¬ 
rate, icone venerate. Alla fine, 
cala dall'alto, come da una invi¬ 
sibile gru, un gigantesco gancio 
sostenuto da possenti catene. È 
quello che ci vorrebbe, chissà, 
per avallare il teatro delle sue 
contraddizioni. Intanto, vi è ri¬ 
masto appeso Mussorgski, con 
questo Boris Godunov che, e lo 


aveva detto anche Sinopoli, sa¬ 
rebbe complicato stabilire a 
quale edizione possa riferirsi. 
Può un regista togliere da un'o¬ 
pera tutto un atto? 

Non ci sono dubbi, però, sul- 
Teccellenza dei cantanti e del 
coro, veri protagonisti dello 
spettacolo. Si sono esibiti in lin¬ 
gua mssa, mentre un suono rus¬ 
so non ha coinvolto l'orchestra 
tenuta da Semkov in una più ri¬ 
dotta funzione d'accompagna¬ 
mento. Il pubblico ha accolto lo 
spettacolo con applausi ad ogni 
fine di quadro (ed erano otto) e 
con una lunghissima ovazione 
al termine dello spettacolo, par¬ 
ticolarmente intensa nei con¬ 
fronti di Ferruccio Furlanetto 
debuttante nel ruolo con pos¬ 
sente voce e profonda sensibili¬ 
tà drammatica. Un grande can¬ 
tante, uno splendido attore. Si 
replica oggi pomeriggio, il 29, il 
2 e il 5 gennaio. 


n caldo di rigore? E anti-catalessi 

Tonino Zangardi e Antonella Ponziani girano a Cinecittà «L'ultimo mundial» 
Bmno Conti e Gigi Di Biagio tra gli attori nel molo di se stessi. E c'è pure Reitano 


Una cena al vetriolo 
per Placido regista 

«Un'aria di famiglia» in scena a Bologna 


MARIA GRAZIA GREGORI 

BOLOGNA È un teatro di affetti 
quello che, in questi giorni, è in 
scena, con successo, all'Arena del 
Sole. Per il suo debutto nella regia 
teatrale, infatti, un veterano del¬ 
la scena e del cinema come Mi¬ 
chele Placido, ha deciso di «gio¬ 
care» in famiglia. Nel senso lette¬ 
rale del termine perché lo spetta¬ 
colo si intitola Un'aria di fami¬ 
glia e nasce dalla penna di 
Agnès Jaoui e di Jean-Pierre Ba- 
cri, bravi attori oltre che sce¬ 
neggiatori di successo (per Re- 
snais, ad esempio) e interpreti, 
non solo dello spettacolo ma 
anche del delicato, omonimo 
film di Cédric Klapish transita¬ 
to velocemente nelle sale. 

Una famiglia particolare, 
quella di Jaoui e Bacri, nella 
quale sentimenti, frustrazioni, 
egoismi, disinteresse, invidia, 
si mescolano strettamente, 
proprio come nella vita, in una 
miscela di insopportabilità e 
tenerezza che sembra esplode¬ 
re da un momento all'altro e 
che un po' inquieta e un po' 
diverte. Un testo molto abile 
che la regia di Placido, che fir¬ 
ma anche l'adattamento, asse¬ 
conda con mano felice. 

Nel bar di Enrico, uno dei 
componenti di questa famiglia 
squinternata ed esemplare, ci 
si riunisce ogni venerdì, per 
poi andare al ristorante. Ma 
questa volta la moglie di Enri¬ 
co rompe con l'abitudine an¬ 
dandosene da casa, ufficial¬ 
mente «per pensare». Quelli 
che restano si dilaniano fra lo¬ 
ro sotto gli occhi della madre 
egoista che considera Enrico 
un fallito e stravede per Filip¬ 
po, un dirigente d'assalto, suc¬ 
cube con i potenti, bugiardo e 
volgare con la moglie Jolanda, 
insofferente con la sorella Bet¬ 
ty, una ribelle che sogna l'a¬ 
more. 

Nella scena di Leonardo 
Scarpa, che rappresenta un bar 
con il suo bancone e i suoi ta¬ 
volini, con una porta che con¬ 
duce fuori, verso la vita che va 
affrontata con coraggio ma 
senza spavalderia, la verità, da 
troppo tempo taciuta, viene a 
galla. Così il rituale familiare si 
trasforma in un massacro ma 
anche in una presa di coscien¬ 
za, grazie alla lucidità e all' 
umanità del cameriere Nicola, 
che, dopo il tramonto disogni 
rivoluzionari, cerca, almeno, 
di vivere con dignità. Nello 
spettacolo di Placido, del resto, 
sono proprio lui e Betty a ca¬ 
varsela. Per gli altri tutto conti¬ 
nua come prima: Filippo sarà 
sempre egoista e pavido; Jolan¬ 
da una consapevole vittima 
rassegnata; la madre un' im- 
picciona sempre più isterica. E 
il sipario cala su di una telefo¬ 
nata per Enrico... 

Così è la vita per Jaoui e Ba¬ 


cri. E Placido lo sottolinea la¬ 
vorando con profondità e sen¬ 
sibilità su personaggi che ri¬ 
chiedono una convinta imme¬ 
desimazione. Alessandro Ha¬ 
ber, al quale si deve anche il 
primo innamoramento per 
questo testo visto al cinema, è 
un Enrico perfetto nella carica 
di rassegnata mediocrità che si 
esprime per sottotoni, per ina¬ 
spettate accelerazioni, in una 
gestualità spezzata, in quel suo 
sapere fare vibrare con natura¬ 
lezza la corda di un disagio esi¬ 
stenziale. Gli fa da contraltare 
Paolo Bessegato, convincente 
Filippo malato di prosopopea. 
La coppia di ribelli con causa è 
formata dai bravi e azzeccati 
Rocco Papaleo (Nicola) e Ro¬ 
berta Sferzi (Betty); la madre 
inquietantemente ottusa è in¬ 
terpretata da Olga Gherardi 
mentre Susanna Marcomeni è 
molto giusta nel tratteggiare la 
figura ironica di una finta nata 
ieri. Da vedere. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Gigi Di Biagio abbandona 
il set, dopo la foto di gruppo, con 
aria scanzonata. In borghese, vi¬ 
sto da vicino, il giocatore della 
Roma e della nazionale appare 
per quello che è: un ragazzo sem¬ 
plice che si è appena divertito a 
fare una comparsata in un film. 
Sempre nei panni di se stessi, c'e¬ 
rano sul set anche Bruno Conti, 
fuoriclasse dell'Italia campione 
del mondo nelT82, e Mino Reita¬ 
no: sono tra coloro che, ìnL'ulti- 
mo mundial, vanno al capezza¬ 
le di Gianantonio Maria Casa¬ 
rotti, eroe del film caduto in 
catalessi. La speranza è che i 
suoi idoli possano risvegliarne 
la coscienza: Di Biagio gli pro¬ 
mette «che gli insegnerà a tira¬ 
re i rigori», e potete capire 
quanta ironia ha dovuto met¬ 
tere, il numero 4 della Roma, 
in questa scena (fu lui, maledi¬ 
zione, a sbagliare il rigore deci¬ 
sivo a Francia '98); Reitano gli 
canta le sue canzoni, a squar¬ 
ciagola. Se il tutto avrà effetto, 
lo scoprirete al cinema, da 
marzo in poi. 

L'ultimo mundial è il nuovo 
film di Tonino Zangardi e An¬ 
tonella Ponziani: i due, com¬ 
pagni anche nella vita, firma¬ 
no assieme sceneggiatura e re¬ 


gia e sono a tutti gli effetti i 
produttori, con la loro Hoben 
Film appoggiata dalla Rai e 
dalla lif di Fulvio Lucisano, 
che curerà la distribuzione. 

È un film in cui c'è molto 
calcio e molto cameratismo: 
Tonino e Antonella ci accolgo¬ 
no sul set, in uno studio appe¬ 
na fuori il raccordo anulare, as¬ 
sieme a tutti gli attori. C'è aria 
di famiglia, e non solo perché 
Francesca e Maurizio Ponziani, 
presenti nel cast, sono fratelli 
di Antonella. Il set riproduce la 
stanza dove l'eroe Casarotti 
giace in catalessi, ed è un set 
pieno di «segni» antropologi¬ 
camente curiosi: vecchi Topo¬ 
lini, poster di Reitano e di Mi- 
les Davis, foto di calciatori da 
Paolo Rossi al citato Di Biagio. 
Siamo in un'Italia di provin¬ 
cia, innamorata di piccoli¬ 
grandi miti. Chiacchieriamo 
con i due autori, e con gli in¬ 
terpreti Angelo Orlando, Ales¬ 
sandro Haber, Mario De Can- 
dia. Armando De Razza, oltre 
ai Ponziani suddetti. Di solito 
alle conferenze stampa c'è una 
star circondata da tanti giorna¬ 
listi. Qui c'è un giornalista cir¬ 
condato da tanti attori-autori. 
Veniamo subissati e non c'è bi¬ 
sogno di fare domande. Che 
bello! 

Comincia Zangardi spiegan¬ 


doci che l'idea nacque 16 anni 
fa, «quando frequentavo il 
Centro sperimentale. Fellini ci 
dette come compito la scrittu¬ 
ra di un soggettino per un 
"corto". Io scrissi queste due 
pagine ispirate al Mundial che 
l'Italia di Bearzot aveva appena 
vinto...». Compare idealmente 
la scritta «16 anni dopo» e la 
parola passa ad Antonella Pon¬ 
ziani: «Quest'estate, più o me¬ 
no nei giorni 
del mondiale 
in Francia, 
stavo cercan¬ 
do un'idea 
per un "cor¬ 
to" da dirige¬ 
re e, come si 
fa in quei ca¬ 
si, mi sono 
messa a ras¬ 
settare casa. 
In un casset¬ 
to, fra altre 
cose impolverate, ho ritrovato 
queste due paginette scritte da 
Tonino e ho avuto la folgora¬ 
zione...». Riprende Tonino: 
«Abbiamo girato un "corto" di 
30 minuti che è piaciuto mol¬ 
to a Lucisano e alla Rai. Allora 
si è pensato di farne un film 
intero, scrivendo una cornice 
che racchiudesse questo e un 
altro episodio. Ora, di fatto, i 
due episodi sono sogni di Ca¬ 


sarotti durante la sua inco¬ 
scienza, il che ci ha permesso 
di dare al film una chiave oni¬ 
rica, grottesca, speriamo molto 
divertente». 

Il calcio che si racconta nel 
film è rigorosamente «azzur¬ 
ro». Come dice Orlando, il 
film è «patriottico, anti-leghi- 
sta, europeo, forse mediterra¬ 
neo». De Candia aggiungereb¬ 
be «post-marxista». De Razza 
ci ricorda che la frase-simbolo 
del film è «la fuerza del balon è 
corno l'amor». De Candia 
chiosa: «Il calcio è una libido 
individuale trasferita in una li¬ 
bido collettiva». Mino Reitano 
è stato scelto dopo una telefo¬ 
nata: «L'ho chiamato - raccon¬ 
ta Zangardi - e lui mi ha canta¬ 
to per telefono tutte le sue can¬ 
zoni. Ho capito che era sulla 
nostra lunghezza d'onda». De 
Razza ci tiene ad aggiungere 
che avere due registi «è una 
pacchia», che permette un ve¬ 
ro lavoro di squadra; De Can¬ 
dia, ancora, chiosa: «È stata 
una jam-session». 

Siamo curiosi di vedere. Per 
la cronaca. Di Biagio nel film 
c'è anche in veste di calciatore, 
quando sbaglia il famoso rigo¬ 
re. I personaggi lo vedono in 
tv, e si disperano. Ma ormai è 
acqua passata, speriamo che il 
film ci aiuti a consolarci. 


Per Natale 
recita gratis 
al «Piccolo» 

MILANO Grande successo di 
pubblico ia sera di Natale al 
Nuovo Piccolo Teatro di Mi¬ 
lano, per una recita straordi¬ 
naria a inviti del Don Gio¬ 
vanni di Peter Brook nel 
primo anniversario delia 
morte di Giorgio Strehler. 
In platea e in balconata 
erano presenti gli «ospiti» 
delle associazioni cattoli¬ 
che e laiche di volontaria¬ 
to: clochard, ex tossicodi¬ 
pendenti, disoccupati. Pe¬ 
ter Brook ha inviato un 
messaggio, che è stato letto 
in scena. «In Italia - ha 
scritto tra l'altro - si ha la 
tendenza a chiamare tutti 
"maestro". Ma Giorgio lo 
era davvero. Scegliere il 
giorno di Natale per andar¬ 
sene è tipico di Strehler. 
Perché morire a Natale è 
teatrale». Ieri, sempre a Mi¬ 
lano, nella chiesa di San 
Gottardo in Corte, è stata 
celebrata una messa in me¬ 
moria del regista. 
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ItATHODIROHA 

Teatro Argentina 

Questa sera ore 20.30 

QUESTA SERA 
SI RECITA A SOGGETTO 

di Luigi Pimndello 

regio 

Luca Monconi 

cooproduzione 

Teatro di Roma, Expo ’98 
Lisbona, Wiener Festwocken 


CALEND.AkIO ABBONATI - TAGLIANDO N.1 


finoal31/'12 

1;1 ore 17.00 

RIPOSO 

5/1 

6/1 

ore 20.30 
ore 17.00 

2' martedì serale 

2/1 ore 20.30 


7/1 

ore 17.00 

2' giovedì diurno 

3/1 ore 17.00 

3" domenica diurna 

m 

ore 20.30 

3“ venerd'i serale 


prenotazioni e vendita: botteghino Teatro Argentina 
tei. 68804601/02 ufficio promozione 6875445 
dal martedì al venerdì 10.00-14,00/15.00-19.00 


CONTINUA LA CAMPAGNA ABBONAMENTI 


■ FOOTBALL 
& AMICIZIA 
È una storia 
un po' folle 
dedicata 
al pallone: 
«post-marxista 
e patriottico» 
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RITORNO A CASA 

Milan, Lehmannva 
al Bomssia Dortmund 
per sette miliardi 

J ens Lehmanntorna in Bunde- 
sliga. Il portiere tedesco del Mi- 
lan è stato acquistato dal Bo- 
lussia Dortmund per 7 miliardi 
di lire efirmerà un contratto 
triennale con la squad ra. Le- 
hmann, che nel Milan era riser¬ 
va di Sebastiano Rossi, prende¬ 
rà il posto di Stefan Klos che a 
sua volta ha firmato con il Gla¬ 
sgow Rangers. Il portieretede- 
scoè rimasto in Italia solo 4 
mesi: era giunto a Milano dallo 
Schalke04. «Non ne posso più. 
Non desidero vivere una vita 
comesecondodi Rossi», ha 
detto il portiere poco prima del- 
lafirma. 


CALCIO&MUSICA 

il portiere argentino 
Burgos si tuffa 
nel mondo del rock 

I l portiere della nazionale argenti¬ 
na German Buigos, 27 anni spo¬ 
sato con duefigli (tatuato dalla 
testa ai piedi) si èdato al rocke 
suona in pubblico con la sua 
‘band’, ottenendograndesuc- 
cesso. Da sempre fanatico ammi¬ 
ratore dei RollingStones, il n. 1 
del River Piate ha realizzato il 
grande sogno di tenere un con¬ 
certo con il suo compesso, i 
«Simpatia». Il portiere-rocketta¬ 
ro ha avuto un successo imme- 
diatoe ciò gli è valso una serie di 
apparizioni televisive ed un con¬ 
tratto perno primo discoche 
uscirà a ma izo. 



DENILSON, MORALE A TERRA 

«Non mi resta che sperare in Dio» 

D enilson, il giocatore più caro della storia del cal¬ 
cio (35 milioni di dollari sborsati dal Betis Sivi¬ 
glia) ha il morale a terra. «Per me sarà un Natale 
di preghiera, per riuscirea dimenticare la peg¬ 
giore stagione della mia carriera». Nel Betis Sivi¬ 
glia èfinito tra le riserve. «Non faccio partedegli 
Atleti di Cristo - ha agguato Denilson- però ho 
molta fede in Dio». 


Squalifica fantasma 
e gioca per un anno 


U n calciatore dilettante è 
stato utilizzato perquasi 
un anno nonostantedo- 
vesse ancora scontare una 
giornata di squalifica in¬ 
flittagli dal giudice sporti¬ 
vo nel settembre 1996 per 
recidività in ammonizioni 
rimediate nel corso delle 
primegiornatedella Cop¬ 
pa Toscana dilettanti di 
prima categoria. Il fatto è 
venuto alla luce dopo il re¬ 
clamo alla commissione 
disciplinare da parte della 
società Galcianese, for¬ 
mazione pratese che milita 
nel campionatodi prima 


categoria (girone C). Il giocatore. 
Marco Rannino, dopo un grave in¬ 
fortunio, era stato tesserato nel di¬ 
cembre 1997dall’Audax Legnaia e 
aveva regolarmente partecipato 
prima allegare del campionato di 
seconda categoria e poi a quelle di 
prima categoria dimenticando la 
sq ualif ica che doveva ancora scon¬ 
tare. 

Ora ladisciplinare, accc^liendo 
il ricorso della Galcianese, ha inflit¬ 
to all’Audax Legnaia la punizione 
sportiva della perdita della gara ca¬ 
salinga, disputata il 15 novembre 
scorso (3-1), con il punteg^odi 0-2 
per aver impiegato un calciatore 
squalificato. 


NUOVO MARADONA 

11 River Piate Stoppa 
fino a giugno del 2000 
il «laziale» Aimar 



u«PablitoAimar», nuovo 
astro ventennedel calcioar¬ 
gentino, c’è la Laziodi Sergio 
Cragnotti, aiutato dal procu¬ 
ratore Gustavo Mascardi. 

Ma il River Piate non vuole 
perdere il suo nuovo gioiello, 
ed è riuscito a strappargli la 
promessa di restare almeno 
finoagiugnodel 2000. Per 
convincere q uesta mezza¬ 
punta che in Argentina viene 
paragonata a Maradona, il 
River ha ritoccato il contrat¬ 
to del ragazzo, che finora 
guadagnava unostipendio 
pari a circa quattro milioni e 
mezzodi lireal mese. 
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Il campionato dei «signor nessuno» 

Sono oltre 50 gli stranieri sbarcati nel nostro calcio a far «tappezzeria» in tribuna 
Da Guglielminpietro a Camara, da Bartelt a Tuta: le grandi delusioni mili ardarie 


Nakata, il Ronaldo dagli occhi a mandorla 
Per il Perugia una fortunata slot-machine 


ROMA Campioni sconosciuti, almeno da 
noi, come la stella del Perugia Nakata, rap¬ 
presentano una goccia nel mare del nostro 
calcio afflitto dalla sindrome dello stranie¬ 
ro. Ma gli altri, oltre cinquanta, chi li ha vi¬ 
sti? Spesso nessuno o soltanto pochi fortu¬ 
nati (?) occasionali spettatori. Stiamo par¬ 
lando di quell'inutile esercito di calciatori 
stranieri, sbarcati nel '98 in Italia, a far da 
riempitivo nelle società di appartenenza, 
che nessuno ha mai visto giocare, che nes¬ 
suno ne conosce il nome. Uno a caso? Van 
Der Vegt, olandese, centrocampista dell'U¬ 
dinese. Ma non è l'unica maglia nera del no¬ 
stro campionato. Con lui potrebbero benis¬ 
simo fare il paio tal Emerson Pereira Da Sil¬ 
va, brasiliano del Perugia, Cordoba, argen¬ 
tino della Samp, Kolousek, ceco della Saler¬ 
nitana. Sono soltanto alcuni dei tanti car- 
neadi sbarcati nel nostro campionato non 
si sa a far che cosa. L'unica differenza è che 
loro ce li hanno mandati, non ci sono venu¬ 
ti. 

Sono cinquanta suddivisi in diciassette 
squadre di serie A (tranne il sempre autar¬ 
chico Piacenza), senza contare quelli che 
vegetano in serie B. Nomi esotici, molti dei 
quali abbastanza giovani, prelevati qua e là 
senza avere alle spalle la ben che minima re¬ 
ferenza. 11 loro acquisto spesso è maturato 
dopo la visione di una cassetta o attraverso 
il suggerimento di qualche «maneggione» a 
caccia di pochi spiccioli come percentuale 
di vendita. L'arrivo di questi poco illustri 
sconosciuti ha avuto il potere (e continua 
ad averlo visto che con la riapertura delle li¬ 
ste di trasferimento a gennaio ne sono in ar¬ 
rivo degli altri) di inflazionare il mercato e 
«bmciare» la crescita del prodotto naziona¬ 
le, il più delle volte di gran lunga superiore a 
questi. 

Non ci sembra, infatti, che Bilica, Tuta, la 
cui unica prodezza è stata quella di segnare 
un gol alla Lazio, e Tacio-Queiroz abbiano 
mutato il destino del Venezia, che non con¬ 
tento ha pensato in questi ultimi giorni di 
rafforzarsi con altri due «signor nessuno», il 
tedesco Poschner e il ghanese Ahinful. E 
che si può dire di tal Paco Soares, brasiliano, 
Arneng, svedese, entrambi attaccanti e 
Tancik centrocampista, in forza all'Empo- 
li? Nulla, dato che nessuno li ha visti giocare 
neanche uno spezzone dipartita. 

Ma non sono soltanto i piccoli club a 



commettere questi errori di valutazione, 
che, al limite, potrebbero essere giustificati 
anche dal basso costo degli stessi giocatori. 
Anche le «grandi» finiscono per commette¬ 
re dei madornali errori. Camara e Dabo, nel- 
l'inter sono serviti soltanto a fare numero; 
Guglielminpietro, argentino del Milan, ac¬ 
colto con la fanfara e pagato fior di quattrini 
come fosse un nuovo Maradona, ha appena 
intravisto la prima squadra, mentre il fran¬ 
cese Beloufa mai. Di Bisgaard, Tchangai, 
Wapenaar, tutti e tre dell'Udinese, le crona¬ 
che non hanno mai dato notizie. In parte il 
discorso vale anche per Tomic e Bartelt del¬ 
la Roma che come De la Pena nella Lazio, 
hanno raccolto più critiche che apparizioni 
in campo. Eppure, nonostante tutto, lo 
straniero continua a piacere. A gennaio, già 
si prevede una valanga di nuovi, forse inuti¬ 
li, arrivi. E i club del calcio come centri d'ac- 
coglienzanon sono secondi a nessuno. 

Pa.Ca. 


IL FENOMENO MADE IN JAPAN 


CLAUDIO SEBASTIANI 

PERUGIA La leggenda racconta che la prima 
parala d'italiano imparata sia stata «argimo». 
Termine che in dialetto perugino stretto vuol 
dire «andiamo». Per il resto Hidetoshi Nakata 
non sembra avere troppa dimestichezza con 
la nostra lingua. Ma i compagni di squadra lo 
comprendono così bene che la formazione di 
Luciana Gaucci ha potuto finora disputare un 
buon campionato di mezza classifica. Eppure 
tanta notorietà non sembra aver cambiata il 
«mister Ride» del Sol Levante. Un personag¬ 
gio del quale i mezzi di informazione aveva¬ 
no incominciato ad occuparsi fin dal Mon¬ 
diale francese dell'estate scorsa. Merito non 
tanto delle sue giocate, quanto dei capelli co¬ 
lor carata. 1 dirigenti del Pemgia, primo fra 
tutti Alessandro Gaucci, hanno però subito 
capito che Nakata poteva essere un affare 
sportivo, ma anche commerciale. È stato pre¬ 
levato da Bellmare Hiratsuka per circa 5 mi¬ 
liardi di lire un prezzo che ora sembra quasi 
ridicolo rispetta alle ultime quotazioni di 
mercato di quello che è conosciuto come il 
«Ronaldo del Sol Levante». Sono bastati, si fa 
per dire, due gol alla Juventus nell'esordio del 
campionato di serie A per fare di Nakata il 
nuovo fenomeno, per ora con la «f» minusco¬ 
la, del torneo. Perché lui non rappresenta so¬ 
lo l'eccezione di un giocatore arrivato da un 
paese abituato più che altro a sfornare lotta¬ 
tori di Sumo che mezzepunte, ma anche un 
calciatore vero. 

Nato a Yamanashi il 22 gennaio del 1977 
Ride è alto 1 metro e 75 centimetri per 67 
chili di peso forma. Gioca a calcio da quando 
aveva otto anni e appena diciannovenne ha 
fatto parte della Nazionale del suo paese dopo 
essere stato al centro di una vera e propria 
asta tra le maggiori formazioni della «J Lea- 
gue». A Perugia Nakata sembra essersi am¬ 
bientato davvero bene. Pedinato costante- 
mente dall'amico-interprete Nobu il giappo¬ 
nese di Perugia si divide tra una camera di al¬ 


bergo e due appartamenti che sta arredando 
personalmente. Tra i suoi cibi preferiti sem¬ 
bra esserci Litalianissima pizza, anche se non 
disdegna le pietanze del suo paese. In campo 
il «Ronaldo con gli occhi a mandorla» è un 
trequartista naturale con una buona predi¬ 
sposizione ad attaccare. Fino ad oggi ha mes¬ 
so a segno 7 gol, l'ultimo dei quali, su rigore, 
è valso al Perugia il pareggio con la Fiorenti¬ 
na. Veste la maglietta n. 7 e unico vezzo che 
si concede quello di dormire in camera da so¬ 
lo durante i ritiri. Altra caratteristica del cen¬ 
trocampista giapponese la concentrazione 
prima della partita. Appena giunto allo stadio 
Ride si isola dai compagni, accende un Wal¬ 
kman, tira fuori un libro o una rivista. E se ne 
sta lì per circa 1 ora e mezza. Quando il Peru¬ 
gia gioca a casa il suo angolo preferito è il pic¬ 
colo studio medico, ma anche negli stadi ita¬ 
liani trova comunque il modo di starsene un 
po' da solo. Poi si unisce agli altri compagni 
per il riscaldamento pre-partita. Riesce così ad 
ottenere una concentrazione tale da essere 
poi freddo in campo. Una freddezza che lo ha 
portato a calciare senza timori il rigore, a tem¬ 
po scaduto, contro la Fiorentina. «Non ero 
emozionato e non potevo sbagliare quel ti¬ 
ro», si è limitato a dire. Meno gelido Nakata 
sembra essere con i giornalisti del suo paese 
che proprio non sopporta, accusando di con¬ 
tinuo intrusioni nella sua sfera privata. Eppu¬ 
re i cronisti giapponesi non mollano un atti¬ 
mo il loro idolo. Tanto da invadere la tran¬ 
quilla Norcia, sede del ritira estivo del Peru¬ 
gia, con telefonini satellitari ed antenne para¬ 
boliche dell'ultima generazione. Nakata, d'al¬ 
tronde, è un fenomeno anche a livello media- 
tico. Gestisce un suo sito su Internet e dialoga 
ogni giorno con i suoi fan via posta elettroni¬ 
ca. Fenomeno sul campo e nell'etere, ma Na- 
taka è una risorsa anche commerciale. Per il 
Perugia che ha ricevuto offerte miliardarie per 
cederlo, per la Galex, l'azienda di Alessandro 
Gaucci che sta smerciando «Tir» di magliette 
biancorosse con il n. 7 in Giappone Insomma 
la scommessa sembra davvero vinta. 



Il perugino Nakata; a lato dall’alto Guglielminpietro e il romanista Tomic 


PARLA L'ALLENATORE DEEEA SQUADRA PERUGINA 

Castagner; «Il problema ora è 
quello di non farselo portar via» 


PERUGIA Forse neanche un tecnico 
esperto e navigato come Mario Ca¬ 
stagner credeva che un giapponese 
potesse far bene nel calcio italiano. 
All’allenatore del Perugia va co¬ 
munque riconosciuto il merito di 
aver creduto in Hidetoshi Nakata. 
«È un giocatore che si è inserito su- 
bito-diceCastagner-amascheizare 
con i compagni, è unodel gruppo». 
Sul piano tecnico Nakata, secondo 
Castagner, ha «intuizioni e giocate 
dagrande campione, unite ad una 
notevole resistenza fisica». 

La dote maggiore del centrocam¬ 
pista sembra comunque essere la 
sobrietà. «Ha un gioco molto sem¬ 
plice - sottolinea ancora Castagner- 
e questo mododi trattare la palla 
rende facile la vita anche ai suoi 


compagni. Passaggi sempre a pelo 
d’erba e i compagni si trovano il pallo¬ 
ne sulla loro linea di corsa. Non hanno 
bisognodi fare i cambi di marcia edi 
direzioni improvvise». Secondo l’alle¬ 
natore dei grifoni Nataka ha comun¬ 
que grandi maigini di miglioramento. 
«Hasolo21anni - afferma il tecnico - e 
può crescere ancora molto». 

Il giapponese, già a questi livelli, è 
al centro dell’attenzione dei maggiori 
club europei. Scalpore ha fatto una 
presunta offerta del Manchester, di 
quel Rupper Murdoch, magnate del¬ 
l’editoria. «Questo èsicuro - conclude 
Castagner- le squadre importanti cer- 
cherannodi portarcelo via». Fino ad 
allora, però, Perugia continua a go¬ 
dersi il suo «Ronaldo con gli occhi a 
mandorla». C.S. 
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Metropolis 


rUnità 


_ GIRO D'ITALIA ■ ADRIANO DE ZAN _ 

«Un uomo solo al microfono» 


G entili signore e signori, 
buon pomeriggio...». 
La sua voce, metallica 
e inconfondibile, ci accompagna 
da quasi mezzo secolo. Insieme a 
Enzo Biagi, Piero Angela, Pippo 
Baudo, è una delle colonne sono¬ 
re della vita italiana. Perfino Mi¬ 
ke Bongiorno, pioniere per eccel¬ 
lenza, con lui non può salire in 
cattedra. 

«Cominciai nel 1952 - ci rac¬ 
conta - Papà recitava in teatro per 
la tv e Carlo Bacarelli era uno 
speaker. Durante una pausa, Ba¬ 
carelli mi chiese aU'improwiso il 
vincitore della tappa del Giro e il 
risultato di Italia-Ungheria. Gli 
risposi in un secondo. Sei bravo, 
mi disse, fai un provino. Lo supe¬ 
rai agevolmente. Due mesi dopo 
ero già al lavoro. La prima tele¬ 
cronaca fu Italia-Svezia di Coppa 
Davis. Nel 1954 diventai la voce 
uff iciale del ciclismo ». 

Adriano De Zan, 66 anni, figlio 
unico di due attori d'operetta, 
non ha bisogno di altre presenta¬ 
zioni. Ormai è uno di famiglia. 
Una di quelle voci, e di quelle fac¬ 
ce, che da sempre entra nelle no¬ 
stre case. 11 suo saluto, in un mon¬ 
do che cambia a velocità siderale, 
ti riporta in una rassicurante di¬ 
mensione familiare. Come certe 
vecchie sigle radiofoniche che 
pur annunciando disastri riesco¬ 
no comunque a tranquillizzarti, 
la voce di De Zan riesce a trasmet¬ 
tere il senso della continuità, di 
una comunità non solo sportiva 
che va avanti. «Questo succede 
perché iononho cambiato il mio 
modo di fare televisione. Certo le 
tecnologie hanno fatto passi da 
gigante, abbiamo la televisione 
digitale e quella via cavo, ma gli 
ingredienti per condurre una tra¬ 
smissione sono rimasti sempre 
gli stessi». 

Bene, ce li spieghi. Come se tenes¬ 
se nno stage per aspiranti telecro¬ 
nisti. Da dove par¬ 
tiamo? i 

«Dalla disciplina. La _| 

tv è come il ciclismo. 

Se non sai soffrire, se 

non hai disciplina, da 

non puoi fare q uesto 

r 1 non p c 

mestiere. Prima o ^ 

poi cadi. La tecnoio- Agli in 
già aiuta, ma non ba- , . 
sta. Il mio primo di- DlSOgn 

rettore, Vittorio Vel- piq 

troni, padre di Wal¬ 
ter, mi disse che se I 

volevo fare bene una ^ 

trasmissione dove¬ 
vo sapere a memoria la Divina 
Commedia. Cioè che dovevo 
prepararmi bene a qualsiasi im¬ 
previsto. L'improvvisazione vie¬ 
ne dopo. Una volta che ti muovi 
su un terreno sicuro, la pausa 
non ti preoccupa più. Qualcosa 
riuscirai comunque a dire. Però 
bisogna essersi preparati. Il me¬ 
stiere ti aiuta, ma col mestiere 
puoi cavartela una volta sola, poi 
ìa gente se ne accorge e non ti se¬ 
gue più, perde fiducia». 

D'accordo, ma la ripetitività non 
uccide? Quando vede Pantani 
vincereilTourdeFrancenonpen- 


«il mito del grande ciclismo lo hanno aeato gli scrittori 
La televisione invece è impietosa, ti impedisce di sognare) 


DARIO CECCARELLI 


11 mestiere 
da solo 

non è sufficiente 
Agli imprevisti 
bisogna sapersi 
preparare 


L'Italia vista dal Ciro d'I- 
talia. Un vecchio osserva¬ 
torio, quello del Ciro, che 
punto l'està sempre di grande 

^ attualità. Passano gli an¬ 

ni, cambiano le mode, le 
strade, le tecnologie, le abitudini, il livello 
di vita e di istruzione, però questo strano 
viaggio lungo il belpaese permette ancora 
di cogliere tendenze e mutamenti in corso 
d'opera. 

È un'Italia particolare, non quella delle 
grandi città, sempre protagonista nei 
giornali e in televisione, bensì quella dell'I¬ 
talia meno amplificata, cioè quella delle 
piccole città, della provincia che ha pregi e 
difetti della provincia, delle strade più di¬ 
menticate del sud, dove i carabinieri stan¬ 
no ore ed ore impalati sotto un tiglio ad 
aspettare che passi la rumorosa carovana 
del nord. La gente applaude, le scolare- 


sa che queste cose le ha già viste 
fare da Coppi? 

«Beh, non esageriamo. Sono vec¬ 
chio, ma non fino a quel punto. 
Professionalmente, Coppi l'ho 
conosciuto negli ultimi anni del¬ 
la sua carriera. Ormai era un gen¬ 
tile signore che mi impressiona¬ 
va per le sue qualità umane: col¬ 
to, distinto, dotato di un fine sen¬ 
so dell'umorismo. Coppi, come 
campione, l'avevo seguito più da 
tifoso, prima di iniziare il mestie¬ 
re. Pantani invece l'ho seguito 
professionalmente nel suo mo¬ 
mento più alto. Superbo, magni¬ 
fico. Noi della Rai, devo dire, sia¬ 
mo stati fortunati. Mediaset ha 
trasmesso il Giro quando i nomi 
che andavano per la maggiore 
erano quelli di Ber- 
f zin, Tonkov, Romin- 

I_ ger. Bravi atleti, ma 

comunicativamente 
lere scarsi. Noi abbiamo 

ilo potuto raccontare 

r. . Pantani, un nome 

tlCiente Oa solo scuote 

revisti una nazione. Napo¬ 

leone diceva: tra un 
lapersi generale bravo e uno 

:are fortunato, preferisco 

uno fortunato». 

I Come si resiste in tv? 

f Anche lei ha un "se- 

greto"particolare? 

«Le regole sono sempre quelle. 
Non esagerare. Mangiare poco, 
non andare sempre a letto tardi, 
avere equilibrio. Uno può anche 
essere bravissimo, ma se ogni se¬ 
ra si ubriaca alla fine avrà qualche 
problema. Come metodo, a me 
piace introdurre anche delle no¬ 
te di storia, di costume. Vedo il 
castello di Amboise e racconto 
che ha ospitato Leonardo da Vin¬ 
ci. Non più di dieci secondi, però. 
Altrimenti il pubblico si stanca e 
ti chiede i rapporti di Pantani. Poi 
c'è un'altra cosa: il mestiere, co¬ 
me dicevo, ti aiuta nei momenti 


sche battono le mani, i negozianti abbas¬ 
sano le saracinesche e si godono lo spetta¬ 
colo insieme ai loro vecchi seduti sul ciglio 
dellastrada.lnternet?Tvdigitali?Scusi,di 
checosa sta parlando? 

Di questo viaggio, nel corso degli anni, 
sono stati testimoni grandi giornalisti che 
sono poi diventati illustri scrittori. Ricor¬ 
diamo Indro Montanelli, Orio Vergani, Di¬ 
no Ruzzati, Alfonso Catto, Nantas Salva- 
laggio, Gianni Brera, Mario Fossati. Storie 
di sport di ciclismo, certo, ma anche storie 
d'Italia che fotogravano meglio di mille 
saggi alcune spiccate caratteristiche del 
nostro paese. Il campanilismo, per esem¬ 
pio. Quel campanilismo, e quell'amor di 
Wione, che hanno sempre diviso l'Italia e, 
in fondo, continuano a dividerla. I coppia- 
ni e i bartaliani, i moseriani e i saronniani, i 
tisofi di Chiappucci e quelli di Bugno. Solo 
Pantani non ha un'alternativa, ma questo 


è un altro discorso che ci porterebbe trop¬ 
polontano. 

I tempi sono cambiati. I grandi scrittori, 
ammesso che ci siano, non seguono più il 
Ciro. Continua invece a seguirlo, e lo fa da 
quasi mezzo secolo (la prima volta fu nel 
1954) Adriano De Zan, il primo telecroni¬ 
sta di ciclismo della Rai. De Zan, figlio d'at¬ 
tori d'operetta, dalla sua postazione ha vi¬ 
sto cambiare, Ciro dopo Ciro, il nostro 
paese. E ce lo racconta in questa intervista 
non riuscendo però a non parlare del suo 
grande amore, cioè il suo sport. «L'Italia è 
cambiata soprattutto esteriormente. C'è 
più istruzione, è aumentato il tenore di vi¬ 
ta, hanno tutti la macchina e il telefonino. 
Però la mentalità, in fondo, ècambiata po¬ 
co. Gli italiani sono sempre dei casinari, 
gente che s'infiamma per le piccole cose, 
poi magari accetta altre molto più impor¬ 
tanti. Sono cambiate le donne, questo sì. E 


anche il nostro atteggiamento nei loro 
confronti. Che abbiano conquistato una 
loro autonomia anche professionale mi fa 
solo piacere; a volte però ho l'impressione 
che abbiano assimilato alcune caratteri¬ 
stiche deteriori degli uomini. L'arrogan¬ 
za, la maleducazione, un certo modo 
sguaiato di comportarsi che proprio non 
mi piace. Sarò un romantico, un passati¬ 
sta, ma certi atteggiamenti non li tollero. 
Gli uomini, invece, sono cambiati meno. 
Grandi bambinoni, basta un pallone o una 
bicicletta a mandarli fuori di testa. Non so, 
comunque, se sono più felici. Hanno più 
mezzi, più soldi, ma sono più angosciati, 
più stressati. Prima ci si divertiva con po¬ 
co, ora tutto sembra scontato, già visto. I 
ragazzi sono quelli più in crisi. Ma forse la 
colpa è proprio di noi vecchi. Gli abbiamo 
dato tutto, che cosa possono sognare an¬ 
cora?» 
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Marco Pantani, vincitore quest’anno del Giro d’Italia e del Tour de France 


difficili, ma se non si prova qual¬ 
cosa, non si trasmettono le pas¬ 
sioni, allora si può cominciare a 
pensare alla pensione. I francesi 
dicono che tizio è "usato”. Ecco, 
in questo senso io non mi sento 
usato». 

Quando non lavora, che rapporto 
haconlatv? 

«Posso dire la verità? Beh, io non 
la guardo quasi mai. E se la guar¬ 
do, notiziari a parte, mi addor¬ 
mento. Il problema è che a me 
piace vivere. Mi piace alzarmi 
presto, andare a camminare nei 
boschi, giocare a tennis, visitare 
le città, i musei, uscire a cena, ve¬ 
dere gli amici». 

Il ciclismo è uno degli sport più 
accusati per il doping. C'è dell'e¬ 
sagerazione 0 è 
davvero così? / 

«Ora, soprattutto _U 

nel ciclismo, si esa- p, .. 

gera. Si bastonano i ^ Italia 

poveri per non col- degli anni '50 

pire i ricchi. Uno 

come Virenque se eia pili vera 

anche lo fermano Era semplice 

per sei mesi, che , ., 

cosa cambia? Il ci- aecioere 

clismo non ha da che parte Stare 
pubblico pagante. 

Perché non ferma- H 

no un calciatore f 

che costa 50 miliar¬ 
di? E gli sponsor? E gli abbonati? 

Il calcio muove troppi soldi. Ze- 
man è uno che parla poco, ma 
quando parla dice cose che van¬ 
no dritto al cuore del problema. Il 
pericolo è che il pubblico si disa¬ 
mori. Già nel calcio ci sono trop¬ 
pe partite in tv. Se poi si perde an¬ 
che la fiducia...» 

Ma anche Coppi si "aiutava”. 0 
no? 

«Era tutto diverso. Pigliare la sim- 
pamina era una cosa normale. 

Era soprattutto un aiuto psicolo¬ 
gico. Un vecchio massaggiatore 
mi diceva: spesso la tengono in 


tasca, ma non sempre la usano. 
Comunque, dieci giorni dopo, 
una stava come prima. Ora si 
muore, ci si rovina». 

Senza Pantani, il ciclismo si sgon- 
fiasuhito.Comemai? 

«Sì, lui e Cipollini sono gli unici 
personaggi che muovono passio¬ 
ni ed entusiasmo. Gli altri non 
emergono. Qualche anno fa c'e¬ 
rano Bugno e Chiappucci. Bu¬ 
gno è un mistero. Negli ultmi an¬ 
ni ha corso sempre in croce, cioè 
senza dare soddisfazioni ai suoi 
tifosi. Eppure è ancora amato 
quasi quanto Pantani». 

L'Itdìa è molto cambiata dagli 
anni Cinqnanta. Peppone e Don 
Camillo, sì sono quasi invertiti 1 
ruoli. Preferiva quell'Italia dove 
1 comunisti facevano ì comunisti, 
0 questo paese che faticosamente 
prendeiltrenodell'Europa? 
«Forse, quell'Italia era più vera. 
L'Italiano è sempre stato un po' 
fazioso, casinaro. Le idee erano 
più nette, ed era più facile sceglie¬ 
re da che parte stare. Ora si è com¬ 
plicato tutto. Però è anche vero 
che così siamo riusciti a raddriz¬ 
zare labarca». 

Maradona è ritornato in tv come 
se fosse il Papa? È gìnsto? 

«No, certamente un brutto epi¬ 
sodio. Grande calciatore, certo, 
però con quello che ha fatto non 
può pretendere di dare lezioni a 
nessuno. Avrà avuto i suoi moti¬ 
vi, però si è bmeiato. Per un ra¬ 
gazzo non è un buon modello. 
Meglio Pelé, sicuramente». 

E Coppi? 

«Coppi ha avuto tutte le qualità, 
e perfino i difetti, per piacere: 
gentile, silenzioso, fragile e forte 
allo stesso tempo. Merckxha vin¬ 
to molto di più, però Coppi ha 
corso fino a quarant'anni, il bel¬ 
ga invece è scoppiato a 33 anni. 
Merckx è stato un atletla straor¬ 
dinario, con una forza micidiale. 
Però non si risparmiava mai. Vo¬ 
leva sempre vincere 
tutto. Alla fine ha pa- 
_ gato. 

Chihacreatoilmitodi 
^ Coppi e del ciclismo 

i '50 eroico? 

«La carta stampata. 
Giornalisti come Ne- 
lice gri, Fossati, Vergani, 

Buzzati hanno fatto so- 
^ gnare milioni di italia- 

? stare ni. La Xv non fa sogna- 

_ re, la tv è impietosa. Se 

c'è un difetto lo evi¬ 
denzia subito». 

C'è una telecronaca 
che non vorrebbe aver mai fatto? 
«Sì, quella dove morì Casartelli. 
Terribile. Ero commosso, non sa¬ 
pevo cosa fare. Ho pensato a mio 
padre, che faceva l'attore, e sono 
andato avanti. Tremendo». 
Quellapiùbella? 

«Forse le ultime di Pantani. Ma 
poi tante altre. Il campionato 
mondiale vinto da Gimondi a 
Barcellona, il record dell'ora di 
Moser, il mondiale di Saronni. 
Difficile fare una graduatoria. 
Preferisco attenermi a un vec¬ 
chio detto: la cronaca migliore? 
Sempre la prossima». 
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Campagna abbonamenti 1999 
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Ipse Dixit 

a 

La politica 
non è 

una scienza esatta 

Bismarck 

?? 


Si rafforza nei valori Fidentità della sinistra 


L a politica piace sempre meno agli 
italiani. Non mi riferisco tanto ai 
risultati delle ultime consultazioni 
- assai poco affidabili per misurare gli 
orientamenti dell'elettorato - quanto al 
generalizzato aumento dell'astensioni¬ 
smo. Dietro la scelta di non partecipare 
al voto c'è, prima di tutto, la crescita del 
disinteresse verso la politica dei partiti, 
che non riescono più a motivare uomini e 
donne. L'infinita fase di transizione del 
nostro paese e le contraddizioni con cui 
viene gestita dai partiti - anche del cen¬ 
trosinistra - costringe i cittadini a fatica¬ 
re non poco per comprendere ragioni e 
differenze. La crescita dell'astensionismo 
si è registrata anche in una regione come 
la Toscana. Ed il 57% di elettori romani 
ha scelto di occuparsi dei fatti propri an¬ 
ziché andare alle urne. Siamo di fronte 
ad una fuga dal voto che in questa fase 
colpisce, in maniera prevalente, l'eletto¬ 


rato del centrosinistra. Vi sono dunque 
tutte le ragioni per soffermarsi a riflette¬ 
re. 

Cosa deve fare oggi un partito della si¬ 
nistra europea, come i Democratici di si¬ 
nistra, per motivare all'impegno? Le pro¬ 
poste che sono circolate in queste setti¬ 
mane - partito aperto, partito democrati¬ 
co - mi sembrano inadeguate. Da questa 
situazione non si esce pensando di co¬ 
struire il Partito Democratico, che può 
anche rappresentare una prospettiva inte¬ 
ressante, ma certo dai tempi lunghi e co¬ 
me naturale sbocco di una positiva espe¬ 
rienza dell'Ulivo. In ogni caso non è per 
l'oggi. Oggi occorre invece impegnarsi per 
dare alla sinistra una identità forte, an¬ 
corandola a precisi valori, in grado di ca¬ 
ratterizzarla come vera forza riformatri¬ 
ce. Ciò è indispensabile anche per co¬ 
struire nella società il partito dei Demo¬ 
cratici di sinistra: se nasce senza forti ra¬ 


dici sarà difficile possa crescere rigoglio¬ 
so. 

Le nostre radici sono il riformismo vis¬ 
suto in Italia nell'esperienza storica del 
movimento dei lavoratori, rappresentato 
dal Pei, dai socialisti, dai repubblicani, 
dai cattolici di sinistra. Il nuovo partito 
della sinistra deve scegliere una rotta e 
seguirla con programmi e comportamenti 
coerenti con i valori che afferma. Alcuni 
valori non sono delle variabili ma costi¬ 
tuiscono punti di riferimento della nostra 
azione: penso alla difesa dei diritti uma¬ 
ni, ovunque siano violati; alla scelta del¬ 
la pace e della non violenza; alla scelta 
dell'Europa ed al ruolo da protagonista 
che l'Italia può svolgere nel processo di 
unificazione; alla piena occupazione ed 
alle pari opportunità tra cittadini e tra i 
sessi. Penso al necessario rinnovamento 
della nostra democrazia, al federalismo e 
al bipolarismo di cui si parla da tanto 


tempo ma su cui spesso si registrano scel¬ 
te contraddittorie, anche nostre, nel Par¬ 
lamento ed in alcune Regioni, come di¬ 
mostra la vicenda dei ribaltoni. 

Accanto ad una forte identità occorre 
anche ripensare la forma organizzativa: 
quale ruolo può oggi esercitare la sezio¬ 
ne? Quali sono gli altri luoghi capaci di 
favorire la partecipazione? Soprattutto in 
quale rapporto stanno le sedi di parteci¬ 
pazioni con le assunzioni di responsabili¬ 
tà nelle decisioni politiche? Oggi è diffici¬ 
le individuare nei partiti sedi, attori, pro¬ 
cedure per le decisioni. Lo smantellamen¬ 
to anziché la riforma del partito di mas¬ 
sa si è rivelato un errore: una superficiale 
lettura della modernità. Basta guardare a 
quanto accade in Europa, dove i partiti 
hanno forti strutture; radicamento nella 
società; autorevoli fondazioni per la ri¬ 
cerca. Niente di simile c'è da noi. 

Questo ragionamento non è in con¬ 


traddizione, né sottovaluta l'Ulivo. Al 
contrario. L'Ulivo è un progetto forte, da 
rilanciare, perché in grado di parlare ad 
ampi strati di cittadini, ben oltre lo 
schieramento dei partiti. Un indispensa¬ 
bile valore aggiunto. Per questo l'Ulivo 
non può essere né un partito né un cartel¬ 
lo elettorale. Deve essere una coalizione 
politica, un soggetto pluralistico in cui si 
incontrano quattro riformismi: la sini¬ 
stra europea, il cattolicesimo democrati¬ 
co, i laici progressisti e gli ambientalisti. 
Vedo la coalizione dell'Ulivo come un 
patto federativo, al cui interno si defini¬ 
scono compiti e forme di coordinamento, 
regole per la scelta dei programmi e dei 
candidati, il raccordo tra i gruppi nelle 
istituzioni. 

Da qui, secondo me, occorre ripartire, 
per rilanciare la sinistra, l'Ulivo e co¬ 
struire una moderna democrazia dell'al¬ 
ternativa. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIAMPIERO ROSSI 


FARMACO ANTI-CALVIZIE 


LA FOTONOTIZIA 


FIORI D'ARANCIO 


Una pillola ridà i capelli 
ma si rischia l'impotenza 

■ Sichianna"Propecia"esarà sul mercato francese in 
febbraio, la nuova pillola contro la calvizie. Ha nume¬ 
rose controindicazioniederiva da un medicinale con¬ 
tro l'adenoma della prostata: contiene la stessa mole¬ 
cola, in dosi cinquevolte inferiori. Si basa sul principio 
che la calvizie (maschile) è provocata da un eccesso di 
testosterone: bloccando la produzionedi quest'or- 
mone si bloccaanchela caduta dei capelli, eaddirittu- 
rainqualchecasosidovrebbeottenereunrinfolti- 
mento. Ma può provocare impotenza e il suo effetto 
sarebbe dimostrato peralcuni tipi di calvizie (soprat¬ 
tutto per la"chierica"), ma non peraltri. 


BASTA UN POCO DI ZUCCHERO... 


Usa: a ruba i farmaci 
formato lecca-lecca 

■ Sarà sempre più difficile tenere i bambini a distanza 
dalle medicine: l'industriafarmaceuticaamericana ha 
infatti incomiciatoaintrodurresulmercatofarmaci a 
formadi caramella, lecca-lecca egomma da mastica¬ 
re in gradodi ridurrei sintomidei mal di gola, dellatos- 
see perfino degli attacchi di asma. Con il vantaggio di 
esserefacili e addirittura piacevoli da prendere peri 
più piccoli. Maassociazioni di medici edi genitori non 
sono convinte: «Sarebbe pericoloso se i bambinico- 
minciasseroadaddocchiareunaboccettadi valium 
comefosse un pacchetto di caramelle». E intanto le 
venditedifarmaci-carameliaèincontinuacrescita, 
aumentandoa un tasso doppio rispettoa quellodel- 
l'insiemedeH'industriafarmaceutica. 
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E i cadetti russi a Natale festeggiano già il nuovo anno 


MOSCA I giovani ospiti del Collegio degli allievi cadetti di Krasnoyarsksi godo¬ 
no il pranzo che inaugura la stagione festiva durante il ballo del Nuovo Anno, 
ieri (nella foto). I russi hanno infatti già iniziato le celebrazioni perii nuovo an¬ 
no, la principalefesta nazionale. Ma i russi hannofesteggiatoancheun’altra 


cosa, ieri: il 25 dicembre di sette annifa venica ammainatata la bandiera so¬ 
vietica, e l’altro eri il presidente russo EHsin eil suo collega bielorusso Luka- 
shenkohannofirmatol’accordo perla nascita, nel ‘99, di unafederazionetra 
i due paesi. Il Natale porta anche un po' di nostalgia dei tempi andati? 


Sequestratore per amore 
sposo dopo la condanna 

■ Fiori d'arancio e tra due mesi e mezzo un figlio per An- 
tonioGiua,di30anni,ilcalciatoredilettanteche,ar- 
matodifucilee pistola, nel pomeriggiodel 1 Saprile 
scorsosi era barricato in un supermarketdi Paiau pren¬ 
dendo in ostaggio unacommessa (collega nello stes¬ 
so negoziodellafidanzata che voleva riconquistare)e 
tre clienti, liberati solo dopo molte ore e una burrasco¬ 
sa trattativa. Ieri ad Arzachena il giovane ha coronato il 
suosognod'amorecon Antonella Fresi, di25 anni, la 
donna per la quale aveva perso la testa. Per la vicenda, 
nel giugno scorso, Antonio Giua è stato condannato a 
due anni e sei mesi di carcere. 


ERRORE NEL PROGRAMMA 


Campane tecnologiche 
per la messa che non c'è 

■ Farà«piacere»ai vecchi campanari sapere cheogni 
tanto la tecnologia che li ha sostituitifa cilecca. Èsuc- 
cessoin unafrazione del Veneziano, Sambruson di 
Dolo, dove ieri mattina le campane della chiesa, pro¬ 
gram mate elettronicamente, sono risuonate come in 
unadomenicaqualsiasialle7,30perlaprimamessa. 
Manessuno,almomentodiimpostarle,avevapensa- 
toche nel giornodi S. Stefano la primafunzioneè 
un'oraemezzapiùtardi,alle9.Risultato:quandogli 
infreddoliti parrocchiani (la temperatura era sotto lo 
zero) si sono presentati davanti alla chiesa hannotro- 
vatoil portone chiuso. Più tardi il parroco sièscusato 
con ifedeli per l'incidente «tecnologico»: nessuno era 
in gradodi variareil programma delle campane. 


A TORINO 


Gesù Bambino rubato 
e gettato nel Po 

■1 Nel giornodi Natalequalcuno ha rubato Gesù Bambino 
dal suo pagliericcio, rompendogli anche un piede, e l'ha 
gettato nelle acque del Po, dovei vigili lo hanno ritrova¬ 
to e rimesso al suo posto, nel bel presepedi tele Luzzati, 
nella piazza Carlo Felice di Torino. La statuetta raffigu¬ 
rante Gesù Bambino, in legno e compensato, era stato 
rubato nella serata del 25 ed èstato ritrovato ieri sera nel 
PoairaltezzadeiMurazzi.Lagenteparladi«squatter». 
Qualcuno avrebbevisto un gruppettodigiovaniarmeg- 
giare nel presepe poco prima della sparizione. 


RACKET A TAIWAN 


Sgominata baniia 
di rapitori di piccioni 
a scopo di estorsione 

■ LapoliziadiTaiwanhasgominato 
una banda di sette persone specia¬ 
lizzate nel sequestro a scopo di 
estorsione di piccioni "velocisti" 
(usati pergarecon relativescom- 
messe)ehaliberato41 "ostaggi".! 
sette avevano accumulato50 mi¬ 
lioni di dollari taiwanesi (circa 2,5 
miliardi di lire), grazie ai riscatti pa- 
gatidai proprietari degli uccelli. 


AROMA 


Garage inagibile 
vigili a piedi 
per protesta 

■ Andrannoa piedi per protesta. I vi¬ 
gili del XVI gruppo di Roma hanno 
deciso di non usare i veicoli loro as¬ 
segnati, motoeauto, perchédal 
24 dicembre la loro autorimessa di 
PortaPorteseèstatadichiarataina- 
gibilee l'autoparco èstato trasferi¬ 
to in una sede che i "pizzardoni- 
"giudicano disagiata e in condizio- 
nicomunquefatiscenti. 


HARAKIRI TELEMATICO 


In Giappone 
«servizio suicidi» 
su Internet 

■ Un "servizio-suicidi" su Internetè 
costato finora la vita a sette perso¬ 
ne che hanno potuto ordinare ca¬ 
psule di cianu ro di potassio. Lo ha 
reso noto la polizia giapponese 
precisandoche la vendita delleca- 
psule letali viene offerta a coloro 
che «non sanno come procurarsi il 
giusto preparato» persuicidarsi, 
come si legge nel sito Internet. 


DENUNCIATO 


250mila Gratta e vinci 
«importati» dagli Usa 
Interviene la Finanza 


NATALE CON I TUOI 


Cane perso in Canada 
toma in Francia in aereo 


Un trentottenne napoletano ha 
acquistato la bellezza di 250.000 
tagliandidi un gratta e vinci ameri¬ 
cano, ma al momento di ritirarci 
cinque colli dal peso complessivo 
di 260 chili èstato bloccatodagli 
agenti del Servizio vigilanza anti¬ 
frode doganalediFiumicinoede- 
nunciato per violazione della legge 
sul monopolio delle lotterie. 


Si era perso durante una battuta di caccia nei boschi 
del Quebec: dopotremesi "Ecco", un setter inglese 
appartenente a un dentista di Grenoble, è tornatoa 
casa in aereo. Lo aveva trovato un gruppo di boscaioli, 
a 200 chilometri dal punto in cui si era perso: le ricer¬ 
cheavviate avevanoconsentitodirisalireal proprieta¬ 
rio, equalchegiorno prima di Natale Eccoètornatoa 
casa.Quandoèstato trovato, affamatoeesausto,un 
cacciatore canadese ha riconosciuto in Ecco le carat- 
teristichedi un cane dafermaallevatoin Francia. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ITALIA 
IN REGOLA 

i nostri difetti più che le nostre vir¬ 
tù. In fondo, anche questo è un 
ruolo: ma non si esercita con la 
«grandeur» o con la forza delle ar¬ 
mi. Certo, ci vuole fatica e pazien¬ 
za, ma da noi c'è anche il gusto del 
gioco, perfino quando si tratta di 
grandissimi problemi: in questo, 
siamo più allievi di Mozart che di 
Beethoven. 

Abbiamo oggi molte delle condi¬ 
zioni necessarie per renderci un 
paese più civile e più giusto; non 
abbiamo ancora la disponibilità di 
sufficienti risorse pubbliche perché 
il governo eserciti una azione deci¬ 
siva nei confronti dei problemi più 
gravi (dall'alta disoccupazione nel 
Mezzogiorno, alla povertà di mezzi 
del nostro sistema giudiziario, alla 
lotta alla criminalità organizzata, 
per citarne solo tre) e ci vorrà anco¬ 
ra molto tempo per tornare ad ave¬ 
re i margini di manovra sufficienti. 
Ma l'Italia non ha mai avuto un 
tasso di sconto in termini reali 
dell'1,5%, né una Inflazione così 
bassa, né un credito migliore di 


quello della Germania. È anche im¬ 
pressionante che sia stato possibile 
varare 11 nuovo patto sociale a In¬ 
flazione battuta, se si ricorda che la 
politica di redditi, che fu inventata 
proprio per battere l'inflazione, po¬ 
teva considerarsi superflua. 

Vorrei solo sottolineare quest'ul¬ 
timo aspetto, perché è del tutto 
nuovo. Non slamo più nella condi¬ 
zione del sindacato quando pensa¬ 
va che il proprio contributo alla 
lotta alTinflazione fosse, come la 
virtù, premio a se stesso. Stavolta, 
sono gli imprenditori che debbono 
dimostrare come, ottenute le con¬ 
dizioni necessarie, siano In grado 
di costruire le condizioni sufficien¬ 
ti per lo sviluppo. Durante tutto il 
periodo che ci separa dall'accordo 
del 1992, le Imprese Italiane hanno 
goduto di fattori favorevoli prove¬ 
nienti daH'esterno: la moderazione 
salariale, la moltiplicazione dei 
contratti di lavoro, la svalutazione, 
la rottamazione, gli incentivi e 1 
sussidi, e infine la fortissima ridu¬ 
zione dei tassi di interesse. Anche i 
cambiamenti culturali hanno gio¬ 
cato a favore delle imprese: è ormai 
saggezza convenzionale che essi 
siano il motore dello sviluppo. Con 
tutti questi elementi a favore non 
si può proprio dire che fino ad oggi 


le Imprese abbiano aumentato la 
capacità produttiva, si siano collo¬ 
cate nel Mezzogiorno, abbiano au¬ 
mentato l'occupazione, abbiano 
operato per la parità, abbiano ricer¬ 
cato e innovato processi e prodotti. 
Le grandi imprese hanno continua¬ 
to a ridurre la dimensione azienda¬ 
le Intorno al tradizionale campo di 
attività (il «core business»), quan¬ 
do non sono state cedute a proprie¬ 
tari esteri. Le piccole, a loro volta, 
non sono cresciute, non sono 
emerse, e incontrano difficoltà a 
mantenere le quote di mercato in¬ 
ternazionali. Le misure a favore 
delle Imprese, vecchie e nuove, so¬ 
no utili, ma da sole non sono In 
grado di spingerle ad Investire e ad 
occupare: gli incentivi, con tassi di 
interesse di mercato così bassi, non 
sono efficaci, la flessibilità della 
forza lavoro non crea (e forse re¬ 
stringe) il mercato per 1 loro pro¬ 
dotti, la riduzione delle imposte 
amplia i margini di profitto, ma co¬ 
me si è visto in questi anni, i pro¬ 
fitti dipendono dalle vendite, non 
dalla riduzione dei costi. È vero che 
tutte le misure rendono le nostre 
Imprese più competitive, ma non è 
questa la modernità desiderata: né 
li mercato europeo né quello mon¬ 
diale crescono se ci limitiamo ad 


abbassare i nostri costi. 

Non servono le esortazioni, cui 
alcuni si abbandonano, perché le 
imprese rispondono al mercato e 
alla propria cultura. MI sembra al¬ 
lora necessario guardare all'interno 
delle Imprese, favorire la crescita 
delle capacità progettuali, ridurre il 
potere delle funzioni di controllo e 
finanziarie, profittare dei bassi tassi 
per allungare l'orizzonte temporale 
dei dirigenti. Bisogna restituire il 
significato alla professione mana¬ 
geriale riducendo il potere proprie¬ 
tario. I bilanci debbono servire alla 
gestione, non al fisco, e il mercato 
dei capitali, comunque asfittico, 
deve accompagnare ma non co¬ 
mandare lo sviluppo imprendito¬ 
riale. Qualcuno sospetterà che 
guardo con nostalgia al capitali¬ 
smo manageriale degli anni 30 o 
alle imprese pubbliche degli anni 
50: se la condizione esterna è di 
stagnazione, se c'è addirittura un 
pericolo di deflazione internazio¬ 
nale, forse è necessario riaprire 
quel libro e coglierne gli aspetti po¬ 
sitivi. Se un tale cambiamento non 
avverrà, non c'è molta speranza 
che In sede europea cambino le 
Idee bacchettone che cl hanno por¬ 
tato allo stallo di oggi. 

PAOLO LEON 


LA CHIESA 
IN TRINCEA 

vitosi albanesi. Difficile non pensare a 
una rappresaglia. Altri banditi, legati o 
no ai primi, han voluto fare un colpo 
grosso in un negozio centrale, dotato 
di cinque vetrine. Per dire: «Siamo an¬ 
cora qua, l'anno scorso non ci avete 
vinto». C'è scappata la strage, voluta o 
no. Per 1 malavitosi, la manifestazione 
di potenza cresce. Ad Orgosolo han 
voluto ammazzare un viceparroco alla 
vigilia di Natale, festa per eccellenza 
della Chiesa, giornata in cui la Chiesa 
ricorda la vita. Il Natale è la festa «più 
difficile». Alessandro Manzoni, quan¬ 
do scriveva gli «Inni sacri», con cui in¬ 
tendeva celebrare 1 momenti più alti 
della storia cattolica, tornò più volte 
sul «Natale», non gli riusciva mai co¬ 
me lui voleva e alla fine stremato lo la¬ 
sciò come veniva, ma ci scrisse sotto 
«cecidere manus», mi son cadute le 
braccia. Non riusciva a rendere la pie¬ 
nezza della carica simbolica del Natale. 
Lo sconosciuto assassino, o gli scono¬ 
sciuti assassini di Orgosolo, quella ca¬ 
rica l'han sentita. E l'hanno sfrattata 
In pieno. Hanno affrontato 11 prete-ne¬ 
mico, cioè nemico dei loro crimini, e 


da molto vicino, prima che la rosa del 
panettoni si ampliasse troppo, gli han¬ 
no sparato un colpo al petto. La rosa 
compatta s'è piantata come un proiet¬ 
tile unico, e ha aperto un vasto squar¬ 
cio. L'evento: uno sparo al prete. Il 
simbolo: uno sparo alla Chiesa. La 
Chiesa si considerava l'ultimo dei tabù 
inviolabili dalla criminalità: prima c'e¬ 
rano le donne, uccidere le donne ripu¬ 
gnava alla società patriarcale, poi c'e¬ 
rano i bambini, uccidere i bambini ri¬ 
pugnava alla società familiare, poi an¬ 
cora c'erano i ricoverati negli ospedali, 
uccidere gli infermi ripugnava alla so¬ 
cietà dei «baienti», che hanno regole 
«eroiche». Infine c'erano i preti. Ucci¬ 
dere i preti voleva dire sconfinare in 
una guerra mai aperta: la guerra con¬ 
tro la società e lo Stato è una cosa, la 
guerra contro la Chiesa è un'altra cosa, 
non si poteva, non si doveva fare. Nel¬ 
la criminalità sarda, come in quella si¬ 
ciliana (e In tante altre) avviene che il 
criminale si creda protetto dai santi 
della Chiesa nella sua lotta contro lo 
Stato. La Chiesa di base (quella dei 
parroci) in Sicilia ha fatto appello per¬ 
fino al Papa, perché andasse là e di¬ 
chiarasse rotto per sempre questo pre¬ 
sunto legame. E il Papa cl è andato, e 
ha usato parole di totale chiarezza. Gli 
tremava la mano più del solito, men¬ 
tre agitava il foglio. Il procuratore capo 


di Palermo ha parlato di fronte ai ve¬ 
scovi dell'isola, riuniti (17 su 19), e ha 
lamentato che «la Chiesa assolveva i 
boss, e non usava la sua forza e la sua 
autorità» verso quella che lui chiama¬ 
va «la sacralità atea» dei criminali. Era 
appena stato ucciso don Giuseppe Pu- 
glisi. Adesso qui in Sardegna un altro 
prete è morto nello stesso modo, e i 
vescovi si sono riuniti subito per far 
fronte contro la criminalità e lanciare 
un avvertimento alla gente: chi sa e 
non parla, diventa complice dell'omi¬ 
cidio. In questo modo la lotta dello 
Stato contro la criminalità diventa la 
lotta della Chiesa. Non si può essere 
buoni fedeli e restare neutrali tra Stato 
e criminalità. L'omertà, che era un rea¬ 
to, diventa un peccato. E l'omertà è un 
atteggiamento antico, tra gli isolani. 
Anche, lo sappiamo, in conseguenza 
di una storia che non hanno imposta¬ 
to ma subito. Ma che comunque deve 
finire. Finora gli omertosi si sentivano 
fuori-legge ma non fuori-Chiesa. Il 
non essere fuori da questa li preserva¬ 
va dalla crisi per essere fuori da quella. 
Tutto questo è finito. Certo, finora 
nessuno ha parlato. 

Ma queste svolte han bisogno di 
tempo. E non è detto che la crisi non 
stia già covando in qualcuno o (più 
probabile) qualcuna. 

FERDINANDO CAMON 
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♦ Ultimissimi preparativi per il 
lungo «week end della conversione» 
tra rindijferenza di Borse e monete 


presidente della Bundesbank landa 
un rassicurante segnale 
«Garantita la stabilità della valuta» 


^ Ma preoccupa la disinformazione 
Solo tre tedeschi su died sanno che 
le nuove banconote drcoleranno nel 2002 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Partita la volata finale per r«Euro-day» 

Mercati tranquilli. Tietmeyer: Non aspettatevi tassi di interesse più bassi 


ROMA Sei giorni all'euro o, me¬ 
glio, nove visto che sarà il 4 gen¬ 
naio il vero primo giorno della 
moneta unica dopo il lungo wee¬ 
kend di fine e inizio anno. Calma 
piatta sui mercati. Domani scatta 
il nuovo tasso di sconto italiano 
(al 3%) e durerà lo spazio di qual¬ 
che mattino. Calma piatta in Eu¬ 
ropa quanto oltre Atlantico, mer¬ 
cati indifferenti al taglio dello 
«sconto» italiano che era, lo si sa¬ 
peva, un atto dovuto e non una 
sorpresa, indifferenti anche alle 
ultime mosse della Banca centrale 
europea che ha definito la propria 
strategia monetaria. Tra i regali di 
Natale c'è un distensivo Tiet¬ 
meyer, presidente della Bunde¬ 
sbank, il quale dichiara che l'euro 
sarà stabile quanto la valuta tede¬ 
sca e che «sarà fatto di tutto» per 
raggiungere questo obiettivo. Ma 
la stabilità è cosa che non si rag¬ 
giunge una volta per tutte, va 
«conquistata giorno per giorno». 
Ovvietà da vigilia tanto per scari¬ 
care la tensione nei giorni in cui 
banche centrali, banche commer¬ 
ciali e d'affari, istituzioni finanzia¬ 
rie e imprese si preparano tecnica- 
mente alla conversione delle mo¬ 
nete nazionali in euro. Qualcosa 
può sempre andare storto nel big 
bang dell'unione monetaria. In 
Germania si fa ormai collezione 
di sondaggi e prima di Natale si 
è scoperto che solo tre tedeschi 
su dieci sanno che l'euro non 
sarà messo in circolazione sot¬ 
toforma di biglietti e monete 
che nel 2002. Secondo una rile¬ 
vazione effettuata per conto 
dell'Associazione federale delle 
banche il 70% degli intervistati 
ha dato risposte sbagliate. Uno 
su dieci ha risposto che l'euro 
sarà utilizzato da qualsiasi per¬ 
sona per acquistare merci il 
1999. Più che il terrore per una 
valuta europea debole, bisogna 
temere la disinformazione. Tiet¬ 
meyer ricorda che non bisogna 
aspettarsi delle novità nei pros¬ 
simi mesi. A dispetto dei rischi 
di recessione o, comunque, di 


una crescita economica molto 
più bassa rispetto alle previsio¬ 
ni, i tassi resteranno al 3% o 
molto vicini al 3%. «Sono già 
ad un livello record», ha dichia¬ 
rato Tietmeyer e in ogni caso 
non sono i tassi di interesse a 
creare posti di lavoro. Un non 
meglio identificato ministro 
delle finanze europeo ricordava 
recentemente a Tietmeyer che 
«finora per nessun Paese è stato 
un bene tenere per lungo tem¬ 
po il tasso ufficiale sotto il 3%». 
Si illude chi sogna un gennaio 
all'insegna della riduzione del 
tasso euro. 

Da Tietmeyer arriva una no¬ 
vità che riguarda gli effetti del¬ 
l'euro sul sistema valutario in¬ 
ternazionale. Al vertice di fine 
gennaio dei ministri economici 
del G7 (il gruppo dei maggiori 
paesi industriali) sarà discusso 
un piano per la sorveglianza dei 
mercati finanziari e dei cambi. È 
un progetto al quale sta lavo¬ 
rando proprio la banca centrale 
tedesca. Dopo l'affondamento 
della proposta del ministro te¬ 
desco Lafontaine di una fluttua¬ 
zione limitata delle tre monete 
mondiali, dollaro, euro e yen in 
un sistema di bande di oscilla¬ 
zioni prefissate, il G7 sta cer¬ 
cando una via per evitare forti 
scossoni nei tassi di cambio che 
in una condizione di bassa cre¬ 
scita economica possono deter¬ 
minare forti tensioni finanziarie 
e commerciali. Qui la novità ar¬ 
riva dagli Usa che negli ultimi 
tempi hanno puntato ad una ri¬ 
duzione del valore del dollaro. 
Secondo alcuni analisti, se è ve¬ 
ro che ci sarà un forte afflusso 
di acquisti di euro nelle prime 
settimane di gennaio, ciò sarà 
bilanciato da un atteggiamento 
generalmente cauto degli inve¬ 
stitori internazionali molti dei 
quali hanno deciso di ridurre al¬ 
l'osso gli investimenti negli ul¬ 
timi giorni di dicembre rinvian¬ 
doli ai giorni successivi al 4. 

A. P. S. 



Ecco le nuove istituzioni che dirìgeranno 
le politiche economiche e finanziarie 


ROMA Ecco le istituzioni che governeranno la poli¬ 
tica monetaria ed economico-finanziaria in Euro¬ 
pa. 

BCE-SEBC: la Banca centrale europea è il centro 
gravitazionale intorno al quale ruota il Sistema 
Europeo delle Banche Centrali, che comprende 
gli istituti di emissione di tutti i Paesi Ue. Bce e 
Sebc hanno per statuto «l'obiettivo principale del 
mantenimento della stabilità dei prezzi» e sono 
chiamati a «sostenere le politiche economiche 
generali della Comunità». Il principale organo 
decisionale della Bce, presieduta dall'olandese 
Wim Duisenberg, è il consiglio direttivo, compo¬ 
sto dai governatori delle 15 banche centrali na¬ 
zionali. Si riunisce almeno 10 volte l'anno. 
CONSIGLIO DELL'EURO (EURO-11): è l'organi¬ 
smo, di carattere informale, istituito per assicura¬ 
re il coordinamento economico-finanziario tra i 
Paesi della zona euro e per creare un contrappeso 
politico alla Bce. È presieduto a rotazione da uno 
dei paesi aderenti alla moneta unica. Non può as¬ 


sumere decisioni formali, ma sarà di fatto la sede 
delle deliberazioni che saranno riprese in esame a 
quindici solo per l'adozione formale. Valuta 
eventuali sanzioni nei confronti dei paesi che in¬ 
frangono il Patto di stabilità. 

ECOFIN: è il consiglio dei ministri economico-fi- 
nanziari della Ue. E l'organo di coordinamento 
delle politiche economiche. 

COMITATO ECONOMICO-FINANZIARIO: è 
l'organo che dal 1999 eredita le funzioni del co¬ 
mitato monetario. Vi siedono due rappresentanti 
per ciascun paese e due della Commissione. 
COMMISSIONE EUROPEA: ha vasti compiti di 
motore sul fronte legislativo e di monitoraggio 
delle economie dei paesi membri; segnala all'Eco- 
fin deviazioni o deficit eccessivi. 
EUROPARLAMENTO: è coinvolto nel passaggio 
di legislazione sull'Unione Monetaria ed è con¬ 
sultato per le nomine della Bce. Il presidente del¬ 
la Bce riferisce almeno 4 volte l'anno sulla politi¬ 
ca monetaria ed invia rapporti annuali. 


IN BREVE 


Bancomat e carte di credito subito abilitate 

Dall'iniziodel 1999 sarà possibile pagare in euro utiliz¬ 
zando le vecchie carte di credito e i bancomat, che sa- 
rannofin dal primo gennaio abilitate a operare in dop¬ 
pia valuta. Peri consumatori l'innovazione non com¬ 
porterà alcun onere addizionale. Se il pagamento verrà 
effettuato con u na valuta di versa da q uel la del conto 
correntediappoggio, il corrispettivo dell'acquisto ver¬ 
rà convertito e addebitato dalla bancasul medesimo 
conto corrente. Pervedere però le nuove banconote in 
euro, occorrerà attendere altri treanni. Aquel punto an¬ 
che idistributoridi banconote dovranno essere adattati 
al nuovo regime. 

Politiche agricole, tagliati i fondi Ue airitalia 

■ Con il varo dell'euro cambia lagestionedella politica agricola comunitaria: 
in soldoni l'Italia potrà contare solo su 270 miliardi di lirefino al 2001, di cui 
170 da assegnare nel corso del 1999. Sarà questo, secondo le prime stime 
effettuatedalleorganizzazioni agricole, l'effetto delle profonde modifiche 
che l'euro porterà nella gestione della Pac, sia perii necessario ricalcolo dei 
prezzi agricoli e di tutte le misuredi sostegno, sia per la definitiva uscita di 
scena dei «tassidiconversioneagricoli»chefinorasonostati utilizzati per il 
cambio nelle singole monete nazionali. 

Anche le bollette pagabili con la nuova valuta 

Importoin lire maanche in euro. Da venerdì prossimo 
gli utenti potrannosceglieretradueformedi pagamen¬ 
to nelle bolletteTelecom, Italgased Enel. Così sarà per 
tutto il periodo transitorio, fino al 31 dicembre 2001, 
offrendoagli utenti la possibilità di abituarsi ancheai co¬ 
sti dei servizi in euro. In particolare, perquanto riguarda 
le bollette telefoniche, Telecom, a partiregià dagen- 
naio, invierà ai primi 14.000 clienti aziende lafattura 
con le singole voci convertite in euro, mentre allealtre 
aziendesarà inviata lafattura con l'importo totalein 
doppiavaluta, liraeeuro. 

Borsa, convertite le quotazioni del titoli 

■ Apartiredalprossimo4gennaio, prima sedutainBorsadell'annonuovo, 
le negoziazioni ditutti ititeli quotatia Piazza Affari avranno luogo in euroe 
nellastessavalutasarannoespressituttiiprezzidelleazioni.Peragevolarei 
risparmiatori, comunque, leautoritàdicontrollohannodispostocheperi 
primi mesi il prezzo ufficiale venga espresso anchein lire. La radicale inno¬ 
vazione non dovrebbe comunque creare particolari difficoltà ai borsini 
dellebanche.Ancheseapartiredagennaiogliordiniinsieriti nel sistema 
telematico dovranno essere obbligatoriamente in euro, la clientela avrà 
comunque lafacoltàdi utilizza reasuasceltasial'eurosia le vecchie lire nei 
rapporti di pagamentoeincassocon gli intermediari. 




LE IMPRESE E LA MONETA UNICA/1 


Prato e le sue «pezze» attendono con paura 

«Ora non possiamo più svalutare, puntiamo tutto sulla nostra creatività» 


DALL’INVIATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

PRATO (Fi) «L'Europa? Ci stiamo 
attrezzando a livello amministrati¬ 
vo e contabile. Ma per ora vedo so¬ 
lo spese. E poi non possiamo più 
svalutare. Un bel guaio.... Per bat¬ 
tere la concorrenza non possiamo 
più contare solo sui prezzi, dobbia¬ 
mo inventare nuovi prodotti, pun¬ 
tare sulla qualità, ritagliarci nuove 
nicchie di mercato». Ivo Vignali, 
vice presidente deU'Unione indu¬ 
striali, è uno dei veterani dell'indu¬ 
stria pratese. È titolare di una ditta 
di 120 addetti, una delle più grandi 
di questo distretto storico che, con 
42mila addetti, 12mila imprese (in 
media 4 lavoratori ad azienda) e 
8.500 miliardi di fatturato, è una 
specie d Fiat polverizzata sul terri¬ 
torio e superconcentrata in un uni¬ 
co settore: il tessile. Vignali è un 
58enne che da quando ha 14 anni 
lavora in azienda. Ha cominciato 
col padre a fabbricare coperte di 
cotone. Ora fa di tutto: tessuti per 
abbigliamento e arredamento in 
lana, cotone, seta, fibre sintetiche 
e soprattutto velluti. Non si tratta 
di prodotti finiti. A Prato tutti la¬ 
vorano le pezze, l'85% delle quali è 
esportata all'estero. Sono le case di 
moda e le ditte di arredamento a 
comprarle e a trasformarle in abiti 
confezionati e tappezzerie. Insom- 
ma. Prato è una grande filiera che 
produce tessuti semilavorati: le 
pezze, come le chiamano qui. A ca¬ 
po della filiera ci sono gli impan- 
natori, le aziende finanziarie, che 
commercializzano il prodotto, si 
procurano le materie prime sui 
mercati intemazionali e le smista¬ 
no ai terzisti pratesi: cardatori, fila¬ 


tori, tessitori. Sono gli impannatori 
ad andare a Tokio, New York, Pari¬ 
gi, coi campionari sottobraccio, 
per contattare i grandi committen¬ 
ti, parlarci, sondare il mercato, fare 
marketing in diretta e tornare a 
Prato con le idee per i nuovi pro¬ 
dotti. Sono loro a fare il grosso dei 
profitti, ma anche i terzisti non se 
la passano male: Qui soldi e lavoro 
non sono mai mancati. Almeno fi¬ 
nora... Eh già, perché adesso la 
concorrenza internazionale si è fat¬ 
ta più forte. «Arrivano pezze da 
Taiwan - spiega Giancarlo Mazzi, 
titolare della Nuove Fibre (160 ad¬ 
detti), azienda leader nella rifini¬ 
zione e tintoria, - che costano mol¬ 
to meno delle nostre. Noi dobbia¬ 
mo batterli sulla qualità, ma coi 
prezzi che fanno è dura. Che aspet¬ 
ta l'Europa ad alzare i dazi?». 

Mazzi è un 
esperto della ri¬ 
finitura, 0 nobi¬ 
litazione del 
tessuto, che è la 
fase alta del 
processo pro¬ 
duttivo. Com¬ 
prende lavora¬ 
zioni molto 
specializzate, 
come la garza¬ 
tura (alzare il 
pelo), cimatura 
(tagliare il pelo), follatura (lavag¬ 
gio) e ramosatura (fissare col calore 
lo spessore del tessuto). È la nobili¬ 
tazione che fa il marchio di Prato 
ed è qui che il distretto si gioca il 
suo futuro. Infatti, o sfondi sulla 
qualità, un po' come ha fatto il 
Chianti col vino, o ti ritrovi a gio¬ 
care in serie Bea competere con 
paesi come l'India, la Turchia, o 


■ VOGLIA DI 
PROTEZIONISMO 

«Con i prezzi che 
fanno quelli di 
Taiwan è dura 
Che aspetta 
l’Europa a 
alzare i dazi?» 
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Taiwan che fanno prezzi stracciati. 
Ma non tutte le 12 mila miniazien¬ 
de pratesi l'hanno capito. Molte 
continuano a rifugiarsi nei prodot¬ 
ti tradizionali, come il cardato di 
lana, e a non innovare. Alla lunga 
sono queste che rischiano di più. 
Altre, come quelle di Mazzi e Vi¬ 
gnali, tentano altre vie. Anche loro 
da luglio hanno subito un rallenta¬ 
mento degli ordini e solo a dicem¬ 
bre si stanno riprendendo. En¬ 
trambi hanno gli impianti a Mon- 
temurlo, nell'hinterland pratese, e 
fatturano intorno ai 40 miliardi 
l'anno. Mazzi è un rifinitore classi¬ 
co, che punta sulla pezza fatta a re¬ 
gola d'arte. Vignali è più invento¬ 
re. Il suo cavallo di battaglia è il 
dainetto. «È un articolo - spiega - 
che ha fatto lavorare Prato per 4 
anni. Io l'ho inventato, poi gli altri 
l'hanno copiato. Va ancora adesso, 
ormai è un classico». Il dainetto è 


un tessuto sintetico, tipo camo¬ 
scio, usato sia per vestiti, sia per ar¬ 
redi: «L'ho fatto con un campione 
100% poliestere. Mi è venuto in 
mente che se aggiungevo un filato 
di viscosa potevo ammorbidirlo. E 
ha funzionato». L'azienda di Vi¬ 
gnali ruota intorno a 5-6 capanno¬ 
ni. Nel piazzale sono ammontic¬ 
chiate le pezze per gli interni della 
Fiat Multipla. Più in là, in un ca¬ 
pannone, ci sono le macchine per 
tagliare e spazzolare i velluti. Ma la 
vera sorpresa è una porta che si 
apre solo con una combinazione 
elettronica. «È per evitare che ven¬ 
gano a ficcare il naso» dice Vignali. 
A Prato lo spionaggio è una vec¬ 
chia tradizione. Gli artigiani anda¬ 
vano in visita dai colleghi e gli ru¬ 
bavano i tessuti delle nuove colle¬ 
zioni. Adesso tutto funziona coi 
computer. «Nei programmi - spie¬ 
ga il direttore dell'Unione indu¬ 


striali Balestri - ci sono almeno 800 
tessuti diversi e 6mila colori coi 
quali si fanno le nuove combina¬ 
zioni». Insomma, i tempi sono 
cambiati ma la diffidenza resta. Vi¬ 
gnali tiene chiusi a chiave i suoi se¬ 
greti. Oltre la porta elettronica c'è 
il laboratorio dove si studiano i 
nuovi prodotti. In un certo senso è 
la porta verso l'Europa: la stanza 
delle meraviglie. Per terra giaccio¬ 
no due grossi cilindri. Sono serviti 
a stampare le tappezzerie delle se¬ 
die della sala S. Caterina al Cremli¬ 
no. Altri 450 cilindri in bronzo so¬ 
no stipati su una rastrelliera. Vi¬ 
gnali li ha comprati da una fabbri¬ 
ca tedesca fallita. Servivano a stam¬ 
pare tessuti per arredamento. Lui li 
usa anche per quelli da abbiglia¬ 
mento. Uno è in funzione. Ha una 
forma strana, molto ondulata ed è 
impiegato per produrre pelliccette 
in finto astrakan. In fondo alla sala 



Operai 
al lavoro 
negli 

stabilimenti 
della «Nuove 
fibre» azienda 
leader nella 
rifinitura 
dei tessuti 


c'è il gioiello di famiglia: una stam¬ 
patrice laser. I clienti possono deci¬ 
dere che disegni vogliono e la mac¬ 
china li riproduce sui tessuti. «Ce 
l'ho solo io a Prato», fa Vignali. E 
gli brillano gli occhi. 

Beppe Gregori è il segretario ge¬ 
nerale della Cgil tessili di Prato e 
della Toscana. Spiega: «Qui a deci¬ 
dere tra il vecchio e il nuovo non 
sono i prodot¬ 
ti ma un certo 
modo di pro¬ 
durre. Il nuo¬ 
vo sono le 
aziende che 
fanno ricerca, 
che si basano 
sulla creatività 
e sulla profes¬ 
sionalità. Il 
vecchio sono 
quelle che si 
basano sulla 
quantità». Anche per il lavoro c'è 
una frontiera tra il vecchio e il 
nuovo. Prato si è sempre retta sugli 
straordinari. Nei momenti di picco 
si lavora 14-15 ore al giorno, poi, 
quando c'è crisi, molti vanno in 
cassa integrazione. «Questo siste¬ 
ma - assicura Gregori - è diventato 
costoso anche per le aziende. Noi 
puntiamo sulla flessibilità concor¬ 


data, sui turni, sul recupero degli 
straordinari con ferie e permessi. 
Ma finora solo il 40% delle aziende 
accetta questa logica». 

L'impresa di Mazzi è diversa da 
quella di Vignali. I suoi punti di 
forza sono il fustagno e la maglie¬ 
ria pile, un tessuto sintetico lancia¬ 
to dagli sciatori e diventato ora di 
uso comune. Poi ci sono i controlli 
di qualità. Un esempio? All'inizio 
del ciclo, accanto alle macchine, 
c'è un'operaia che controlla tutti i 
difetti del tessuto. Quando li vede 
li segnala e un computer li registra, 
in modo che il cliente sa dove la 
pezza è difettosa e si regola al mo¬ 
mento di tagliarla. 

«Il futuro del nostro settore? È 
incerto. L'unica cosa su cui possia¬ 
mo contare è la qualità e il servi¬ 
zio» Mazzi la vede così e guarda 
con preoccupazione alla concor¬ 
renza dei paesi del terzo mondo: 
«Adesso esportano da noi anche 
prodotti già rifiniti». Fa un sospiro- 
ne, poi allarga le braccia e ricorda 
con rimpianto il passato: «Qui ne¬ 
gli anni Sessanta facevamo profitti 
del 50%. Era una manna. All'epoca 
pagavamo gli operai con gli scarti, 
che loro poi rivendevano. Adesso 
invece gli scarti devo anche pagare 
per smaltirli». 


■ LA RELIGIONE 
DELLA QUALITÀ 

C’è il computer 
a controllare 
il ciclo di 
produzione e 
segnalare 
i difetti 
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Netanyahu sempre più solo 
Sharon dietro la fix)nda del Likud? 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Le grandi manovre in casa Likud 
sono iniziate. Con il loro corolla¬ 
rio di sospetti e di accuse velenose. 
La posta in gioco è altissima: tem¬ 
pi e modalità della scelta del can¬ 
didato alla carica di primo mini¬ 
stro di Israele in vista delle prossi¬ 
me elezioni anticipate. 11 più 
preoccupato è colui che, sulla car¬ 
ta, dovrebbe avere campo libero: 
l'attuale premier Benjamin Neta¬ 
nyahu. Sulla «carta», per l'appun¬ 
to. Perché nella realtà le cose per 
«Bibi» sono molto più complicate 
e non solo e non tanto per i son¬ 


daggi che lo danno sconfitto nei 
confronti dell'avversario laburi¬ 
sta Ehud Barak e dell'«uomo nuo¬ 
vo» della politica israeliana: l'ex 
capo di stato maggiore dell'eserci¬ 
to Amnon Lipkin-Shahak. A 
preoccupare il premier sono so¬ 
prattutto i venti di fronda che 
scuof ono il partito e che oggi «sof¬ 
fieranno» impetuosi nella riunio¬ 
ne del Comitato Centrale. Attor¬ 
no a Netanyahu si sta creando il 
vuoto, concordano gli osservatori 
politici a Tel Aviv. Non passa gior¬ 
no senza che qualche ex amico di 
partito o collega di governo non 
annunci il suo distacco dal pre¬ 
mier. Qualcuno si spinge anche 


oltre, manifestando l'intenzione 
di presentare la propria candida¬ 
tura. Oggi lo farà ufficialmente 
Uzi Landau, deputato del Likud e 
leader dell'ala più oltranzista del 
partito. Un altro politico «targa¬ 
to» Likud che sta pensando seria¬ 
mente a scendere in campo con¬ 
tro Netanyahu è il potente sinda¬ 
co di Gemsalemme, Ehud Olmert. 
Ma i segnali più preoccupanti per 
il premier vengono dall'uomo che 
dovrebbe garantire la sua ricandi- 
tatura: Ariel Sharon. Secondo la 
bene informata Tv commerciale, a 
tirare le fila della «congiura» anfi- 
Netanyahu ci sarebbe proprio lui, 
«Arik il duro». L'atmosfera si fa in- 


■ SONDAGGI 
NEGATIVI 

Già sconfitto 
nei test 
pre-elettorali 
il premier soffre 
l’isolamento 
nel partito 



candescente, i più strettì collabo¬ 
ratori del primo ministro si affret¬ 
tano a smentire qualsiasi frizione 
tra «Bibi» e il suo ministro degli 


Esteri. Ma qualcosa deve essere 
successo tra i due se, rompendo in 
via eccezionale il riposo sabbatico, 
Sharon si sente in dovere di smen¬ 


tire seccamente, con un comuni¬ 
cato. le rivelazioni della Tv israe¬ 
liana: il ministro degli Esteri - spie¬ 
ga un suo portavoce - ritiene che 
nel momento attuale l'imperativo 
politico per il Likud è di mantene¬ 
re la massima coesione al suo in¬ 
terno e nella coalizione uscita vin¬ 
citrice nelle elezioni del maggio 
'96. Pronta è la contro-replica dei 
responsabili della Tv commerciale 
israeliana: sappiamo per certo, af¬ 
fermano, che nei giorni scorsi Sha¬ 
ron ha discusso con il sindaco di 
Gemsalemme Olmert e con altri 
esponenti di spicco del Likud la 
necessità di rimuovere Netanya¬ 
hu dalla guida del partito. Spietati, 
i responsabili della Tv raccontano 
quella riunione con dovizia di par¬ 
ticolari. Sharon, secondo le fonti, 
ha posto a tutti i «congiurati» que¬ 
sta domanda: «E se andassimo alle 
elezioni senza di lui?», riferendosi 
al premier in carica. Una prima ri¬ 
sposta è attesaper oggi. 


Belgrado non frena l'offensiva dì Natale 


Kosovo, terzo giorno di scontri. Milosevic cambia i vertici di esercito e aviazione 


PRISTINA Bloccano gli accessi al 
villaggio di Obranca e aprono il 
fuoco sulle case. «Scambi spora¬ 
dici», secondo gli osservatori del- 
rOsce che arrancano nel tentati¬ 
vo di monitorare la febbre del Ko¬ 
sovo. «Un nuovo attacco» per i 
guerriglieri delTUck, l'esercito di 
liberazione del Kosovo che per 
due giorni ha tenuto testa all'of¬ 
fensiva dei militari di Belgrado a 
Lapastica, nel nord della regione 
a maggioranza albanese, dove 
giovedì scorso sotto una pioggia 
di colpi delTartiglieria serba deci¬ 
ne di famiglie hanno abbando¬ 
nato le loro case cercando scam¬ 
po nei boschi innevati. A Obran¬ 
ca ieri l'«azione di polizia» è rima¬ 
sta più circoscritta, un avverti¬ 
mento dopo l'assassinio di un 
agricoltore serbo - denunciato 
dal Centro di informazioni di Pri¬ 
stina. Milovan Radojevic, 62 an¬ 
ni, sarebbe stato ucciso sulla por¬ 
ta di casa dai guerriglieri albane¬ 
si. La sua era Tunica casa serba del 
villaggio. 

L'offensiva di Natale dei mili¬ 
tari di Belgrado nella regione di 
Podujevo, un centro strategico 
lungo la strada che collega il Ko¬ 
sovo alla Serbia, ieri sembrava 
congelata. Gli osservatori delTO- 
sce hanno raggiunto il villaggio 
teatro degli scontri, i più gravi da 
quando il 12 ottobre scorso è sta¬ 
to firmato l'accordo per il cessate 
il fuoco. L'americano William 
Walker, che guida la missione di 
verifica delTOrganizzazione per 
la sicurezza e la cooperazione in 
Europa, ha incontrato i capi mili¬ 
tari dell'Uck e i responsabili mili¬ 
tari serbi. E qualche risultato, sia 
pure parziale, è stato raggiunto, 
visto che dopo i colloqui una par¬ 
te dei 40 mezzi blindati e delle 
tmppe serbe impiegati nell'at¬ 
tacco a Lapastica sono stati ritira¬ 
ti nella base aerea di Batlava, non 
lontano da Poduj evo. 

«Finora va tutto bene, ho buo¬ 
ne speranze», ha detto Walker 


che non si è sbilanciato però sulle 
possibilità che il cessate il fuoco - 
sostanzialmente rispettato nelle 
ultime ore - possa durare. Le au¬ 
torità di Belgrado hanno giustifi¬ 
cato il pesante bombardamento 
di Lapastica con la necessità di 
scovare un gruppo di terroristi ri¬ 
tenuti responsabili della morte di 
un poliziotto serbo. L'attacco in¬ 
discriminato, che ha provocato 
la morte di almeno otto albanesi 
e l'esodo di centinaia di persone, 
è stato giudicato «sproporziona¬ 
to» dalla missione delTOsce. Sta¬ 
ti Uniti e Francia, oltre alla Ue, 
hanno chiesto ad entrambe le 
parti la fine delle ostilifà e il ri¬ 
spetto del cessale il fuoco. Fonti 
Nato hanno precisato che T«acti- 
vation order» per un'eventuale 
risposta armata delTAlleanza alle 
violenze serbe - già deciso lo scor¬ 
so ottobre - è stato solamente so¬ 
speso, ma non formalmente riti¬ 
rato: in altri termini, il meccani¬ 
smo militare è pronto a scattare, 
non appena e se venisse adottata 
una decisione politica in tal sen¬ 
so. 11 ministro degli esteri russo 
Igor Ivanov ha comunque am¬ 
monito l'Occidente a non ricor¬ 
rere alla forza confro i serbi, uno 
smacco che dopo i raid aerei in 
Irak difficilmenfe Mosca porreb¬ 
be digerire. 

Il rappresenfanfe polifico del¬ 
TUck, Adem Demaqi, ha denun¬ 
ciato ieri Tinutilità delTautocon- 
trollo dimostrato dalle forze se¬ 
paratiste del Kosovo, di fronte al¬ 
l'indiscriminata offensiva serba, 
ma ha escluso che la guerriglia 
possa denunciare il cessate il tìio- 
co, almeno per il momento. 
«L'Uck non intende passare al¬ 
l'attacco - ha detto ieri Demaqi -. 
Ma si difenderà se sarà aggredi¬ 
ta». 

Un'offensiva di diversa natura 
è stata intanto sferrata a Belgrado 
dal presidente Milosevic, che ha 
sostituito una ventina di alti uffi¬ 
ciali ai verfici della gerarchia di 



Bambini di etnia 
albanese in kosovo 

Reuters 


esercito e aviazione. Le nuove 
nomine riguardano in particola¬ 
re il capo di stato maggiore del¬ 
l'aeronautica e della terza arma¬ 
ta, che copre la regione del Koso¬ 
vo, e il comandante di corpo d'ar¬ 
mata di Pristina. Questo consi¬ 
stente rimaneggiamento segue d 
poche settimane la defenestra¬ 
zione del capo di Stato maggiore 
Momcilo Perisic e del capo dell'a¬ 
viazione Ljubisa Velickovic, che 
avevano entrambi criticato Mi¬ 
losevic per aver sottoscritto il ces¬ 
sate il fuoco e l'accordo per la sor¬ 
veglianza aerea della Nato in Ko¬ 
sovo, definiti «illegali» dai due al¬ 
ti ufficiali. Perisic ha rifiutato il 
posto - creato ad hoc - di consi¬ 
gliere per la difesa nazionale 
presso il capo del governo Momir 
Bulatovic. 


Schierati in Macedonia 
250 italiani della forza Nato 

■ 1250militari italiani della Fona Nato stanno completando il loro 
schieramento in Macedonia. Il loro compito principale è quello di 
evacuare, in casodi estrema necessità, i verificatori delTOsce nel 
Kosovo. Giunti da appena una decina di giorni gli italiani contribui¬ 
scono alla brigata multinazionale comandata dal generale francese 
Marcel Valentin con una unità difanteria blindata, unosquadrone 
elicotteri comprendente velivoli da combatti mentoedatrasporto 
leggero, un reparto trasmissioni, un reparto logistico e uno del genio 
che tornerà in Italia una volta conclusa la sistemazione logistica 
presso la base aerea di Skopje, resa difficoltosa dalfreddo intenso e 
dalla neve. I militari italiani, comandati dal tenente colonnello Lu¬ 
ciano Tota, saranno distribuiti parte nelTaeroportodi Skopje, parte 
a Kumanovo, a ridosso del confinecon il Kosovo. Ufficiali italiani fan¬ 
no anche parte dello stato maggioredella brigata. Le «regole di in- 
gaggio»della forza ne prevedono l’intervento in soccorso dei verifi¬ 
catori solo in un ristretto ventagliodi ipotesi: dalla limitazione della 
libertà di movimento alla evacuazione sanità ria. La responsabilità 
primaria della sicurezza dei verificatori resta infatti della Serbia. La 
Forza multinazionale sarà operativa quandocominceranno la loro 
attività i 2000verificatori delTOsce (un decimo dei quali italiani) 
che sono in buona parte già arrivati nel Kosovo. 


LA POLEMICA 


Non sì può paragonare 
Baghdad a Prìstina 


D ove sono i pacifisti?» 
si sono chiesti ieri il se¬ 
gretario del Partito 
Radicale Olivier Dupuis e Rita 
Bernardini. Dupuis e la Bernar¬ 
dini, che nella vita fa la giornali¬ 
sta di Radio Radicale, avrebbero 
voluto vedere i «pacifisti» scen¬ 
dere inpiazzaperilKosovo. «Nei 
giorni scorsi - ricordano - mi¬ 
gliaia dipersoneela quasi totali¬ 
tà delle forze politiche hanno 
manifestato contro l'intervento 
anglo-americano in Irak» e ora 
vorrebbero sapere «se sono meno 
innocenti le vittime del leader co¬ 
munista Slobodan Milosevic, 
che ha ripreso in queste ore l'ope¬ 
ra di pulizia etnica in Kosovo». 

Beate le persone che vivono di 
certezze assolute. Nel Kosovo, in 
questi giorni, ci sono 600 osser¬ 
vatori intemazionali. Il loro ca¬ 
po, l'americano William Wal¬ 
ker, e il portavoce dell'Osce Jór- 
gen Gmnnet hanno visto le co¬ 
lonne di blindati serbi viaggiare 
verso i villaggi del nord, hanno 
udito i colpi di mortaio, ma han¬ 
no visto anche gli indipendenti¬ 
sti albanesi riprendere le armi e 
sanno che gli scontri sono ripresi 
con l'uccisione d'un poliziotto 
serbo. Sanno, insomma, e dico¬ 
no quel che tutti dovrebbero sa¬ 
pere, perfino i radicali che pre¬ 
tendono di sapere sempre tutto: 
nel Kosovo è difficile stabilire 
«chi ha cominciato». Né ha sen¬ 
so (porta solo a fuorvianti confu¬ 
sioni) parlare di «pulizia etnica» 
da parte serba in una regione in 
cui gli albanesi sono il 90%. 

Ciò nulla toglie alle responsa¬ 


bilità storiche di Milosevic, dalla 
cui decisione di eliminare l'auto¬ 
nomia amministrativa della re¬ 
gione scaturì la crisi, e anche chi 
dubita della sua opportunità po¬ 
litica non può non riconoscere un 
fondamento giuridico-morale 
all'ipotesi, rilanciata ieri dai ra¬ 
dicali, di denunciare il premier di 
Belgrado a un tribunale intema¬ 
zionale sui crimini di guerra. 

Ma che c'entrano i «pacifi¬ 
sti»?! molti che, in tutto il mon¬ 
do, hanno espresso il loro dissen¬ 
so sui raids in Irak non lo hanno 
fatto per «pacifismo», ma per¬ 
ché dubitavano che quell'inter¬ 
vento servisse la causa del diritto 
e dell 'ordine intemazionale. Per¬ 
fino Dupuis e Rita Bernardini 
dovrebbero riconoscere, con il 
senno di poi, che i critici non ave¬ 
vano tutti i torti. C'è qualcuno 
che in Kosovo veda la prospettiva 
di iniziative militari più sensa¬ 
te? Chi dovrebbe intervenire? 
Contro chi? Con quali stmmen- 
ti? Con quali obiettivi? La Nato, 
un paio di mesi fa, fu sul punto di 
mandare i bombardieri, ma se la 
sentono i radicali dalle grandi 
certezze di assicurarci che l'inter¬ 
vento avrebbe aiutato davvero i 
civili di quella disgraziatissima 
regione? Non dovrebbe essere, 
questo, un dubbio intorno al 
quale ragionare con pacatezza? 
Gli esponenti d'un partito (ex?) 
non-violento non dovrebbero es¬ 
sere un po' più cauti nell'usare 
come un insulto il termine «paci¬ 
fisti»? Talvolta si sente nostal¬ 
gìa perì radicali d'un tempo... 

P.So. 


INCENTIVI ITAUVAGEN: 


ACQUISTARE UNA SKODA È ANCORA PIÙ CONVENIENTE! 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 

iloli^’Cigen^ 

Per chi scegffe Skoda T 

Viale Marconi, 295 - Tel. 06.55.65.327 



FELICIA BERLINA 


SENZA ANTICIPO A PARTIRE DA 

L. 14.640.000 

{Prezzo chiavi in mano A.P.I.E.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO'’' 


FELICIA WAGON 


SENZA ANTICIPO A PARTIRE DA 

L. 17.410.000 

(Prezzo chiavi in mano A.P.I.E.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* 



Gruppo Volkswagen 


^Esempio ai fini della legge 154/92: SKODA FELICIA 1.3 LX prezzo chiavi in mano lire 14.640.000 (A.P.I.E.T. esclusa) - Anticipo lire 2,640,000 o eventuale permuta Importo finanziato lire 12,000.000 - Spese istruttoria e bolli lire 220 000 - Durata 
24 mesi - Importo rata lire 500.000 - T.A.N. 0,00% - T.A.E.G. 1,64% - Salvo approvazione FINGERMA S.p.A. - Offerta valida fino al 31/12/1998. Per ulteriori informazioni consultare i fogli analitici pubblicati a termine di legge. 
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Domenica 27 dicembre 1998 


Uccide il figlio 1 lenite: «Aveva disubbidito» 

Caltanissetta, il piccolo colpito alla testa con un chiavistello. 11 padre: «È stato un errore» 


CAMPOBASSO 

Travolto e ucciso da un'auto 
il «Babbo Natale di Vinchiaturo» 
Visitava i bimbi dei casolari 


DAL CORRISPONDENTE _ 

WALTER RIZZO 

CALTANISSETTA Lo ha ucciso lan¬ 
ciandogli contro una spranga, 
probabilmente senza neppure 
rendersi conto di quello che stava 
facendo. Carmelo Firenze avrà per 
sempre davanti agli occhi la sua 
corsa disperata verso l'ospedale, 
tenendo Massimo, il figlio di 11 
anni, trale braccia. 

«Mio figlio è caduto da un albe¬ 
ro... ha battuto la testa contro l'in¬ 
ferriata. Fate qualcosa per l'amor 
di Dio». Poi il volo in elicottero 
verso Catania, verso l'ospedale 
Garibaldi. Venti minuti in cielo. 


mentre il bambino diventava 
freddo e moriva. Massimo aveva 
undici anni e suo padre cinquan- 
tatré. Era un monello, lo dicono 
tutti. Una birba vivace, che non 
amava dire signorsì e ancor meno 
amava stare fermo e tranquillo. 11 
padre ce la metteva tutta per farlo 
rigare dritto, ma con il ragazzino, 
il minore dei suoi cinque figli era 
una battaglia perduta in partenza. 
C'erano le sgridate e magari ogni 
tanto volava anche qualche sca¬ 
paccione. Carmelo Firenze non è 
un «padre padrone», e neppure un 
violento, in paese lo conoscono 
un po' tutti, lavora come braccian¬ 
te agricolo saltuariamente per la 


Forestale. Una famiglia povera ma 
fata da gente onesta che cercava di 
sbarcare il lunario come poteva. 

La famiglia è riunita nella casa 
popolare di Piano della Fiera alla 
periferia di Bufera, un grosso co¬ 
mune agricolo in provincia di Cal¬ 
tanissetta. 1 grandi chiacchierano, 
mentre i più piccoli ruzzano nel 
giardino davanti all'abitazione. 
Massimo è il capo della piccola 
banda. Decide di salire su un albe¬ 
ro di arancio. 11 padre se ne accorge 
e lo invita a cambiare gioco. «La¬ 
scia perdere, è pericoloso e finirai 
per farti male...». Parole che cado¬ 
no nel vuoto. Come sempre Mas¬ 
simo vuol fare di testa sua. 11 padre 


si arrabbia. Massimo non ubbidi¬ 
sce. Volano le minacce, senza che 
il ragazzino si preoccupi più di 
tanto. Una situazione che fa lette¬ 
ralmente imbufalire Carmelo Fi¬ 
renze. È un attimo, l'uomo, ormai 
fuori di se, afferra un lungo pezzo 
di ferro e lo scaglia verso il ragazzo. 
Un gesto istintivo, stupido, che di¬ 
venta l'inizio di un incubo senza 
fine. 11 ragazzino si lascia scivolare 
proprio mentre il padre gli lancia 
contro la spranga, che lo centra al¬ 
la testa. Massimo cade giù come 
un sacco vuoto, perde subito co¬ 
noscenza, mentre attorno alla sua 
testa si allarga una chiazza di san¬ 
gue. Di fronte alla tragedia la fami¬ 


glia tenta di mascherare le respon¬ 
sabilità di Carmelo Firenze, con la 
bugia della caduta, ma nel raccon¬ 
to dei familiari ci sono troppe con¬ 
traddizioni che insospettiscono il 
maresciallo Giorgio De Caro. Ba¬ 
sta un sopralluogo per scoprire la 
spranga di ferro ancora insangui¬ 
nata. 11 sottufficiale intuisce la ve¬ 
rità e decide di sentire ancora una 
volta Carmelo Firenze. Un inter¬ 
rogatorio penoso al termine del 
quale l'uomo crolla. «Maresciallo 
è stata una disgrazia, non volevo 
ucciderlo. Mi creda, gli ho lancia¬ 
to quel ferro perché ho perso le 
staffe... non volevo ucciderlo, non 
volevoucciderlo». 


CAMPOBASSO I bambini del paese lo chiamavano il 
«BabboNatale di Vinchiaturo» perché, ogni anno, 
per la vigilia di Natale, portava i regali ai piccoli 
abitanti nelle campagne e nelle contrade vicine al 
comune in provincia di Campobasso. Anche que¬ 
st’anno Francesco D’Aversa, 68 anni, era andato 
la notte del 24 dicembre ad allietare l’attesa del 
Natale dei bambini della zona. Ma al ritorno, men¬ 
tre percorreva la statale 17 con il suo carretto or¬ 
mai vuoto, è stato travolto da un’auto ed è morto 
sul colpo. 

D’Aversa era un contadino, che arrotondava le 
entrate improvvisandosi Babbo Natale per il perio¬ 
do delle feste per guadagnarsi da vivere. L’incari¬ 
co gli era stato affidato dal Comune di Vinchiatu¬ 
ro, un gesto deciso sia per aiutare l’uomo che per 
distribuire i regali ai bambini che abitano lontano 
dal centro abitato. 



Don Gelmini; 
«Con il Giubileo 
arriveranno 
i narcotrafficanti 


Scalfaro grazia Tex leader dei Nap 

Giorgio Panizzari toma libero dopo ventotto anni di carcere 



Sei ex terroristi «perdonati» 
dai '97 fino ad oggi 

■ La grazia paniate concessa a Giorgio Panizzari arriva ad un anno esatto 
dagli ultimi decreti di grazia ograzia paizialefiimati dalcapodelloStato. 
Il 26 dicembredel 1997, sono infatti tornati in libertà sei ex terroristi. Si 
tratta di Claudio Corica, vicino ad ambienti dell’autonomia Veneziana, 
noto soprattutto per te modalità del suo arresto, legato ad una buona 
azione: tornato in Italia dopo una lunga latitanza in Francia, trovò per 
strada un portafogli e, per restituirlo, chiamò gli agenti, che lo identifica¬ 
rono e arrestarono. Da un anno sono liberi anche Paola Maturi, romana, 
infermiera della colonna romana delle Br e Manuela Villimbuigo (disso¬ 
ciata esorella di Enrico, condannato all’eigastolo) condannati neH’am- 
bito del processo Moro Ter. Sempre il 26 dicembre del ‘97 hanno ottenu- 
tolagrazia anche Marinella Vento ra,esponentedella colonna veneta 
delle Br e Giovanni Di Lellio unico esponente di destra tra i sei destinatari 
del provvedimento dello scorso anno. Il primo provvedimento di grazia di 
Scalfaro ad un terrorista risate al 1994e riguardava Paolo Baschieri, ex 
appartenenteal Comitato rivoluzionario toscano delle Brigate rosse. 
Due volte ha concesso la grazia anche ad ex terroristi altoatesini. 


LE REAZIONI 


«Un passo avanti per discutere deiUndulto» 


AMELIA II Giubileo rischia di di¬ 
ventare una «grande occasione» 
anche per i narcotrafficanti inter¬ 
nazionali. A lanciare la provoca¬ 
zione è don Pierino Gelmini, fon¬ 
datore della «Comunità Incon¬ 
tro». «Ho la paura folle - ha detto 
don Gelmini - che con il Giubileo 
si aprano anche delle vie equivo¬ 
che. I narcotrafficanti che si sono 
impossessati di molte agenzie tu¬ 
ristiche avranno tour operator che 
saranno magari i grandi trafficanti 
del 2000, mimetizzandosi con i 
pellegrini provenienti dai grandi 
luoghi di produzione della droga, 
Asia e Sud America». In questa ma¬ 
niera - secondo il religioso - con il 
nuovo millennio rischiano di arri¬ 
vare in Italia e in Europa «molti 
stupefacenti». «Chi potrà poi im¬ 
pedire a gente che entrerà nel no¬ 
stro paese con il visto turistico - si 
chiede inoltre il fondatore della 
Comunità Incontro - di rimanere 
da clandestino, magari vivendo 
poi in modo illecito? I potenziali 
spacciatori si mimetizzeranno fra 
la nostra gente e noi come li distin¬ 
gueremo? Sicuramente qualcuno 
approfitterà del Giubileo - conclu¬ 
de don Gelmini - perché i figli del¬ 
le tenebre sono più avveduti di 
quelli dellaluce». 

Secondo il ministro dell'Inter¬ 
no, Rosa Russo Jervolino, il rischio 
di un calo di tensione sui problemi 
della tossicodipendenza «esiste». 
La responsabile del Viminale ha 
partecipato ieri pomeriggio, a Mu¬ 
lino Siila di Amelia, alla conclusio¬ 
ne delle tradizionali manifestazio¬ 
ni natalizie della «Comunità In¬ 
contro». «Nella conferenza stam¬ 
pa di fine anno - ha detto Jervoli¬ 
no, parlando con i giornalisti - ho 
segnalato l'aumento dei sequestri 
di droga, in particolare di eroina. 
Questo dato evidenzia un perico¬ 
lo forte per il nostro paese». 

Il ministro ha quindi invitato a 
«non fare venir meno» l'attenzio¬ 
ne che ha caratterizzato gli anni 
'90. 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Libero per interposto erga¬ 
stolo, era il titolo dell'autobiogra¬ 
fia di Giorgio Panizzari, ergastola¬ 
no da 28 anni. Ex rapinatore, ex 
nappista, Panizzari è libero dalla 
vigilia di Natale per aver ottenuto 
dal presidente della Repubblica 
una grazia parziale che ha mutato 
la sua condanna dall'ergastolo a 
30 anni di reclusione. Il decreto di 
grazia, firmato da Scalfaro, è stato 
controfirmato dal ministro Guar¬ 
dasigilli Diliberto che ha così mos¬ 
so un primo passo verso quell'a¬ 
bolizione dell'ergastolo che ha 
tanto a cuore. 

La sera del 24 dicembre Panizza¬ 
ri ha così lasciato Rebibbia, con 
uno sconto di due anni ottenuto 
per buona condotta. L'ha accom¬ 
pagnato all'aeroporto il cappella¬ 
no del carcere, don Sandro Spria- 
no. «Non si aspettava questa noti¬ 
zia, per lui è stato un regalo di Na¬ 
tale inatteso». È salito in aereo ed è 
tornato a Torino, dai suoi fami- 
gliari; tra qualche giorno sarà di 
nuovo nella capitale dove dovreb¬ 
be lavorare nell'informatica. 

Torna libero a 49 anni un uomo 
la cui storia è davvero emblemati¬ 
ca. Panizzari, ragazzo povero della 
periferia torinese, ha cominciato a 
costruire la sua carriera di «duro» 
in riformatorio, a dodici anni. Poi 
per una spyder rossa che voleva 
mbare è entrato a quattordici anni 
nel carcere minorile, tappe inizia¬ 
tiche di una rapida carriera mala¬ 
vitosa; a diciassette anni gli assi¬ 
stenti sociali lo bollano come «ir¬ 
recuperabile». Una carriera bm- 
ciante che è terminata il 14 otto¬ 
bre del 1970 in una gioielleria di 
corso Agnelli a Torino: durante 
una rapina il gioielliere Giuseppe 
Baudino reagisce e viene ucciso. A 
21 anni, Panizzari, «scaricato» 
dalla malavita organizzata, si co¬ 
stituì proclamandosi innocente: 
ergastolo. Da quel momento ha 


conosciuto solo il carcere. Il suo 
nome compare in tutte le rivolte 
carcerarie degli anni Settanta: alle 
Nuove di Torino, all'Asinara (con 
Curcio e Franceschini), a Palmi 
dove perprotestasicucìlaboccaei 
genitali. Al manicomio criminale 
di Aversa... In quell'occasione se¬ 
questrò il direttore per far scioglie¬ 
re un detenuto malato dal letto di 
contenzione. 

Nel frattempo, tra un isolamen¬ 
to e un supercarcere, è diventato 
un detenuto «politicizzato», addi¬ 
rittura leader dei Nap, i Nuclei ar¬ 
mati proletari che quando nel 
1975 seque¬ 
strarono il giu¬ 
dice Giuseppe 
Di Gennaro 
chiesero per li¬ 
berarlo anche 
la sua scarcera¬ 
zione. E tre an¬ 
ni dopo, du¬ 
rante i giorni 
drammatici del 
sequestro Mo¬ 
ro, con il comu¬ 
nicato numero 
8, i brigatisti chiesero la sua libera¬ 
zione insieme a quella di tanti altri 
detenuti politici (Curcio, France¬ 
schini, Notarnicola, Abatangelo 
ed altri). Né pentito, né dissociato, 
Panizzari abbandonò le Br nell'Sl 
definendo il terrorismo «un cada¬ 
vere progettuale». Ottenuta la se¬ 
milibertà nel 1993, l'anno succes¬ 
sivo fu arrestato per una rapina e il 
provvedimento gli fu revocato. E 
non gli fu concessa nuovamente 
nonostante l'assoluzione nel pro¬ 
cesso d'appello. 

L'anno passato, sempre in di¬ 
cembre, il capo dello Stato aveva 
concesso sei grazie ad altrettanti 
detenuti per reati di terrorismo: 
cinque delle Brigate rosse e uno 
dei movimenti di destra. Il primo 
provvedimento di grazia concessa 
da Scalfaro a un terrorista è del 
1994, e riguarda il brigatista Paolo 
Baschieri. 


ROMA II momento, politicamen¬ 
te, è caldo. Così anche la grazia di 
Scalfaro per l'ex nappista Panizza¬ 
ri, un detenuto che ha passato 
quasi tutta la sua vita dietro le 
sbarre, tra riformatorio, minorile e 
carcere, fa discutere. Quelli di An 
si scatenano. Gasparri: «Scalfaro è 
in campagna elettorale, vuole re¬ 
stare al Quirinale». Maceratini: 
«Tra grazie ed evasioni in carcere 
non rimarrà nessuno». Mantova¬ 
ni: «Rispetto per le vittime». Però 
si levano anche le voci dei garanti¬ 
sti storici e di chi giudica la vicen¬ 
da con maggiore oculatezza. Così, 
Luigi Manconi, portavoce dei ver¬ 
di: «28 anni sono tantissimi per 
chiunque, qualunque delitto ab¬ 
bia commesso. Mi auguro - ha ag¬ 
giunto - che questo gesto possa an¬ 
ticipare il fatto che nel '99 si can¬ 


celli l'ergastolo». Positivo anche il 
giudizio dell'ex presidente della 
commissione Giustizia della Ca¬ 
mera Giuliano Pisapia, che ha de¬ 
finito la decisione di Scalfaro co¬ 
me «un ulteriore segnale positivo 
e coraggioso» verso la soluzione 
del problema degli ex terroristi. 
«Devo con amarezza constatare - 
ha aggiunto - che il coraggio che 
ha mostrato la più alta carica dello 
Stato di fronte a persone che sono 
definitivamente uscite da un pas¬ 
sato di violenza, continua a non 
mostrarlo la maggioranza del Par¬ 
lamento, che non ha neppure la 
forza di esaminare le diverse pro¬ 
poste di indulto, provenienti da 
tutte le parti politiche, che da oltre 
tre legislature giacciono in Parla¬ 
mento». «La legislazione d'emer¬ 
genza viene corretta attraverso le 


grazie», replica Michele Saponara 
capogmppo FI in commissione 
Giustizia alla Camera. Molte gra¬ 
zie, ormai quaranta, riflette Sapo¬ 
nara, rappresentano anche un 
modo per anticipare il famoso in¬ 
dulto perché «la grazia altro non è 
che un indulto personalizzato». 
Giulio Maceratini minaccioso a 
mota: «Un paese - ha aggiunto 
Maceratini -dove si minaccia di 
abolire la minaccia dell'ergastolo 
è un paese dove ognuno fa il co¬ 
modo suo». 

Diversa la posizione di Carlo 
Leoni, responsabile giustizia dei 
Ds: «Un gesto da apprezzare per¬ 
ché umanitario: questa persona - 
ha affermato Leoni - aveva sconta¬ 
to quasi interamente la pena». «Il 
mio giudizio sul provvedimento 
di Scalfaro non può che essere po¬ 


sitivo». Mauro Paissan, leader dei 
verdi alla Camera, osserva: «Spero 
solo che questa scelta corrisponda 
all'apertura di una fase che con¬ 
senta il superamento di quegli an¬ 
ni, il risanamento di una ferita an¬ 
cora aperta. Il terrorismo non esi¬ 
ste più nel nostro paese, e quindi è 
giunto il momento di guardare 
con serenità al passato per supera¬ 
re gli anni bui». Il sottosegretario 
alla Giustizia, Franco Corleone: 
«Con le grazie concesse il Natale 
scorso il presidente Scalfaro aveva 
voluto dare un segnale al Parla¬ 
mento perché discutesse dell'in¬ 
dulto. Non so se il provvedimento 
che ha ridato la libertà a Panizzari 
può essere letto come un incorag¬ 
giamento per l'abolizione dell'er¬ 
gastolo. Spero solo che la Camera 
approvi prestoquestalegge». 


■ IL SEQUESTRO 
DI GENNARO 
Quando nel 75 
i terroristi 
sequestrarono 
il giudice 

Chiesero in cambio 
la sua liberazione 


lóenne perde le braccia 
per lo scoppio dì un petardo 


Fugge dal carcere di Opera 
Ancora vane le ricerche 


Attentato di Udine 
La bomba era per il titolare? 


POTENZA Sono sempre gravi le condi¬ 
zioni di Vito Teta, di 16 anni, che la sera 
di Natale, a Vietri di Potenza, ha subito 
l'amputazione di entrambi gli avam¬ 
bracci per l'esplosione di un petardo. 
Durante la notte scorsa il ragazzo è sta¬ 
to operato, con un intervento compiu¬ 
to anche all'addome, dove si era confic¬ 
cata una pietra contenuta nel petardo, 
ed è tuttora ricoverato nel reparto di 
chirurgia d'urgenza dell'ospedale San 
Carlo di Potenza. Secondo una prima 
ricostmzione fatta dai carabinieri, tre 
ragazzi, tutti minorenni, hanno realiz¬ 
zato un grosso petardo utilizzando il 
materiale esplosivo e pirotecnico con¬ 
tenuto in alcuni piccoli petardi. La 
bomba carta, così fabbricata e riavvolta 
da stagnola, conteneva anche alcune 
pietre. Successivamente, Teta - che non 
avrebbe partecipato alla fabbricazione 
del petardo - sarebbe stato avvicinato 
dagli stessi ragazzi, nei pressi della sua 
abitazione. Nell'accendere la rudimen¬ 
tale miccia, il petardo è esploso tra le 
sue mani, provocandogli, oltre all'am¬ 


putazione degli avambracci, gravi feri¬ 
te al torace. I carabinieri hanno denun¬ 
ciato in stato di libertà alla magistratu¬ 
ra un uomo del paese che avrebbe ven¬ 
duto ai ragazzi i petardi e alla Procura 
della Repubblica presso il Tribunale dei 
Minori i tre ragazzi coinvolti nella vi¬ 
cenda. I militari hanno anche recupe¬ 
rato parti degli avambracci, ma per i 
medici è risultato impossibile tentare 
un'operazione di ricostruzione degli 
arti. Il primario di chimrgia d'urgenza 
Gennaro Straziuso, che l'ha operato, 
ha spiegato che «ci si è resi subito conto 
della gravità della situazione e quindi 
dell'impossibilità di qualsiasi ricostm¬ 
zione delle mani. Non c'è rimasto che 
regolarizzare le ferite e curare quelle al 
torace». Secondo alcuni testimoni, il 
grosso petardo fabbricato dai ragazzi 
sarebbe stato lanciato in un vicolo del 
centro antico del paese e non sarebbe 
subito scoppiato; Teta lo avrebbe rac¬ 
colto per rilanciarlo, ma vi sarebbe sta¬ 
to lo scoppio proprio mentre il giovane 
lo aveva tra le mani. 


MILANO Ha festeggiato il Natale scappan¬ 
do dalla galera. Complice la festività e la ri¬ 
duzione del personale Jouan Ursut, rume¬ 
no, 40 anni, detenuto nel carcere di Opera 
per omicidio, nel pomeriggio del 25 è riu¬ 
scito ad evadere. E lo ha fatto nel più classi¬ 
co dei modi, annodando delle lenzuola che 
gli hanno permesso di scalavcare la recin¬ 
zione del penitenziario. Inutili le ricerche. 
Fino a ieri sera del rumeno non c'era nessu¬ 
na traccia. Perso nel nebbione che in questi 
giorni avvolge il Milanese. Dall'inizio del¬ 
l'anno dal carcere alle porte di Milano, so¬ 
no fuggiti tre reclusi, uno dei quali, come 
Ursut, lavorava in mensa. Altri due sono 
scappati invece, durante un trasferimento 
all'ospedale di Niguarda. Dei cinque, due 
sono ancora latitanti. E c'è già chi parla di 
Opera come di un carcere colabrodo. 

Fine pena 5 dicembre 2010, Ursut, in pri¬ 
gione dal 1989, era stato estradato dalla 
Svezia per un omicidio commesso in pro¬ 
vincia di Cuneo. L'uomo, che lavorava nel¬ 
la mensa del penitenziario, è stato visto per 
l'ultima volta intorno alle 13. Quando gli 
agenti si sono accorti della sua assenza. 


hanno pensato che fosse nascosto all'inter¬ 
no della struttura. La certezza dell'evasione 
si è avuta intorno alle 15,30, quando nel 
tratto di muro fra la sesta e la settima garit¬ 
ta, sprovviste di sentinelle, è stato scoperto 
un gancio al quale era fissata una corda fat¬ 
ta di lenzuola annodate. Secondo indiscre¬ 
zioni Ursut, che prima di arrivare a Opera è 
stato detenuto a San Vittore, a Padova e a 
Belluno, aveva già fatto scattare l'allarme 
evasione. Per alune ore rimase nascosto al¬ 
l'interno del carcere. «A Natale il personale 
è poco e non si possono non concedere le 
ferie in questo periodo», ha commentato 
Aldo Fabozzi, direttore di Opera. Ma ieri, è 
arrivata la disposizione di sospendere delle 
licenze già accordate per i prossimi giorni. E 
restrizioni sono state previste anche per i 
detenuti che lavorano all'interno della 
struttura carceraria. Mentre tre guardie, se¬ 
condo Ernesto Caccavaie, urodeputato di 
Forza Italia che ieri ha visitato il carcere, sa¬ 
rebbero state sospese. «Ora i tre rischiano il 
posto di lavoro», ha detto Caccavaie. «E co¬ 
me al solito ci va di mezzo il giusto per il 
peccatore». R.C. 


UDINE Forse la bomba era diretta al ti¬ 
tolare del negozio. Sono queste le ulti¬ 
me novità delle indagini di polizia e ca¬ 
rabinieri e degli interrogatori condotti 
da parte dei magistrati, coordinati dal 
procuratore capo Giorgio Camso, per 
far luce sui motivi dell'esplosione della 
bomba a mano ad alto potenziale, siste¬ 
mata sulla serranda di un negozio di te¬ 
lefonia, che ha provocato, l'antivigilia 
di Natale, la morte di tre agenti delle vo¬ 
lanti, il ferimento di un quarto e del 
contitolare del negozio. 

Caduta da subito la pista dell'atten¬ 
tato contro le forze delTordine, sembra 
ora vacillare anche quella di un «avver¬ 
timento» del racket finito in tragedia. 
Secondo fonti di polizia non coinvolte 
nelle indagini, infatti. Tatto viene con¬ 
siderato «sproporzionato» rispetto ai 
metodi «classici» del racket e poi i due 
titolari del «Centro Autoradio» hanno 
sempre negato di aver mai ricevuto in¬ 
timidazioni o minacce. Così, prende 
corpo la pista della vendetta personale. 
L'ordigno, cioè, sarebbe stato «indiriz¬ 


zato» al titolare del negozio. «Una ven¬ 
detta che viene da molto lontano», ha 
affermato una fonte di polizia. 

Il sostituto procuratore Luigi Leghis- 
sa, titolare dell'inchiesta e ieri irreperi¬ 
bile, non trascura però alcuna ipotesi. 
«Ce ne sono diverse - aveva detto ieri - e 
qualcuno deve ancora dire qualcosa». 
La zona dove è avvenuta l'esplosione è 
ancora transennata e guardata a vista 
dalla polizia. Si cercano ancora indizi, 
prove, anche minimi. Mentre il giorno 
di Natale, in un'intervista. Paolo Alber- 
tini, il contitolare del negozio rimasto 
ferito, ha raccontato che sulla serranda 
«c'era anche un grosso gancio da trai¬ 
no, come se qualcuno volesse poi strap¬ 
pare la saracinesca». Albertini, ha poi 
detto di non credere «proprio per que¬ 
sto fatto, alla pista del racket, ma piut¬ 
tosto ad un tentativo di furto, anche se - 
ha continuato - altre piste non possono 
essere escluse del tutto». Albertini ha 
così confermato quanto dichiarato, 
nelle ore successive all'esplosione, dal 
suo socio, Maurizio Fasano. 
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E CHI SE EO 
RICORDAVA 
lE SILVIO 
DI NATALE? 

MARIA NOVELLA OPRO 


S otto l'albero, la tv ha siste¬ 
mato come sempre i suoi ti¬ 
toli strenna. Tra i quali si 
contempla, chissà perché, «Il ri¬ 
chiamo della foresta» in compa¬ 
gnia di altre pellicole canine. Co¬ 
sicché nella serata di Natale an¬ 
davano in onda numerosi film 
con le zanne, tra i quali «Balto» e 
«Balla coi lupi», mentre si regi¬ 
strava l'assenza ingiustificata di 
Rex. Iprogrammatori delle feste 
non mancano mai di inserire in 
cartellone anche altri classici del 
cinema animale (come «Le tre 
vite della gatta Cesarina», un ve¬ 
ro capolavoro del genere), più «Il 
piccolo Lord», «Annie» e «I dieci 
comandamenti». E ci preoccupa 
un po' il fatto di non aver ancora 
visto nei palinsesti «La tunica» e 
gli altri titoli del cinema paleo- 
cristiano. Un calo di spiritualità 
televisiva? Chissà. Ma, benché 
non si possa proprio resistere al 
richiamo delle abitudini impo¬ 


ste, il regalo più bello ce lo ha fat¬ 
to Raitre mandando finalmente 
in onda nella serata del 25 di¬ 
cembre un lungo Blob dedicato 
ai recenti Natali. Un montaggio 
straordinario che ci ha permesso 
di fare qualche riflessione rassi¬ 
curante sul tempo che passa e 
non sempre passa invano. Ab¬ 
biamo ritrovato Bettino in vesti 
augurali, Emilio Fede in preda 
alla sua estasi berlusconiana e 
addirittura lo stesso Silvio Berlu¬ 
sconi impegnato nel molo di 
Babbo d'Italia. Francamente ce 
lo eravamo dimenticati, lo stile 
del governo lampo del cavaliere, 
ma ci ha fatto tanto piacere ricor¬ 
darlo alla distanza come un'e¬ 
sperienza speriamo irripetibile. 
Anche se non ci sono molti altri 
motivi di stare allegri eBlobloha 
voluto sottolineare concludendo 
lo speciale con il cielo di Bagdad 
attraversato dalle stelle filanti 
dellebombe. 



SCELTI PER VOI 


MAI DIRE ‘98 MARCHESINI 
UN ANNO ESOLENGHI 

DI RISATE INSIEME 


IRETE 4 22.40 ■ ITALIA 1 22.30 


Il 700 di Kubrick 


L’ascesa e la rovina deH’ambizioso avventuriero Re¬ 
dmond Barry in un Settecento illustrato come nei quadri 
di Watteau, Hogarth, Gainsborough ed evocato dalle mu¬ 
siche di Bach, Mozart, Haendel. ma dietro il litrattodi un 
eroe ambiguo c’è la descrizione di una società violenta, 
classista dietro la maschera del perbenismo. Barry Lyn- 
don, regia di Stanley Kubrick con Ryan O’Neal, Mari¬ 
sa Berenson. Stasera su Raitre alle 20.30. 


■ Il meglio del filma¬ 
ti Inediti sportivi del 
programma della Gla- 
lappa's. In scaletta: 
due filmati dei Mon¬ 
diali di Francia con il 
cambio della guardia 
da Maldini aZoffcon 
immagini di Paolo Fra¬ 
jese; «Un uomo, una 
scusa» dedicato a Al¬ 
berto Tomba; ripropo¬ 
sta delle dichiarazioni 
dei motociclisti Loris 
Capirossi e Marco 
Melandri; la caduta 
nel fango di un cicli¬ 
sta in Olanda e un ber¬ 
sagliere che scivola 
dal calesse a Roma. 


■ La riunione della 
coppia Tullio Solen- 
ghi-Anna Marchesini 
sarà uno dei momenti 
clou della puntata di 
fine anno di Domenica 
in. Protagonisti delle 
interviste di Giancarlo 
Magalli saranno inve¬ 
ce Woody Alien, Max 
Biaggi e Bruno Vespa. 
In scaletta anche i 
giochi con la parteci¬ 
pazione di Orietta Ber¬ 
ti, Laura Freddi, Loret¬ 
ta Goggi, Marisa Lau- 
rito, Nino Frassica,gli 
883, e gli spazi musi¬ 
cali affidati a Massi¬ 
mo Ranieri. 


IL TORO 


■ Due disoccupati 
rubano un toro da 
monta e cercano di 
venderlo in Ungheria. 

E il viaggio, che li por¬ 
ta attraverso la deva¬ 
stazione della guerra, 
la desolazione dei pro¬ 
fughi e l’arroganza de¬ 
gli affaristi, diventa 
una sorta di iniziazio¬ 
ne a una vita diversa. 
La vena migliore di 
Mazzacurati, fra ma¬ 
linconia e sogno. 


Regia di Cario Mazzacu- 
rati, con Diego Abatan- 
tuono, Roberto Citran, 
Marco Messeri. Italia 
(1994). 105 minuti. 


GREYSTOKE 


■ Alla fine dell'Otto¬ 
cento una coppia in¬ 
glese fa naufragio in 
Africa. Lei muore dan¬ 
do alla luce un bimbo 
e lui viene ucciso da 
uno scimmione, men¬ 
tre il piccolo viene 
adottato da un branco 
di scimmie. La leg¬ 
genda di Tarzan in un 
film spettacolare, so¬ 
prattutto nella prima 
parte, girata nel Ca- 
merun. 


Regia di Rugh Hudson, 
con Christopher Lambert, 
Ralph Richardson, Andie 
McDowell. Usa (1984). 
129 minuti. 
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RAI. DI TUTTO, DI PIU. 


nAiuNo 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 CORSIA IN 
ALLEGRIA. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA 
LA BANDA. Contenitore 
per ragazzi. 

8.00 LE STORIE 
DELL’ALBERO AZZURRO. 
Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... Contenitore. 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

All'interno; 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. All’interno; 

18.00 Tg 1. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO 

IN FAMIGLIA. Telefilm. 
“Quarantaquattro gatti” - 
“Passi falsi”. Con Lino 
Banfi, Giulio Scarpati. 

22.40 TG 1. 

22.45 TARATATA. 

Musicale. Conduce Enrico 
Silvestrin. 

23.50 CENTRIFUGA. 

Rubrica. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA / ZODIACO. 
0.35 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.15 L’EDITORIALE. 

Attualità. 

1.20 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica. 

1.50 FUGA PER LA VITTO¬ 
RIA. Rubrica sportiva. 

2.20 VAGABONDO 
CREATIVO. Rubrica. 

3.55 NOHEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 


W nAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All'interno; 
7.30; 8.00; 9.00; 9.30; 

9.55 Tg 2 - Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENTANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.50 A CAVALLO 

DI UN PONY SELVAGGIO. 
Film avventura 
(Australia, 1976). 

15.15 LA GANG DELLA 
SPIDER ROSSA. Film 
commedia (USA, 1976). 

17.10 HUNTER. Telefilm. 
18.05 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT. 
DOMENICA SPRINT. 
All'interno; Basket. 
Campionato italiano 
maschile. 

20.00 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO 
E OLLIO). Comiche. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 CROCIERA. Varietà. 
Conduce Nancy Brilli. 

23.30 TG 2 - NOTTE. 

23.45 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.15 METEO 2. 

0.20 PROFESSOR 
MCKENNA. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1986). 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.55 TG 2 - NOTTE (R). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAITPE OC RETE 4 


I PROGRAMMI DI OGGI 

RETE 4 l' ITALIA 1 ^ CANALE 5 me 


6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

8.55 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 
All'interno; Concerto a San 
Patrignano. Musiche di 
Mozart, Rossini, Haendel e 
Vivaldi. Orchestra Giovanile 
di Santa Cecilia. 

9.55 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Semmering, Austria; 

Sci. Coppa del Mondo. 
Slalom gigante femminile. 

11.15 IN VIAGGIO 
NEL TEMPO. Telefilm. 

12.00 TELECAMERE 
NATALE. Attualità. 

12.55 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Semmering, Austria: 

Sci. Coppa del Mondo. 
Slalom gigante femminile. 

2‘ manche. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.25 CHARME CHAPLIN 
IN: Comiche. 

14.55 IL COLOSSO 
DI RODI. Film storico 
(Italia, 1961). 

16.35 MILANO-ROMA. 
Attualità. 

17.15 DUE MAGICHE 
GEMELLE. 

Film-Tv commedia. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—.— TGR-SPORT REGIONE. 
20.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

20.30 BARRY LYNDON. 

Film drammatico 
(GB, 1975). Con Ryan 
O’Neal, Marisa Berenson. 

22.35 TG 3 / TGR. 

23.55 TELECAMERE NATA¬ 
LE. Attualità (Replica). 

0.35 TG 3 / METEO 3. 

0.50 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All'interno: L’Imboscata. 
Film avventura. 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 


6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.30 DOMENICA 

IN CONCERTO. Musicale. 
All'interno: Sinfonia n. 2 
in re maggiore op. 36. 
Musica sinfonica. 

Di L. van Beethoven. 
Direttore Riccardo Muti. 

9.30 ANTEPRIMA. 

LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 

10.00 Da Roma: 

S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 TOBIA IL CANE PIÙ 
GRANDE CHE CI SIA. Film 

commedia (GB, 1974). 

16.00 CARABINA 
WILLIAMS. Film biografico 
(USA, 1952). 

18.00 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. All'interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 AMICO MIO. 
Miniserie. “Non mi lascia¬ 
re”. Con Massimo 
Dapporto, Katharina Bohn. 

22.40 IL TORO. Film 
commedia (Italia, 1994). 
0.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.15 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW. Varietà (Replica). 

2.15 IO PIACCIO. Film com¬ 
media (Italia, 1955, b/n). 

3.50 I VIAGGI DELLA MAC¬ 
CHINA DEL TEMPO (R). 

4.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

5.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO (Replica). 


l' ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

11.30 MAI DIRE GOL. 
Varietà (Replica). 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.45 UN ANNO DI CAL¬ 
CIO. Rubrica sportiva. 

13.30 SUPER. Musicale. 

14.30 SPECIALE CINEMA. 
15.00 UN UOMO CHIAMA¬ 
TO FLINTSTONE. Film 
animazione (USA, 1966). 
Regia di William Manna, 
Joseph Barbera. 

16.30 STORYBOOK. 

IL LIBRO DELLE FAVOLE. 
Film-Tv fantastico (USA, 
1994). Con Swoosie Kurtz, 
James Doohan. Regia di 
Lorenzo Doumani. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE ’98. 

Varietà. 

Con la Gialappa's Band. 

21.30 X-FILES. Telefilm. 
“Intelligenza artificiale”. 
Con David Duchovny, 

Gillian Anderson. 

22.30 GREYSTOKE - LA 
LEGGENDA DI TARZAN. 
Film avventura (GB, 1984). 
Con Christopher Lambert, 
Andy McDowell. 

Regia di Hugh Hudson. 

1.10 UNA FORTUNA DAL 
CIELO. Film-Tv commedia 
(USA, 1994). Con James 
Fdwards Olmos, Cheech 
Marin. Di Paul Rodriguez. 

3.15 NELLA TERRA DEL¬ 
L’ORO. Film-Tv avventura. 
Con Graham Greene, 

Jill Fikenberry. Regia 
di Michael Anderson. 

5.15 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
azione. Con Ron Williams, 
D. Dorian Field. 

Regia di Larry Ludman. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA 
PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE 
DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. 

9.45 ANNIE. Film comme¬ 
dia (USA, 1982). 

Con Albert Finney, 

Carol Burnett. 

Regia di John Huston. 
12.00 IO E LA MAMMA. 
Situation comedy. 

“L'eredità dello zio”. 

“Felici e perdenti”. 

Con Gerry Scotti, 

Delia Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Sandra e la New Age”. 

Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 
Direttore Enrico Mentana. 

20.30 VOLARE. 

EMOZIONI 1998. 

Show. Con Maurizio 
Costanzo, Mara Venier. 
23.00 VIAGGIO VERSO 
CASA. Show. 

0.30 TG 5 - NOnE. 
Direttore Enrico Mentana. 
1.00 L’ESECUTORE. 

Film commedia (GB, 1970). 
Con George Peppard, 

Joan Collins. Regia di Sam 
Wanamaker. 

3.00 HILL STREET 
GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. 

“A qualcuno piace bollen¬ 
te”. Con Daniel J. Travanti, 
Veronica Hamel. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE 
DEL QUINTQ PIANO. 

Telefilm. 

5.30 TG 5. 
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6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL PRINCIPE E 
IL POVERO. Film commedia 
(USA, 1937, b/n). 

Con Errol Flynn, 

Claude Rains. Regia 
di William Keighiey. 

9.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. 1‘ manche. 
11.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

All'interno: Calcio. Coppa 
Mercosur. Cruzeiro- 
Palmeiras. Finale. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 IL MIO WEST. 
Speciale sul film. 

12.45 TELEGIORNALE. 

12.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. 2‘ manche. 
14.00 AGENTE 007 
AL SERVIZIO DI SUA 
MAESTÀ. Film spionaggio 
(GB, 1969). Con George 
Lazenby, Diana Rigg. 

16.35 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 16.40 Asterix 
e le dodici fatiche. Film 
animazione (Francia, 

1976). Regia di René 
Goscinny e Albert Uderzo. 

18.10 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 SPECIALE 
GABBIANELLA. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 Da Roma: 

IL GRANDE SPETTACOLO 
DEL CIRCO. Varietà. 

22.35 METEO. 

23.10 ...È MODA. Rubrica . 

23.40 INTERNATIONAL 
HOTEL. Film commedia 
(GB, 1963). Con Elizabeth 
Taylor, Richard Burton. 

2.10 TELEGIORNALE. 

2.40 CACCIA ALLA VOLPE. 
Film commedia (GB/ltalia, 
1966). Con Peter Sellers. 


11.00 FILE. Musicale (R). 

11.30 THE BEST OF 
1998. Musicale. 

12.00 FILE. Musicale. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 THE BEST OF 
1998. Musicale. 

16.55 VOLLEY. Piaggio 
Roma-Jucker Padova. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 NEW AGE. Rubrica. 

20.30 SHOWCASE Musicale. 

20.50 IN FUGA CON 
PAPÀ. Film tv. 

23.10 CUP TO CUP. Rubrica. 
0.30 NEW AGE (Replica). 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


12.25 SUDAFRICA: 

LA GRANDE ASTA DELLA 
NATURA. Documentario. 

13.20 ZONA. Rubrica. 

14.15 DALLA TERRA 
ALLA LUNA. Telefilm. 

15.15 SCAMBIO 
D’IDENTITÀ. Film 
commedia (USA, 1996). 
17.00 I CORTI DI ALDO, 
GIOVANNI E GIACOMO. 
Teatro Cabaret. 

19.15 TRE UOMINI 
E UNA GAMBA. Film 
commedia (Italia, 1997). 
21.00 TURANDO! 

Teatro Opera. 

23.15 UNA COPPIA 
DI SCOPPIATI. Film 
commedia (USA, 1996). 

1.25 WILDE. Film 
biografico (GB, 1997). 

3.20 SHE’S SO LOVELY. 
cosi CARINA. Film. 


12.25 IL VOLO 
DEI DRAGHI. Film 
animazione (USA, 1982). 

13.55 FUGA DA LOS 
ANGELES. Film fantastico. 

15.35 BANZAI. Film 
comico (Italia, 1997). 

16.55 L’AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA 
SALUTE. Film commedia. 

18.55 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico (GB, 1997). 

20.30 TARGET EARTH. 
Film fantastico. 

22.00 RESTORATION. 

IL PECCATO E IL CASTI¬ 
GO. Film drammatico. 

23.55 IN CERCA DI AMY. 
Film commedia. 

1.45 KAZAAM. Film 
commedia (USA, 1996). 

3.15 LA SECONDA GUER¬ 
RA CIVILE AMERICANA. 
Film grottesco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10.10; 11; 13; 
15; 17; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5.00; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica; 6.30 itaiia, istru¬ 
zioni per i'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Cuito 
evangeiico; 8.34 Agricoitura e Ambiente; 
9.02 La bibiioteca ideaie; 9.04 Che radio 
fa; 9.30 Santa Messa. In lingua italiana, in 
collegamento con la Radio Vaticana con 
breve omelia di Padre Pasquale Borgo- 
meo; 10.20 La Bibbia. Lettura di Maria 
Brivio; 11.08 Oggiduemila; 12.17 Musei. 
Un viaggio tra i capolavori dell’arte; 13.30 
A voi la linea. Scambi al volo tra sport e 
spettacolo; 14.15 Bolmare; 14.20 Alla 
fine della fiera; 18.30 Pallavolando; 19.17 
Tuttobasket. In collaborazione con la Lega 
Nazionale Pallacanestro; 19.52 Palla¬ 
volando; 20.10 Ascolta si fa sera; 20.22 
Per noi. Una serata piena di musica in 
compagnia di Federico Biagione e Barbara 
Marchand; 22.50 Bolmare; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Alto 
gradimento; 11.00 Vip Parade; 11.40 
Lotteria Italia. “Chi cerca trovai”; 12.15 Gr 
Regione; 12.56 Consigli per gli acquisti; 
13.38 Basta che non si sappia in giro. 
Generazioni a confronto; 14.30 Strada 
facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 
Cinema alla radio: I classici di Hollywood 


Party. “La vita è meravigliosa. Di Frank 
Capra”; 22.43 Taratata; 24.00 Sergent 
Pepper. Musica, satira, atmosfere nottur¬ 
ne. Con Giacomo Celentano; 2.00 Stereo- 
notte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo; 10.02 Magellano; 10.30 
Gran concerto; 12.00 Uomini e profeti; 

12.45 Due sul tre; 12.50 Concerto d’aper¬ 
tura; 14.00 Di tanti palpiti; 15.00 Scaf¬ 
fale; 15.10 Karateca; 15.30 I consigli di 
Laura Lepri; 15.45 La musica ebraica; 
16.00 Scaffale; 17.07 Poltronissima; 

19.45 Vedi alla voce; 20.30 Radiotre 
Suite; 20.40 Paesaggi sonori; 21.00 Dal 
vivo; 21.45 Making Music; 22.45 Hard 
Disc; 23.00 Festival Kurtag; 0.10 I libri di 
Radiotre; 1.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord irregolarmente nuvoloso con sporadiche 
precipitazioni sulla Liguria, con nebbie sulle pianu¬ 
re. Al Centro e sulla Sardegna sereno con locali an¬ 
nuvolamenti, nel corso della giornata aumento della 
nuvolosità. Al Sud irregolarmente nuvoloso con resi¬ 
due precipitazioni locali. 


Al Nord poco nuvoloso con locali addensamenti. 
Con banchi di nebbia sulle pianure. Centro e Sar¬ 
degna inizialmente sereno o poco nuvoloso. Al 
Sud e Sicilia irregolarmente nuvoloso con locali 
precipitazioni. 


Su gran parte dell’Italia è presente l’alta pressione che ci sta portando un 
tempo stabile e soleggiato, ma con formazione di nebbia al nord e al cen¬ 
tro. Una depressione sulla Tunisia influenza marginalmente il tempo in 
Sicilia. 
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^Centottantamila abitanti e un porto 
Operai in "'autogestione" 
dopo la rivolta delV89 contro Prandini 


^NellW c'era più lavoro che a Genova 
Poi, la crisi. Piccini: «In questi anni 
abbiamo solo espulso dei lavoratori» 


LA STORIA 


ORLANDO, HNMECCANICA 
E LA PRIMA TURBOCISTERNA 


DAL 1995 


UCOOP DEL PORTO 
MUOVEI CONTAINER 



Il reparto progettazione del Cantiere navale Fratelli Orlando 


I l primo varo del cantiere Orlando è datato 29 
luglio 1867. A scendere in mare è la corazza¬ 
ta in legno e ferro Conte verde, per la Marina 
Italiana. Il cantiere ha undici scali di costruzio¬ 
ne, di dimensioni diverse, a seconda del tipo 
d'imbarcazione da realizzare: due sono dedica¬ 
ti alla costruzione di piccole unità e sommergi¬ 
bili. 1117 marzo 1883 è la data del varo della co¬ 
razzata Lepanto, di oltre 15.000 tonnellate. 
Nel 1914 viene inaugurato lo scalo Morosini, il 
più grande del cantiere, rivolto verso il mare 
aperto. Con il fascismo e la creazione deU'Iri, il 
cantiere entra nell'arcipelago delle partecipa¬ 
zioni statali e cambia nome: diventa cantiere 
Oto di Livorno. 

Il 21 novembre 1937 scende in mare dallo 
scalo Morosini l'incrociatore di circa tremila 
tonnellate Tashkent, costruito per la marina 
militare dell'Unione Sovietica: la sua velocità n 
prova è di 45 nodi, e non è mai stata superata da 
altre navi dello stesso genere. Gravemente dan¬ 
neggiato dai bombardamenti della seconda 
guerra mondiale, il cantiere viene poi ricostrui¬ 
to. Sempre sotto l'egida dell'industria di Stato, si 
apre l'era del cantiere Ansaldo di Livorno che il 
26 giugno 1960 vara la turbocisterna Antoniet¬ 
ta Passio, di 51.600 tonnellate. È la nave più 
grande costruita a Livorno. Negli anni '70 si raf¬ 
forza la vocazione del cantiere verso le ripara¬ 
zioni navali, nel 1975 viene realizzato il grande 
bacino di carenaggio che consente l'ingresso di 
navi che toccano le 350mila tonnellate. Negli 
anni '90 Fincantieri decide di dismettere lo sta¬ 
bilimento diLivomo: è storia di oggi. 


L a compagnia lavoratori portuali si è tra¬ 
sformata il 28 febbraio 1995 in una coo¬ 
perativa a responsabilità limitata eredi¬ 
tando la fùnzione di gestore del patrimonio so¬ 
ciale e quella di fornitore di servizi. Oggi è in gra¬ 
do di mettere a disposizione manodopera spe¬ 
cializzata per lo svolgimento delle operazioni 
portuali. La Cpl è poi diventata la holding di un 
gruppo societario sia nel settore portuale che in 
altri collegati e attualmente partecipa diretta- 
mente o indirettamente in società che operano 
dai settori "storici" della movimentazione delle 
merci alla gestione di terminal specializzati o 
polifunzionali. Non solo: Cpl lavora anche in 
ambiti nuovi quali la salvaguardia ambientale, 
la bonifica dei residui industriali e la decoiben¬ 
tazione da amianto. 

La cooperativa si trova nel palazzo del Por¬ 
tuale, proprio nel centro di Livorno, dove ha sede 
anche il Lem (Livorno Euro Mediterranea) l'isti¬ 
tuzione che fa capo alla segreteria della Confe¬ 
renza delle regioni periferiche marittime d'Eu¬ 
ropa. Il centro L.E.Mè nato nel maggio 1997co¬ 
me un organismo strumentale del Comune di 
Livorno per la gestione delle attività legate alla 
proiezione intemazionale della città diLivomo, 
con particolare riferimento al bacino del Medi- 
terraneo. La Regione Toscana, la Provincia di 
Livorno, l'Associazione Industriali della Pro¬ 
vincia di Livorno e la Compagnia Portuale di Li¬ 
vorno hanno sottoscritto protocolli d'intesa con 
il Comune, impegnandosi ad assumere «un 
molo attivo e partecipe nell'attività dell'istitu¬ 
zione». 


Livorno, il lavoro dopo la «rivoluzione» 

Nel cantiere navale tornano le assunzioni, in mare naviga l'Isola amaranto 


DALL'INVIATO 


MAURO SARTI 

LIVORNO È imponente, ed è l'ulti¬ 
ma nata: "Isola amaranto", la na¬ 
ve varata nel settembre scorso dal 
cantiere navale di Livorno sta lì 
nel porto come a simboleggiare 
che qualcosa è cambiato. Che 
adesso il lavoro c'è dopo quella 
che molti in città, non senza un 
sorriso, chiamano la "rivoluzio¬ 
ne”: quando gli operai si sono im¬ 
possessati degli stmmenti di lavo¬ 
ro, hanno cacciato il padrone e - 
saccheggiando ancora Marx - pre¬ 
so il potere nel gran¬ 
de cantiere navale 
della città. Una ac¬ 
quisizione quasi ob¬ 
bligata, dopo che Fin- 
cantieri aveva deciso 
di andare verso la di¬ 
smissione e di collo¬ 
care sul mercato 
quella grande fabbri¬ 
ca a cielo aperto: alla 
fine di una lunga trat¬ 
tativa, e su un proget¬ 
to realizzato da un 
team di tecnici in col¬ 
laborazione con i sin¬ 
dacati, nel '96 la "rivoluzione” 
porta alla gestione cooperativa del 
cantiere. Che cambia nome e di¬ 
venta Cantiere navale fratelli Or¬ 
lando. A Livorno la vita gira tutta 
attorno al porto, alle navi. Una cit¬ 
tà che dà alloggio a 450.000 auto 
venute dal mare solo nel '98 e 
pronte a ripartire per altre mille 
destinazioni. Distese infinite di 
parcheggi, capannoni. Container 
di cellulosa, legname, banane, fa¬ 
rine e polveri di futti i generi "mo¬ 
vimentano” la vita sul lungoma¬ 
re. Un lavoraccio che i livornesi 
fanno da una vifa, con la tuta e i 
guanti da lavoro, ai piedi gli scar- 
poncini che vuole l'antinfortuni¬ 
stica, perché lavorare in una nave 
(sia che la stai costmendo, sia che 
la stai scaricando) è pericoloso. E si 
muore. La mensa del cantiere è 
proprio accanto all'entrata in 
piazza Mazzini, lì ci sono le guar¬ 
die e gli uomini del centralino. In 
un cantiere che è stato ricostruito, 
insieme a Livorno, dopo i deva¬ 
stanti bombardamenti della se¬ 
conda guerra mondiale. Una 
mensa per tutti, per i dipendenti 
del cantiere e per quelli che sono 
sotto padrone dalle tante piccole 
ditte che prestano lavoro al "fra¬ 
telli Orlando”. Un lavoro che oggi 
non manca: nel '98 sono state va¬ 
rate tre nuove navi e ci sono 355 
soci lavoratori del cantiere, più 
settanta dipendenti e circa 800 al¬ 
tri uomini che lavorano in appal¬ 
to dalle ditte esterne. In tutto poco 
più di 1200 persone - un centinaio 
sono state assunte proprio negli 
ultimi tre anni - quando solo nel 
'94 non erano nemmeno 600. C'è 




Nel 1998 
sono state varate 
tre nuove navi 
1200 persone 
impiegate 
Nel '94 erano 600 




soddisfazione in cantiere, e si vede 
anche dai numeri: un utile di tre 
miliardi nel '97 su un fatturato di 
180; una previsione per il '98 di 
220 miliardi; 35 miliardi di nuovi 
investimenti. Peccato che in città 
il tasso di disoccupazione si aggiri 
ancora attorno al 13%, una per¬ 
centuale più da sud Italia che da 
centro industrializzato. In mensa: 
«Guadagno circa 2milioni e mez¬ 
zo al mese con gli straordinari - 
racconta Stefano che lavora in 
cantiere da sette anni per conto di 
una ditta esterna - ed il lavoro non 
manca anche se è faticoso. Il vero 
problema qui dentro 
è quello della qualità: 
con tutti i ribassi ci 
tocca lavorare con dei 
tempi veramente dif¬ 
ficili». I lavoratori 
fanno quindici, di¬ 
ciassette ore di straor¬ 
dinario al mese. Parla 
anche Giovanni: 
«Qui lavorare è dura. 
Prima per fare una na¬ 
ve ci volevano due an¬ 
ni, ora si fa tutto in 
quattro mesi. Ci sarà 
pure un motivo?». 
C'è? La risposta arriva da Massimo 
Serafini, presidenfe del cantiere: 
«In questi tre anni nel cantiere so¬ 
no cambiate molte cose, a partire 
dai ritmi di lavoro. Siamo riusciti a 
rivitalizzare un'impresa impor¬ 



tante lavorando sodo, eliminan¬ 
do dei costi che ci impedivano di 
essere competitivi». Questa è la ri¬ 
cetta di Serafini: «Certo, è cambia¬ 
ta l'intensità di lavoro nelle otto 
ore. Ma senza toccare il prodotto: 
la qualità delle nostre navi è all'al¬ 
tezza delle richieste degli armato¬ 
ri. Prima il ritmo di lavoro era da 
statali, ora invece lavoriamo nor¬ 


malmente. Come in qualunque 
azienda privata». Insomma: 
«Snellito i costi rispetto ad una im¬ 
presa pubblica, riaffrontato il mer¬ 
cato. Puntato sulla flessibilità».Li¬ 
vorno e il porto. Livorno e i por¬ 
tuali: 1 Stimila abitanti ed un go¬ 
verno di sinistra da più di cin- 
quant'anni. Dieci anni fa volaro¬ 
no i lacrimogeni per le profeste 


contro l'allora ministro di ferro 
Prandini, era il marzo dell'89. I 
giornali gridavano "Battaglia sulle 
banchine”, racconfavano le cari¬ 
che della polizia, davano i nomi 
dei feriti, spazio agli scioperi e a un 
corteo con trentamila manife¬ 
stanti. Tempi duri per chi si sbatte¬ 
va al porto, gente che lavorava a 
torso nudo in mezzo a mille peri¬ 


coli, improvvisamente messa sot¬ 
to accusa da un governo (e da un 
ministro) che aveva deciso di por¬ 
tare il vento del liberismo senza 
pensare che avrebbe fatto sbattere 
le vele. Un guerra, una guerriglia - 
a confare i lacrimogeni lanciati 
dalla Ps - in parte annunciata. Per 
Livorno gli anni Ottanta sono gli 
anni della ristrutturazione indu¬ 
striale e della conseguente drasti¬ 
ca riduzione del numero degli oc¬ 
cupati, «resa peraltro ancor più 
grave dalla stmtturale debolezza 
della media e della piccola impre¬ 
sa locale». Secondo i dati dell'uffi¬ 
cio statistica del Co¬ 
mune il numero dei 
disoccupati in città, 
tra il 1981 e il 1985, 
passa da poco più di 
cinquemila a nove- 
mila. «Il molo di 
esclusivista della ma¬ 
nodopera portuale - 
scrive Luca Cosci, che 
interviene nel volu¬ 
me che raccoglie i 
cinquant'anni di sto¬ 
ria della compagnia 
portuale Livorno - e 
la disponibilità delle 
aree per lo stoccaggio e la movi¬ 
mentazione dei contenitori han¬ 
no garantito alla Compagnia di¬ 
namiche di sviluppo delle attività 
imprenditoriali che permetteva¬ 
no, in questo delicato periodo sto¬ 




Nel 1985 
i senzalavoro 
erano novemila 
Oggi il tasso 
di disoccupazione 
è del 13% 




Dairindustria di Stato alle privatizzazioni 

n sindaco Lamberti: «Il lavoro è un problema grave, ma vedo segnali nuovi» 


LIVORNO «La disoccupazione a 
Livorno resta un problema grave, 
ma devo dire con una certa soddi¬ 
sfazione che vedo una significati¬ 
va inversione di tendenza... ». I se¬ 
gnali, racconta il sindaco Gian- 
hanco Lamberti, ci sono. 

Pensa alla ripresa delle assun¬ 
zioni nel cantiere navale Orlando, 
alla vicenda della vetreria Borma, 
alla recente intesa sulla Cmf, fab¬ 
brica di carpenferia metallica sim¬ 
bolo dell'economia livornese e al¬ 
la nuova apertura verso 750 posti 
di lavoro. Momenti critici della vi¬ 
ta di Livorno, che invece hanno 
preso un'altra strada. Quella della 
risalita. 

Lamberti diventa per la prima 
volta consigliere comunale nel 
1980 ed è nominalo assessore alla 
sicurezza sociale. Riconfermato 
nel 1985, fa l'assessore all'urbani¬ 
stica, edilizia privata, casa ed in¬ 
formazione. Eletto di nuovo nel 
1990, viene nominato capo grup¬ 


po del Pci-Pds fino alla sua prima 
elezione a sindaco, avvenuta nel 
1992. Riconfermato sindaco al 
primo turno nelle elezioni del 
1995, la sua ricandidatura per le 
amministrative della primavera 
prossima è oggi tema all'ordine 
del giorno del dibattito politico in 
città. E dalle colonne del Tirreno 
butta la sua carta: «L'ho detto sen¬ 
za ipocrisie: per quanto mi riguar¬ 
da sono disponibile a ricandidar¬ 
mi. Anzi, sarei ben lieto di potere 
completare il mio lavoro con un 
secondo mandato che in genere è 
ritenuto fisiologico. Ma non sono 

10 che devo ricandidarmi, è un 
compito che riguarda il mio parti¬ 
to innanzitutto, l'Ulivo e forse 
non solo...». 

Sindaco Lamberti, davvero Li¬ 
vorno sta vincendo la disoccupa¬ 
zione? 

11 problema è difficile, e ci colpisce 
direttamente, ma sono fiducioso. 
I segnali positivi sono incorag- 


■ 750 POSTI 
IN ARRIVO 
Un piano per 
reindustrializzare 
la più importante 
fabbrica 
di carpenteria 
metallica 


gianti e devo 
dire che molti 
dei successi che 
sono stati rag¬ 
giunti deriva¬ 
no da quella 
sorta di "con¬ 
certazione" 
che Livorno sta 
ormai da tem¬ 
po sperimen¬ 
tando. Un la- 

- voro che ha 

coinvolto le 
parti sociali e le istituzioni, dal'93- 
'94 stiamo lavorando ad un pro¬ 
getto di città più moderna, non 
più legata alle grandi industrie sta¬ 
tali. 

Vuol dire che Livorno sta cam¬ 
biando faccia? 

Dico, ad esempio, che il caso della 
Cmf è emblemafico: con l'apertu¬ 
ra di un piano di reindustrializza¬ 
zione che porterà a centinaia di 
posti di lavoro, mentre saranno 


mantenuti tutti gli impegni presi 
con i lavoratori. A Livorno biso¬ 
gna andare verso una piccola e 
media impresa ad alta tecnologia. 
Ma non solo: stiamo anche dando 
più attenzione all'identità storica 
di questa città, ritagliandoci un 
nostro spazio all'interno delle 
tante manifestazioni culturali che 
si svolgono in questa regione. È 
stata da poco inaugurata la mostra 
"Aria di Parigi" nella pittura italia¬ 
na del secondo ottocento a Villa 
Mimbelli che chiuderà i battenti il 
5 aprile prossimo, un periodo sto¬ 
rico cui la città di Livorno deve 
molto. Altro impegno riguarda il 
recupero del teatro Goldoni, che 
verrà riconsegnato a livornesi con 
l'anno nuovo, ai primi di gen¬ 
naio... 

Livorno multietnìca. Dalla co¬ 
munità americana di Camp Der¬ 
by a quella ebraica. Avete lavora¬ 
to d'anticipo sulla storia. 

Sì, siamo davvero una città di mil¬ 


le culture. Una città dove non c'è 
mai stato un ghetto, e quelle che 
noi chiamiamo "nazioni" sono 
state patte integrante della vita di 
questa città. La vicesindaco di Li¬ 
vorno, Paola Jarach, è la presiden¬ 
te della comunità ebraica livorne¬ 
se. 

Problemi? La droga, la criminali¬ 
tà... Livorno è pur sempre un por- 
todimare. 

Ci sono problemi legati alla mi¬ 
crocriminalità, in particolare do¬ 
vuti alla presenza di albanesi dedi¬ 
ti al piccolo crimine, ed altri allo 
spaccio di droga visto che via mare 
arriva di tutto. Ma quello che ha 
più pesato in questi anni a Livor¬ 
no è stata la crisi industriale della 
fine degli anni '80, primi '90. Oggi 
le cose per fortuna sono diverse, e 
c'è soprattutto una grande sinto¬ 
nia tra le varie componenti della 
città. È stato messo in campo un 
modello operativo che funziona. 

M.S. 


rico, una politica di assunzioni in 
controtendenza al settore indu¬ 
striale ed in generale a tutti gli altri 
settori economici». Poi le cose 
cambiano: alla fine degli anni '80, 
primi '90, il termine con il quale 
più frequentemente si indicava la 
situazione del porto di Livorno è 
quello di "declino". La città che 
nel 1980 aveva movimentalo 
434.000 feus (l'unità di misura dei 
container) contro i 135.000 di La 
Spezia e i 257.000 di Genova, nel 
1992 si trova attestata a 333.000 
teus contro i ben 612.000 di La 
Spezia e i 336.000di Genova .Disa¬ 
strosi i riflessi sull'oc¬ 
cupazione, che sono 
continuati fino ad og¬ 
gi: «Il porto in questi 
anni ha solo espulso 
manodopera - spiega 
Roberto Piccini, presi¬ 
dente della Compa¬ 
gnia portuale Livor¬ 
no, prima figlia del¬ 
l'autogestione 
nell'89 c'erano 2000 
dipendenti, ora sia¬ 
mo in 600. Solo que¬ 
st'anno, per la prima 
volta, siamo riusciti 
ad assumere un centinaio di nuovi 
lavoratori. Un piccolo segnale che 
però è indicativo di come le cose 
stiano cambiando». Piccini spiega 
lo sviluppo di un processo molto 
simile a quello che sta avvenendo 
per il settore della grande distribu¬ 
zione: «Il porto sta facendo chiu¬ 
dere le piccole imprese, ma con¬ 
temporaneamente si affacciano 
sul mercato società fortemente 
specializzate. Noi portuali non ab¬ 
biamo mai solo fatto i prestatori di 
manodopera, ma siamo riusciti ad 
incidere nelle scelte economiche, 
nella vita sociale e culturale citta¬ 
dina e non solo. Oggi come com¬ 
pagnia, come holding, abbiamo il 
70% dei contratti armatoriali ed 
un fatturato globale che si aggira 
attorno ai cento miliardi all'an¬ 
no». Problemi? Uno soprattutto: 
«Dobbiamo cercare di recuperare 
l'identità dei lavoratori portuali, il 
danno più grave procurato dai de¬ 
creti Prandini non è stato quello di 
carattere economico ma quello di 
espellere i lavoratori dal porto. 
Oggi ad esempio manca ancora 
una legge che regolamenta il lavo¬ 
ro nel porto, quando in pratica fi¬ 
no al 1985 qui si lavorava senza al¬ 
cuna regola». Le fofo storiche 
(senza andare tanto indietro negli 
anni) mostrano lavoratori indifesi 
confro qualunque pericolo. Pa¬ 
ghe basse allora, condizioni esfre- 
me. Oggi le regole sono più chiare: 
lo stipendio di un lavoratore del 
porto (quattro turni al giorno, sei 
ore e trenta di lavoro) comprese 
domeniche, festività e cottimo va 
da due milioni e mezzo a 3milioni 
e trecentomila lire al mese. 
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IMPRESE & EINANZA 


Titoli Olivetti a +433% in 12 mesi 

FRANCO BRIZZO 

C on un rialzo del 433% in dodici mesi l'azione ordinaria Olivetti è il titolo che 
ha realizzato la migliore performance in Italia nel 1998. Ma non solo: grazie a 
questo formidabile rialzo,^ Olivetti può fregiarsi anche della migliore perfor¬ 
mance tra le blue chips europee. È quanto emerge dalla classifica delle Borse intema¬ 
zionali stilata dal settimanale «Milano Finanza». Al primo posto c'è la società ame¬ 
ricana Yahoo!, fornitrice di serviziIntemet(+586%). In Europa meglio di Olivetti ha 
fatto soltanto Colt Telecom group (+463%), una società di recente costituzione che 
fornisce servizi tic locale in diversi paesi tra cui l'Italia. 


LAVORO 




o n Dm i a 


RISPARMIO 


Tv digitale, c'è l'accordo Murdoch-Telecom 

Intesa raggiunta per la seconda piattaforma, al magnate australiano F80% di Stream 


MICHELE URBANO 

MILANO Per Natale, l'ammini¬ 
stratore delegato di Telecom, 
Franco Bernabè e il magnate an¬ 
gloaustraliano, Rupert Murdoch, 
si sono regalati una intesa sulla Tv 
digitale. Che tuttavia rilancia le 
preoccupazioni circa la preponde¬ 
rante presenza di capitale stranie¬ 
ro in un settore così delicato come 
quello della Tv (in questo caso a 
pagamento). Problema che nasce¬ 
va proprio con la diffusione di una 
nota congiunta che annunciava 
«l'accordo di principio» per la ces¬ 
sione di un massimo delT80% del¬ 
le azioni di Stream, la controllata 
Telecom per i servizi audiovisivi. 
Attenzione: si precisava, inoltre, 
che proseguono i contatti per tro¬ 
vare altri partner, italiani ed euro¬ 
pei. E dietro la porta ci sono già i 
francesi di Tfl: il loro ingresso è, 
infatti, dato per imminente. La 
cessione delle azioni Stream «fino 
ad un massimo delT80%» della 
quota detenuta da Telecom (che 
era del 100%), avverrà «sulla base 
di un prezzo di 1.350 dollari per 
abbonato». Che ad oggi sono 
116.412. 11 che significa che il 
prezzo di cessione dovrebbe aggi- 
rarsiintornoai250 miliardi di lire. 
C'è da aggiungere che Stream, ha 
un capitale sociale di 200 miliardi, 
ricostituito ad ottobre dopo che 
era stato abbattuto per ripianare le 
perdite (194 miliardi nel 97 e 144 
nel 96). Telecom e Nce - il braccio 
italiano del gruppo Murdoch, di 
cui è presidente Letizia Moratti - 
confermano poi «la loro intenzio¬ 
ne di sviluppare un'offerta pay-tv 
digitale di elevato interesse per il 
mercato, comprensiva della tra¬ 
smissione delle partite del cam¬ 
pionato italiano di calcio». Mur¬ 
doch, peraltro, già a settembre si 
era detto disposto ad offrire 4.200 
miliardi per comprare tutti i diritti 
per sei anni. La prima reazione 
concreta fu però l'accordo che Te- 


le-r (controllata al 90% da Canal 
Plus) fece con le grandi del calcio 
criptato, Juve, Inter, Milan e Na¬ 
poli. Ma adesso il panorama cam¬ 
bia e nuovi spazi si aprono. L'inte¬ 
sa aniva dopo giorni di serrate 
trattative continuate fino alla vi¬ 
gilia di Natale tra Bernabè e Letizia 
Moratti. Con il parziale disimpe¬ 
gno di Telecom - così come Berna¬ 
bè voleva - e l'ingresso di Mur¬ 
doch, si avvia a nascere la seconda 
piattaforma digitale italiana alter¬ 
nativa a Tele-r, partecipata da Ca¬ 
nal Plus, Mediaset (Fininvest) e 
T«avversaria» Rai. 11 ministro delle 
Comunicazioni, Salvatore Cardi¬ 
nale ha giudicato «con favore l'in¬ 
gresso di capitali stranieri», sotto¬ 
lineando, tuttavia, come fosse 
«auspicabile 
che anche su 
questa piatta¬ 
forma digitale, 
come avvenu¬ 
to con l'intesa 
Rai-Canal plus, 
siano presenti 
in modo signi¬ 
ficativo opera¬ 
tori italiani». 
«A questo pun¬ 
to bisognerà 
evitare tenta¬ 
zioni monopoliste attraverso nor¬ 
me e misure che garantiscano il 
pluralismo delle offerte». Allarme 
che il sottosegretario alle Comu¬ 
nicazioni, Vincenzo Vita rilancia¬ 
va: «Se le cose dovessero andare 
come previsto dalle anticipazioni 
sarebbero confermate le nostre 
preoccupazioni per una presenza 
italiana del tutto minoritaria». Ri¬ 
ferimenti rivolti a quel Rupert 
Murdoch che forte in Usa, Austra¬ 
lia e in Inghilterra rischiava di ri¬ 
manere completamente fuori dal 
ricco mercato Tv europeo. Da qui 
prima il tentativo di comprare 
Mediaset e poi di riuscire a entrare 
nel business della Tv digitale. Fal¬ 
lita la prima operazione Murdoch 
non poteva subire un altro stop. 


■ IL MINISTRO 
CARDINALE 

«È auspicabile 
una presenza 
italiana 
significativa 
anche in questa 
piattaforma» 


E Mediaset si appresta 
ad allearsi con Kirch 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Domani a Milano ultimo 
atto prima della firma che porterà 
Mediaset dentro l'impero televisi¬ 
vo di Leo Kirch. A mettere cioè un 
piede nel mercato tedesco e a crea¬ 
re quel network europeo a lungo 
accarezzato nelle stanze di Coto¬ 
gno Monzese. Secondo quanto 
scrive il settimanale tedesco focus 
citando non meglio precisati 
manager italiani dei media, rap¬ 
presentanti di Silvio Berlusconi, 
Rupert Murdoch e del finanzie¬ 
re arabo Al Waleed si riuniran¬ 
no domani nella metropoli 
lombarda per mettere a punto 
«gli ultimi particolari» del toro 
ingresso nella «Taurusfilm», la 
holding televisiva di Kirch pe¬ 
santemente indebitato dopo 
l'infruttuoso investimento nella 
tv digitale Dfl. Con l'operazio¬ 
ne, meglio nota col nome di 


«progetto Traviata», la cordata 
acquisirebbe il 20% del pacchet¬ 
to azionario contro un impegno 
finanziario quantificabile in cir¬ 
ca 3500 miliardi di lire. 

11 gruppo tedesco ieri si è trin¬ 
cerato dietro il classico no-com- 
ment. «Prenderemo posizione - 
è stato detto a Bonn - solo una 
volta che saranno state date tut¬ 
te le risposte agli interrogativi 
sollevati dalla ristrutturazione». 
Le anticipazioni di Focus (in edi¬ 
cola domani) convalidano tut¬ 
tavia l'annuncio fatto una setti¬ 
mana fa dal presidente di Me¬ 
diaset Felice Confalonieri, se¬ 
condo il quale la trattativa era 
avviata «verso la conclusione», 
lasciando intendere la firma im¬ 
minente. Lo «strillo» del setti¬ 
manale tedesco ha però creato 
qualche allarme nelle stanze di 
Mediaset. Sui dettagli dell'ope¬ 
razione, ha detto il portavoce, il 
servizio «contiene sostanziali 
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imprecisioni, proprio in una fa¬ 
se importante per il buon esito 
della trattativa». 

Per Focus Berlusconi portereb¬ 
be, sulla base di uno scambio di 
azioni, circa il 13% della sua 
Mediaset e «collaborerebbe per 
le produzioni tv». Al Waleed 
entrerebbe con una somma vi¬ 
cina ai 400 milioni di dollari, 
mentre a Murdoch spetterebbe 
la parte del leone: 1 miliardo di 
dollari attraverso la sua «News 
Corp». Per contro, il magnate 
australiano chiede «l'acquisto 
garantito di un vasto pacchetto 
di programmi della sua rete 
americana Fox». 


La «Taurusfilm» controllerà 
dal primo gennaio prossimo i 
principali settori di attività 
Kirch, compresi dunque i diritti 
per i film e le trasmissioni spor¬ 
tive, le attività tecniche e le par¬ 
tecipazioni nelle emittenti. 
Inoltre nella holding saranno 
riunite la televisione digitale 
«Dfl», le partecipazioni nella 
pay-tv «Premiere», lo svizzero 
«Teleclub» e i canali digitali 
«Discovery channel» e «Krimi- 
tel». Sempre secondo il settima¬ 
nale infine, la «Taurus» dopo 
aver aumentato il capitale «di 4 
o 5 miliardi di marchi... nel 
1999 intende entrare in Borsa». 


Imprese, Berlusconi e Armani 
leader nella classifica dei guadagni 

■ Sono Silvio Berlusconi e Giorgio Armani i Paperoni del panorama im¬ 
prenditoriale italiano, avendo incassato nel ‘98 dividendi stramiliar- 
dari perii buonandamentodelle proprieaziende nell’anno preceden¬ 
te. In particolare la famiglia Berlusconi, checontrolla Fininvest attra¬ 
verso un sistema di ventidue holding, ha ricevuto dalla stessa finanzia¬ 
rla un assegnocomplessivodi 220 miliardi di lire; Giorgio Armani inve¬ 
ce ha incassato dalla società che porta il suo nome200 miliardi di lire. 

I dati sono compresi nei volumi di R&S (Mediobanca), che analizzano i 
bilanci ‘97 dei 179 principali gruppi operanti in Italia. Armani e Berlu¬ 
sconi sopravanzanodigran lunga qualsiasi altro singolo imprenditore 
perentità del dividendo ricevuto. 


La trattativa 

• • • s 

inizio 

due anni fa 

■ Di un accordo per la piattafor¬ 
ma digitale si inizia a parlare 
concretamente all’iniziodel 
1997, e la prima ipotesi, spo¬ 
sata da tutti, aziende e Gover¬ 
no, èquella della piattaforma 
unica nazionale. Il 28 luglio 
viene firmato il primo protocol¬ 
lodi intenti tra Canal Plus, Rai, 
Telecom, Mediaset-Finiveste 
Cecchi Goti. Il Governo invita 
più volte a fare presto. Il 6 no¬ 
vembre i partner raggiungono 
un accordo che prevede la co- 
stituzionedi una «piattaforma 
digitale cavo satellite»aperta 
a tutti i «content provider» che 
nefaranno richiesta. Poi tutto 
sembra fermarsi e il sottose- 
gretarìoalle comunicazioni 
Vincenzo Vita parla di «inquie¬ 
tante rallentamento». All’ini¬ 
zio del ‘98 partono i contatti in- 
formalitra RaieTelecom per 
una nuova società che dovrà 
essere costituita dalle due 
aziende, la Neweo. Ma iniziano 
anche i segnali negativi sull’i¬ 
potesi di piattaforma unica da 
parte delì’Ue. Si comincia così 
a parlare per la prima volta di 
due diverse piattaforme, perla 
tv digitale italiana. Le strade 
dellecinque aziende coinvolte 
nella trattativa sembrano divi¬ 
dersi: da una parte Canal Plus 
che ha già la sua piattaforma 
con D+ che trasmette i pro¬ 
grammi digitali di Telepiù; dal¬ 
l’altra Rai eTelecom. Il 9aprìle 
si concludecon un prìmoac- 
cordo la lunghissima serie di 
incontri Rai-Telecom. Sempre 
ad aprile lo stesso Vita spiega 
che «il delinearsi di due piatta¬ 
formedigitali per il nostro pae¬ 
se non è un dramma». Il 24 
maggio giunge il no della Com¬ 
missioneeuropea all’alleanza 
delle due compagnie tedesche 
Kirch e Bertelsmann, che sem¬ 
bra segnare la morte definitiva 
della piattaforma digitale uni¬ 
ca anche in Italia. Il 9 luglio, 
Telecom si dice disponibile ad 
un accordo con la Rai, a patto 
di controllare almeno il 51%. A 
metà mese si affaccia il nome 
di Rupert Murdoch come terzo 
partner: l’ipotesi solleva la du¬ 
ra protesta del fronte politico. 
Ma l’accordo non arriva, e an¬ 
che il Governo chiede alle 
aziende«una pausa di rifles¬ 
sione». Ad ottobre la questio¬ 
ne delle alleanze è più che mai 
aperta e il presidente della Rai, 
Roberto Tacca ria, detta le con¬ 
dizioni a Telecom echiede un 
altro partner: Tiri. Sembra pe¬ 
rò che la Rai inizi a valutareal- 
treipotesieil ISdicembrefir- 
ma l’accordo con Canal +. 
Qualche giorno dopo si parla 
perTelecomdi un partneral- 
ternativoa Murdoch, il gruppo 
statunitenseCallahan. Ieri la 
firma del memorandum di inte¬ 
sa Telecom-Murdoch. Eoradi- 
venta più concreta l’ipotesi del 
decoder unico previsto dal ddl 
1138 ancora in discussione in 
Parlamento. 
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Metropolis 


rUnità 




Salgono la concorrenza e la temperatura 

Non solo la produzione asiatica, persino il clima mette a rischio il primato 


PRATO L'impannatore è come Don Gio¬ 
vanni, «vuol d'inverno la grassona, vuol 
d'estate la magrotta». Ha intorno a sé tin¬ 
tori, filatori, tessitori, e con nessuno di lo¬ 
ro si sposa, una relazione non più lunga 
del tempo d'una commissione. «Pur che 
porti la gonnella, voi sapete quel che fa». 
Tutt'altro che insostenibile, la leggerezza 
di questa organizzazione del lavoro è quel¬ 
la le che consente di adattarsi rapidamen¬ 
te alle esigenze del mercato e su di essa si 
fonda uno dei redditi prò capite più alti di 
tutta l'Italia. Sono alti i salari, altissimi i 
profitti. Ma la fisionomia artigianale o fa¬ 
miliare dell'azienda pratese significa an¬ 
che che la capitalizzazione è scarsa, che il 
confine tra ricchezza dell'imprenditore e 
solidità della ditta è labilissimo, che l'inve¬ 


stimento è molto basso. 

La pesante crisi degli anni '80 - quasi 15 
mila posti di lavoro sciolti come neve al so¬ 
le - a causa della quale Prato viene inserita 
fra le aree a declino industriale, mise in lu¬ 
ce la fragilità del sistema. Coincise con 
una delle pagine di cui si parla con mag¬ 
gior imbarazzo a Prato, quella del crac del¬ 
la Cassa di Risparmio sotto la gestione 
Bambagioni. Prestiti facilissimi e preben¬ 
de da sottogoverno democristiano fino a 
un'esposizione fuor di misura. Il contrac¬ 
colpo fu assorbito perché la lira allora flut¬ 
tuava come una ballerina e la svalutazione 
rese appetibili i tessuti pratesi per il loro 
prezzo stracciato. 

Ma la concorrenza dei paesi asiatici, o 
comunque a più basso costo del lavoro. 


cominciò davvero a mordere come una ti¬ 
gre inferocita. I giochi di prestigio in zona 
export, nella stagione dell'Euro, non sem¬ 
brano più praticabili. A complicare la sfida 
il fatto che, nel campo del tessile, l'inno¬ 
vazione tecnologica, da un punto di vista 
dei macchinari, è come un limone già 
spremuto ben bene; dopo la guerra un te¬ 
laio faceva 100 battute al minuto, oggi ne 
fa 500 e sopra una soglia il filo si rompe. Il 
robot è arrivato in magazzino, ma sulla li¬ 
nea di produzione può migliorare la quali¬ 
tà del prodotto, non la quantità. C'è l'in¬ 
novazione del prodotto, dei materiali, 
causata anche da un fenomeno di lunga 
portata che investe persino la produzione 
laniera. 

L'effetto serra è un capro espiatorio an¬ 


che qui: si dice che in giro per il mondo fa 
meno freddo e c'è meno bisogno di coprir¬ 
si con abiti pesanti. Gli ambienti sono 
sempre più riscaldati e la gente preferisce 
un leggero fresco di lana a un pesante 
tweed, lana pettinata insomma anziché 
cardata. E se proprio viene il gelo s'indossa 
il pile piuttosto che il maglione, il giacco¬ 
ne di goretex piuttosto che il cappotto di 
panno. Sui telai, allora, cresce la quota di 
filati misti e tessuti tecnologici. 

Il cardato, che è sempre stato la produ¬ 
zione tipica di Prato, è sceso in un decen¬ 
nio dal 70 al 46% della produzione. I conti 
sono stati riequilibrati spostando il lavoro 
sulla rifinitura che viene chiamata anche 
nobilizzazione. 

D.P 


Prato, l'invenzione 
degli stracci e 
del telalo casalingo 

Cenci, cenciaioli e tessitori che fecero 
e fanno la fortuna del distretto toscano 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

PRATO Prima le parole: perché 
Prato si chiama così? E perché - a 
due passi, sempre lungo il Bisen- 
zio, il torrente su cui sorge -, c'è 
un paese che si chiama Campi? 
Non c'è neanche bisogno di dar¬ 
le queste risposte, si può solo 
notare che nei prati e sui campi, 
le pecore ci pascolano. E dalle 
pecore, si sa, si fa la lana. Fin dal 
Medioevo Prato ha avuto fama 
di città della lana. Chiamarla 
così, ancor oggi, sarebbe molto 
riduttivo. Le pecore non ci sono 
più. Le poche rimaste si mangia¬ 
no alle feste dell'Unità, nel risto¬ 
rante di Campi Bisenzio: specia¬ 
lità della casa, una vera ghiotto¬ 
neria. 

Quando la lana delle pecore 
ha cominciato a scarseggiare, o 
tosarle non ne valeva più la pe¬ 
na, a Prato hanno avuto un'idea 
geniale: riciclare gli stracci. Bal¬ 
le immense piene di giacche li¬ 
se, di blue jeans sdruciti, di gon¬ 
ne dismesse, di cappotti finiti al 
quinto passaggio di mano, sono 
finite nei capannoni della citta¬ 
dina toscana che prese appunto 
il nome di capitale degli stracci, 
anche se oggi non li usa quasi 
nessuno. Qui li chiamano an¬ 
che cenci e quelli che li racco¬ 
glievano erano i cenciaioli. Sali¬ 
vano su quelle balle smisurate, 
legate con due nodi a mò di faz¬ 
zoletti, come quelle su cui balla 
Angela Finocchiaro nel film di 
Maurizio Nichetti «Ratatata- 
plan». Salivano e incominciava 
la cernita: qua la lana, là il coto¬ 
ne, in un angolo i misto seta e 
un'altra montagna con il ny¬ 
lon, poi il terital, la viscosa. I 
pezzi migliori si recuperavano, 
così com'erano. Andavano a ru¬ 
ba nei mercatini dell'usato per 
la gioia di una generazione che 
l'eskimo e i jeans li portava solo 
se di seconda mano. I commer¬ 
cianti più furbi dicevano che 
avevano spogliato l'America: 
forse non era vero, ma di dollari 
ne hanno fatti parecchi. 

Il resto della merce veniva di¬ 
strutto, cardato, sfilacciato, tri¬ 
tato, bagnato, spolpato e poi, 
come in un miracolo, quella ro¬ 
ba rinasceva, prendeva la forma 
di un filo sottile, e questo veniva 
intrecciato con un altro filo, 
pettinato, torto, poi ritorto e at¬ 
torcigliato intorno a una spola, 
a una rocca, piegato in gomitoli. 
Il gioco non era finito: quel filo 
cominciava a correre come im¬ 
pazzito su macchine identiche a 
quelle che nel secolo scorso det¬ 
tero il via alla rivoluzione indu¬ 
striale: un filo in orizzontale, 
uno in verticale, cento di qua, 
cento di là, l'ordito e la trama, 
eccolepezze, ecco il tessuto. 

Lana cardata si chiama, ed è 


stata questa l'asso nella manica 
di Prato fin da tempi ancora lon¬ 
tani. Il tweed, la vigogna, il pan¬ 
no. Anche a Biella lavoravano la 
lana, ma lì sono specializzati nel 
pettinato, roba più sottile, più 
fredda, meno morbida. 

Ma il segreto di Prato non è so¬ 
lo qui. Questa è storia lontana, 
anche se è indispensabile saper¬ 
la per capire come va oggi. Co- 
m'è necessario sapere che era un 
pratese quel Francesco Datini a 
cui si attribuisce «l'invenzio¬ 
ne», alle soglie del Quattrocen¬ 
to, della cambiale, o più pro¬ 
priamente della lettera di cam¬ 
bio, perché, da buon commer¬ 
ciante, comprese che era meglio 
girare per il mondo con un pez¬ 
zo di carta in tasca piuttosto che 
con monete sonanti. Ma questo 
la dice lunga sul senso per gli af¬ 
fari di quella gente. 

Le pecore, la lana, gli stracci, il 
businness, ma è dopo la guerra, 
dopo l'ultima guerra, che Prato 
inizia la sua rivoluzione desti¬ 
nata, proba¬ 
bilmente, a 
non essere an¬ 
cora conclusa. 
C'erano gran¬ 
di fabbriche 
all'epoca in 
zona. Dove 
credete che si 
facesse il pan¬ 
no ruvido del¬ 
le divise mili¬ 
tari o quello 
ancor più 
pungente delle coperte marroni 
con la striscia bianca? Altro che 
loden! Se si prende la strada per 
Vernio, che sale su in vai di Bi¬ 
senzio fino all'Appennino emi¬ 
liano, si vede ancora, poco pri¬ 
ma di Vaiano, l'immensa strut¬ 
tura della Fortes, una sorta di cit¬ 
tà-fabbrica arroccata intorno al¬ 
l'antica ciminiera. «Aveva pa¬ 
droni locali e tedeschi», raccon¬ 
ta Fabio Giovagnoli che è l'as¬ 
sessore alle attività produttive 
della Provincia. Ma le grandi 
fabbriche hanno chiuso, l'ulti¬ 
ma - il mitico Fabbricone che ha 
conosciuto un decennio alme¬ 
no di lotte - se n'è andata nel 
1982 e ha lasciato posto a un 
teatro. 

Chiudevano le fabbriche e 
mandavano a casa gli operai e 
quando stavano per licenziarli 
gli dicevano: «Se vuoi ti scalo 
dalla liquidazione il telaio, tu te 
lo porti a casa e continui a lavo¬ 
rare per me». Quelli accettarono 
- che diavolo potevano fare - e 
portarono la macchina in un ca¬ 
panno in fondo all'orto. Tesse¬ 
vano, e visto che avevano il te¬ 
laio insegnarono a tessere an¬ 
che ai padri, alle madri, alle mo¬ 
gli e ai figli. Tutti a turno a tesse¬ 
re, e di notte sentivi il clic ciac 
delle macchine e imparavi a 


La lavorazione 
al telaio 


PRATO II distretto pratese, che 
comprende anche i comuni fio¬ 
rentini di Campi e Calenzano e 
quelli pistoiesi di Agliana, 
Montale e Quarrata, la popola¬ 
zione supera i 310 mila ahitan- 
ti. La popolazione attiva è di 
144 mila unità, il tasso di disoc¬ 
cupazione al 7% e quello di at¬ 
tività al 46,5%. 

Su 24 mila imprese attive re¬ 
gistrate alla Camera di com¬ 
mercio più della metà sono 
aziende individuali. 

Delle circa 7.600 imprese che 
compongono il distretto, più 
del 68% sono artigiane. Nel tes¬ 
sile ci sono oltre 44 mila addet¬ 
ti: 16 mila alla tessitura, 12 mi¬ 
la alla filatura, 5.000 al finis¬ 
saggio e pochi di più alla ma¬ 
glieria. Il rapporto medio di 
addetti per impresa è di 7 uni¬ 
tà. Il fatturato dell'industria 
tessile pratese oscilla fra gli 8 e i 
9 mila miliardi: perii 53% deri¬ 
va dai tessuti, per il 32%, equa¬ 
mente diviso, da filati e magli¬ 
fici. Si ipotizza che l'industria 
tessile pratese si serva di 18 mi¬ 
la telai, 2 mila orditoi, 512 mila 
fusi per filature cardate e 198 
mila per filature pettinate, di 
49 mila teste per roccatura. 

I filati cardati che escono di 
qui vengono impiegati per 
l'86% in maglieria e per il 14% 
in tessitura. Solo il 28,4% di 
questi filati finisce in produ¬ 
zioni al 100% lana, il 65,1% in 
la lana misto nylon e il 6,5% 
misto lana. 

Nel 1997 sono stati prodotti 


dormirci sopra e a svegliarti 
quando taceva. Quel rumore 
echeggia ancor oggi nelle notti 
di Prato, specialmente quando 
arriva un ordine che dice «per 
domani cento pezze di lana». 
Racconta ancora Giovagnoli: «È 
questa la ragione per cui si dice 
che i pratesi parlano a voce alta: 
quando diventi sordo non ti ac¬ 
corgi di gridare». 

Gli operai aprivano piccole 
imprese a conduzione familiare 
e i padroni e i capireparto diven¬ 
tavano «impannatori». È questa 
la figura chiave su cui mota la 
produzione pratese. L'impan¬ 
natore non ha macchinari, non 
ha capannoni, non ha dipen¬ 
denti, tutt'al più stocca qualco¬ 
sa, ha qualche segretaria, dei 
rappresentanti. Capitale ne in¬ 
veste poco, quel tanto che serve 
per comprare le materie prime. 


■ DOPO 
LA GUERRA 

Fu negli anni 
della ricostruzione 
che prese avvio 
la grande 
rivoluzione 
industriale 
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Ventìquattromila aziende 
La metà sono individuali 


I NUMERI DEL DISTRETTO 


454 milioni di metri di tessuto, 
con un incremento di 30 milio¬ 
ni di metri rispetto all'anno 
precedente. 137 milioni di me¬ 
tri erano tessuti tecnici o co¬ 
munque ottenuti con sistemi 
di tessitura non «ortogonale». 
Questi tessuti tecnici (D-a cui il 
velluto, il jersey, il pile, gli spal¬ 
mati, i non tessuti, i fioccati) 
hanno un impiego sempre 
maggiore non solo nell'abhi- 
gliamento sportivo, tecnico, 
nelle calzature o nelle pellette¬ 
rie, ma anche nell'ahhiglia- 


mento tradizionale, dove c'è 
stato un incremento del 4,8%, 
quello senz'altro più significa¬ 
tivo. Sempre nel campo della 
destinazione d'uso dei tessuti 
tradizionali pratesi, quelli co¬ 
siddetti «trama-ordito», il 
67,9% va in articoli per donna, 
il 72% in articoli invernali, il 
62% in articoli in tinta unita e 
solo il 38% in articoli in fanta¬ 
sia. La parte del leone la fanno i 
tessuti in lana cardata (45,4%), 
seguiti da quelli in lino, cotone 
e miste (16,2%), dalla lana pet¬ 


tinata (15,4%), dai tessuti con 
fibre sintetiche (13%) o con se¬ 
ta e viscosa (9,4%). 

Il 68% della produzione 
prende le porte per l'estero. Nel 
campo dei tessuti questa per¬ 
centuale è ancora più alta: il 
75%. Il principale mercato è 
l'Unione Europea che assorbe 
il 58%, seguito dall'Asia con il 
16%, dagli altri paesi europei 
non aderenti all'Ue (12%). Ne¬ 
gli Stati Uniti finisce solo l'8%. 
Dei paesi europei, la Germania 
è il cliente più affezionato con 
il 22,6% delle esportazioni 

Sul versante delle importa¬ 
zioni 160 mila tonnellate di 
materie prime, di cui la metà è 
costituita da fibre sintetiche e 
artificiali; 73 mila tonnellate 
di filati e 25 mila di tessuti. Il 
saldo della bilancia commer¬ 
ciale di Prato ha chiuso nel 
1997positivamente. 


Mediazione, il 
suo mestiere è 
la mediazio¬ 
ne. Fa la cer¬ 
niera fra il car¬ 
bonizzo, la 
cardatura, la 
tessitura, l'or¬ 
ditura, la colo¬ 
ritura, la fini¬ 
zione. La mer¬ 
ce viene lavo¬ 
rata esterna¬ 
mente e ognu¬ 
na delle 7 fasi di lavorazione vie¬ 
ne svolta in 7 aziende diverse. 
L'impannatore poi recupera il 
prodotto finito e lo vende alle 
confezioni o, sempre più spes¬ 
so, ai grandi distributori. 

«Un tempo - racconta Ambra 
Giorgi che, dopo aver mollato 
l'insegnamento del latino e del 
greco, si è messa a fare la sinda¬ 


calista ed ora è la segretaria della 
Camera del lavoro - li vedevi gi¬ 
rare con l'Ape». Qra gli impan¬ 
natori hanno macchine da so¬ 
gno: le Api girano ancora, ma la 
spola la fanno le ditte di traspor¬ 
to merci locali che contano ben 
500 addetti. La fabbrica Prato 
non sta tutta in un capannone, 
come solitamente ci si immagi¬ 
na una fabbrica. È fatta di circa 
8.000 imprese (i dati a volte si 
contraddicono a seconda della 
fonte) di cui la maggior parte di 
tipo artigianale, con 44 mila ad¬ 
detti su una popolazione attiva 
di 144 mila persone e 310 mila 
abitanti. Ci sono ovviamente 
anche i capannoni e talvolta 
sotto lo stesso tetto ospitano più 
di una ragione sociale: una coi 
telai l'altra con le cardatrici. L'a¬ 
zienda più grande conta al mas¬ 
simo 300 dipendenti. È quella 


fondata dal cavalier Pecci, che è 
stato anche il patrocinatore del 
Museo d'arte contemporanea 
lungamente desiderato da Fi¬ 
renze e rapidamente realizzato 
dai pratesi poco prima che nel 
1992 la città degli stracci e i cin¬ 
que comuni che gli stanno d'in¬ 
torno scegliessero con un refe¬ 
rendum di fare provincia da so¬ 
li, strappando la targa «Po». La 
Pecci è una delle poche che rea¬ 
lizzano all'interno tutto il ciclo 
produttivo. E sopra ai 100 di¬ 
pendenti ce ne saranno solo al¬ 
tre 3 o 4. 

Il segreto di questo modello - 
«organizzazione del lavoro», 
come preferisce chiamarla An¬ 
drea Balestri dell'Unione Indu¬ 
striali - è ovviamente la flessibi¬ 
lità. Bisognava essere flessibili 
per tenere un occhio alla pasta 
che cuoce e uno al telaio che 


■ PICCOLE 
AZIENDE 
In una minima 
parte soltanto, 
tre 0 quattro, 
lavorano 
più di cento 
dipendenti 


corre; o per infilarsi giacca e cra¬ 
vatta per piazzare le pezze ai sar¬ 
ti inglesi e poi la tuta per colora¬ 
re le matasse con la tinta richie¬ 
sta. Qui si lavora per commissio¬ 
ne, «just in time» come dicono 
gli economisti, mercato chiama 
- impannatore risponde. La riu¬ 
scita dell'operazione è affidata 
in buona parte al campionario e 
a chi lo realizza: è lì che si deve 
capire come gira la mota, quali 
saranno le tendenze della mo¬ 
da, ovvero quali materiali e co¬ 
lori sceglieranno gli stilisti. Con 
quasi due anni di anticipo ri¬ 
spetto al momento in cui quelle 
lane si troveranno in vetrina 
sotto forma di golf, giacca o cap¬ 
potto. 

Ma anche la flessibilità non 
ha potuto impedire che questa 
organizzazione del lavoro, co¬ 
noscesse una crisi pesantissima. 
È stato negli anni 80 e in quella 
stagione vanno cercati gli inter¬ 
rogativi ai quali ancor oggi si 
cerca risposta. Il punto in di¬ 
scussione è ovviamente il mo¬ 
dello di produzione pratese, la 
madre di tutto il «piccolo è bel¬ 
lo». Piccolo, si fa per dire; 200 
mila tonnellate di filati ogni an¬ 
no, 300 milioni di metri di tes¬ 
suto. Ma se si dividono i 44 mila 
addetti del settore tessile per le 
8000 aziende che lo tengono in 
piedivieneunmediadi5,5. 

Chissà se quei 18 mila telai 
sparpagliati su un'area di 540 
chilometri quadrati avrebbero 
indotto il buon vecchio Carlo 
Marx a pensare che finalmente 
c'è un posto al mondo dove gli 
stmmenti di lavoro sono in ma¬ 
no ai produttori o se a Prato han¬ 
no solo realizzato con un incre¬ 
dibile anticipo il sogno di qua¬ 
lunque imprenditore, quello di 
non avere tra i piedi quei rompi¬ 
scatole dei lavoratori, pur go¬ 
dendo della loro forza lavoro. 
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rUnità 



Poste, i Ds criticano Passera per le nomine 


Metà delle direziom di filiale a iscritti Cisl. Scatta Tallanne lottizzazione 



ROMA II governo D'Alema non 
vuol più sentir parlare di poste- 
lumaca, ha dato carta bianca al- 
Tamministratore delegato Cor¬ 
rado Passera per metterle sulla 
giusta strada. I Ds hanno ricono¬ 
sciuto efficacia al piano d'impre¬ 
sa elaborato dall'amministrato¬ 
re, ma ora c'è allarme per le nomi¬ 
ne. Si tratta delle persone che Pas¬ 
sera, con le sue esclusive preroga¬ 
tive, chiama a guidare le ì 3 9 filia¬ 
li in cui si dirama la strattura del 
servizio in tutte le regioni; su un 
centinaio di nomine già effettua¬ 
te, oltre la metà sono targate Cisl. 
La questione è delicata perché le 
filiali saranno il cuore pulsante 


della nuova organizzazione delle 
Poste, per cui il grado di manage¬ 
rialità di chi le dirige sarà decisi¬ 
vo. Naturalmente militare nella 
Cisl non significa essere asini, an¬ 
zi. Ma la tradizione vuole che nel¬ 
le Poste la Cisl abbia da sempre 
registrato successi straordinari 
fra il personale, tanto che i diret¬ 
tori generali venivano rigorosa¬ 
mente da quelle file; e quando 
c'era la De l'azienda è stata il prin¬ 
cipale bacino di raccolta dei suoi 
consensi elettorali. Quindi il ri¬ 
torno dei cislini, seppure ridi¬ 
mensionato, fa nascere qualche 
sospetto. 

«Confidiamo nell'opera di 


Corrado Passera», afferma la re¬ 
sponsabile nazionale dei servizi 
postali dei Ds, Gianna Senesi. 
«Ma proprio per questo - aggiun¬ 
ge - esprimiamo perplessità e stu¬ 
pore per le scelte che ha finora 
compiuto nelle direzioni delle fi¬ 
liali. A nostro giudizio rappre¬ 
sentano una continuità che met¬ 
te a rischio il successo del piano 
d'impresa». 

Oltretutto la neo-lottizzazione 
sarebbe una stranezza, perché 
l'amministratore nello scegliere 
il suo staff a capo delle tre direzio¬ 
ni generali ha utilizzato manager 
estranei all'andazzo tradiziona¬ 
le. Pontano ai servizi postali, Mei 


alla rete sportelli e Micheli a capo 
del personale difficilmente sono 
etichettabili sotto sigle sindacali. 

Gianna Senesi ricorda che 
l'amministratore Passera ha avu¬ 
to moltissimo dai governi Prodi e 
D'Alema. Senza batter ciglio, il 
Tesoro ha ripianato 5.000 miliar¬ 
di di debiti attraverso un aumen¬ 
to di capitale, per portare in pa¬ 
reggio la neonata Spa. La Finan¬ 
ziaria ha autorizzato la costitu¬ 
zione di un Fondo (come nelle ri¬ 
strutturazioni bancarie) per la ri- 
conversione professionale e per 
gli esuberi che dovessero crearsi 
con la nuova struttura dei servizi. 

R.W. 


Maxìfìnanzìarìa 
in Giappone 

Il governo giapponese ha approvato una Finanziaria 
da 81.860 miliardi di yen (1.163.000 miliardi di lire) 
per l'anno fiscale che comincerà il prossimo aprile. Il 
Consiglio dei ministri presieduto da Keizo Obuchi ha 
dato il via libera al pacchetto di provvedimenti che 
dovrebbe consentire alla seconda economia mon¬ 
diale di uscire dalla recessione. Il costo che il Paese do¬ 
vrà pagare sarà molto alto: per finanziare il provvedi¬ 
mento verranno infatti emessi titoli di Stato per 31 
mila miliardi di yen, pari al 38% delle entrate, por¬ 
tando il totale annuale dell'emissione di titoli per rifi¬ 
nanziamento a 71 mila miliardi di yen. Intanto i se¬ 
gnali dal mercato del lavoro restano negativi. La di¬ 
soccupazione ha toccato il nuovo record del 4,4%. Si 
tratta del livello più alto da quando il Governo nip¬ 
ponico ha cominciato a raccogliere il dato nel 1953. 
In cifra assoluta, i disoccupati sono 2,91 milioni di 
persone, in crescita del 28% rispetto aun anno fa. 


«Scioperi, per Roma ia pax dei Giubiieo» 

La Cgil: chiudiamo le vertenze e fissiamo nuove regole. 11 sì di Rutelli 



Gente in attesa ai capolinea durante uno sciopero degli autobus 


«Ma prima abolite quel regio decreto» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA La pax cali su Roma. Sulla 
Roma giubilare, sui suoi pellegri¬ 
ni (le stime vanno da 23 a 30 mi¬ 
lioni), sui turisti che le indulgen¬ 
ze possono pure snobbarle, ma in 
giro ci vogliono andare e, se ser¬ 
ve, anche in una struttura sanita¬ 
ria che non li rifiuti «causa scio¬ 
pero». Non c'è stato ancora il 
tempo di metabolizzare i risultati 
dell'accordo tra governo, sinda¬ 
cati e imprese sul diritto di scio¬ 
pero nei trasporti, che un altro 
«tavolo delle regole» si profila al¬ 
l'orizzonte. 

La posta in gioco questa volta è 
una pace sindacale tutta romana, 
una tregua lunga un Giubileo 
«per evitare qualsiasi sciopero 
dei servizi pubblici che avrebbe 
effetti devastanti per la vita della 
città, per i turisti e per l'immagi¬ 
ne del nostro paese». Si parla 
dunque di sanità, trasporti, ener¬ 
gia e «quant'altro abbia rilevanza 
per la vita dei cittadini e dei turi¬ 
sti. 

Così si è espresso ieri il segreta¬ 
rio confederale della Cgil, Walter 
Cerfeda, che propone di chiude¬ 
re in fretta tutte le vertenze in sca¬ 
denza nel 2000 nei servizi e di 
aprire un tavolo di confronto per 
fissare, tra l'altro, regole straordi¬ 
narie di comportamento e san¬ 
zioni aggiuntive che facciano del 
Duemila un anno di tregua. Tre¬ 
gua il cui rispetto s'impone a tut¬ 
ti, anche ai lavoratori autonomi, 
dai tassisti agli autotrasportatori. 

La proposta registra il placet di 
Francesco Rutelli. Anzi, il sinda¬ 
co sottolinea che la «pace socia¬ 
le» è già aU'attenzione del gover¬ 
no in quanto compresa nella re¬ 
lazione periodica che lui stesso, 
in qualità di commissario per il 
Giubileo, ha presentato al pre¬ 
mier D'Alema il 23 dicembre. 
«Ho proposto Tinsediamento a 
Palazzo Chigi, entro gennaio, di 
una sede di confronto, di un "ta¬ 
volo” per prevenire i conflitti e 
raggiungere le intese sindacali 
nella prima metà del '99», ha 


spiegato. E se per Cerfeda il «ta¬ 
volo» dovrà censire tutte le ver¬ 
tenze e mettere a punto un calen¬ 
dario per affrontarle col dovuto 
anticipo, Rutelli fa sapere che il 
censimento «è stato già fatto». 

L'idea di Sergio Cofferati, il pri¬ 
mo a parlare di un «patto per Ro¬ 
ma» davanti ad una platea di de¬ 
legati della Funzione pubblica 
nella primavera scorsa, ha preso 
dunque piede. E se dovesse svi¬ 
lupparsi così come Tha presenta¬ 
ta Cerfeda, assisteremo alla na¬ 
scita di una nuova authority, «un 
commissario straordinario per la 
pace sociale» in seno alla prefet¬ 
tura, cui sarebbe affidata la «cu¬ 
ra» contro gli scioperi, ovvero la 
vigilanza e la sorveglianza sul «ri¬ 
spetto delle norme speciali», «co¬ 
me anche la funzione di commi¬ 
nare sanzioni». 

Insomma, un'Autorità analo¬ 
ga a quella per lo sciopero nei ser¬ 
vizi pubblici presieduta da Gino 
Giugni. E del resto anche a Giu¬ 
gni la tregua giubilare piace. Si di¬ 
ce infatti d'accordo «salvo poi ve¬ 
rificarne la concreta articolazio¬ 
ne e fattibilità». Data la straordi¬ 
narietà dell'evento è facile, per 
Giugni, che si ricorra in modo 
imprevedibile agli scioperi, per 
questo «è opportuna una tutela 
particolare degli utenti». 

Sul fronte dei trasporti, forse il 
più torrido come già dimostrato 
da tassisti autoferrotranvieri il 
mese scorso, si registra l'adesione 
della Uil e lo scetticismo della 
Cisl. «Questa idea - dice il segreta¬ 
rio della Fit-Cisl, Beppe Surrenti - 
mi lascia un po' perplesso e co¬ 
munque sono nettamente con¬ 
trario ad affidare la vigilanza al 
prefetto che, aldilà della persona, 
è una figura antidiluviana». Più 
che pensare ad evitare le vertenze 
sarebbe meglio, per Surrenti, isti¬ 
tuire un organo permanente di 
coordinamento per l'efficienza 
dei servizi. Per il segretario gene¬ 
rale della Uil Trasporti, Sandro 
Degni, «è assolutamente condi¬ 
visibile» Tobiettivo di evitare 
scioperi in una città che dovrà af¬ 
frontare una prova difficilissima. 


DI CARLO (ATAC) 


ROMA AlTombra del Cupolone è 
sufficiente che 105 macchinisti 
della metropolitana incrocino le 
braccia e per 250 mila cittadini è la 
paralisi. Si può immaginare (e te¬ 
mere) quello che potrebbe accade¬ 
re se i lavoratori delTAtac-Cotral 
scegliessero la sfavillante vetrina 
del Giubileo per mostrare «urbi et 
orbi» le loro rivendicazioni. Mario 
di Carlo è il presidente dell'azien¬ 
da, che con 16 mila dipendenti è la 
più alta concentrazioni di lavora¬ 
tori del Centro-sud. 

Chiuso un tavolo se ne fa un altro 
anche se il primo non ha registra¬ 
to la firma dei sindacati più com¬ 
battivi e questo rischia di inaspri¬ 
re il conflitto. Qual è la sua opi¬ 
nione sulla proposta di Cerfeda? 
«Sono d'accordo, ma penso che se 
il tavolo delle regole nazionale 
non è stato firmato da alcuni sin¬ 
dacati autonomi, dubito che la fir¬ 
ma possa essere registrata in que¬ 
sto. Comunque va bene chiudere 


tutte le vertenze entro giugno. Noi 
apriremmo anche subito la con¬ 
trattazione aziendale sul Giubi¬ 
leo, ma non ci riusciamo perché 
non riusciamo a chiudere quella 
sul piano di risanamento». 

E sulle sanzioni? Sul tavolo che si 
propone ci sono anche qnelle. 
«Trovo sia ridicolo continuare a 
parlare di sanzioni se non si aboli¬ 
sce il regio decreto 148 del 1931. 
Per questo motivo non ho parteci¬ 
pato al tavolo delle regole di Treu, 
perché se non si cancella quel de¬ 
creto che disciplina i trasporti 
pubblici locali è tutto inutile. So¬ 
no norme datate, considerano i la¬ 
voratori del settore «categoria spe¬ 
ciale», una corporazione, e anche 
se oggi sono in parte cancellate e 
in parte integrate, il decreto resta 
in piedi come un mostro giuridi¬ 
co. La disciplina, per esempio, vie¬ 
ne messa fuori dalle prerogative 
dell'azienda. È rimandata ad un 
consiglio di disciplina che è l'orga¬ 


no supremo sulle sanzioni: solo 
che arrivano dopo 2-3 anni dalla 
richiesta e non sono più punizio¬ 
ni, ma vendette visto che nessuno 
ricorda a quale fatto erano collega¬ 
te. Ecco, questa può essere l'occa¬ 
sione per abolire il decreto». 

Non sembra però ottimista. 
«Sarei ottimista se i lavoratori 
comprendessero che il Giubileo è 
una straordinaria vetrina per la lo¬ 
ro attività e per la loro azienda. Ma 
su questa capacità di comprensio¬ 
ne non posso che esprimere dei 
dubbi, almeno fino ad ora. L'Atac- 
Cotral è alle prese con la trasfor¬ 
mazione in Spa, ma i lavoratori su 
questo hanno un'attenzione dav¬ 
vero limitata. Nel '98 abbiamo 
avuto 12 scioperi su per questioni 
come l'aumento di due minuti dei 
turni dei macchinisti, mentre del¬ 
la trasformazione quasi non se ne 
è parlato. Come se riguardasse al¬ 
tri e non i lavoratori stessi». 

Fe.M. 


Milano, crisi occupazionale nel polo tecnologico 

Miei, Sirti e Bull: a rischio 3000 posti. Il sindacato: salvare ricerca e progettazione 



MILANO L'anno si conclude con 
fiato grosso per i nomi più blaso¬ 
nati della tecnologia avanzata, 
l'informatica e le telecomunica¬ 
zioni, con Italtel, Bull e Sirti. A 
questi «casi» si affiancano le 
drammatiche vertenze Postal- 
market (la speranza, appesa ad 
un esile filo, è stata riaccesa pro¬ 
prio nei giorni scorsi con un'ipo¬ 
tesi di intesa) e Imperiai, fallita, 
che trova le sue 400 lavoratrici in 
attesa di uno sbocco occupazio¬ 
nale. 

Per Italtel (500 posti a rischio) 

10 scontro si è acuito a dicembre. 
Telecom nega il confronto sulle 
strategie e riduce la crisi ai soli 
problemi di costo: «Il governo ha 

11 dovere di richiamare la Tele¬ 
com alle proprie responsabilità», 
dichiarano le rsu e le segreterie 
nazionali di Fim-Fiom-Uilm. 
«Altri ritardi sono ingiustificabi¬ 


li, con conseguenze drammati¬ 
che per Tunica anzienda nazio¬ 
nale del settore». Entro gennaio 
sono previste otto ore di sciope¬ 
ro, con assemblea nazionale «per 
valutare lo stato della vertenza e 
le ulteriori iniziative». Inoltro il 
sindacato potrà dire la sua alle 
commissioni Industria di came¬ 
ra e senato. Per Bull-Italia, il ri¬ 
schio di un nuovo taglio dell'oc¬ 
cupazione (300 posti) che incide 
sul futuro stesso dell'azienda per¬ 
chè mette in forse la ricerca. Os¬ 
serva Augusto Rocchi, segretario 
Cgil: «Come per Italtel, anche 
per Bull non siamo di fronte ad 
una semplice "coda" di prece¬ 
denti ristrutturazioni della parte 
manufatturiera, ma ad interven¬ 
ti che intaccano il "cuore" stesso 
delle aziende». Analoga la ver¬ 
tenza Sirti. 

Diversa la vicenda Imperiai 


■ POSTAI 
MARKET 

Si è aperto 
uno spiraglio 
nella trattativa 
ma ci saranno 
comunque tagli 
all’occupazione 

che produceva televisori e che da 
un giorno all'altro si era trovata 
nelle procedure del fallimento 
senza nemmeno una proprietà 
con cui discutere. E diversa an¬ 
che la vertenza Postalmarket: il 
ministero propone l'acquisto 
dell'azienda da parte di una nuo¬ 
va società, ma sulla base di un 
progetto che andrebbe in porto 


nell'arco di un biennio e con do¬ 
lorosi tagli occupazionali. In to¬ 
tale i punti di crisi dunque metto¬ 
no in forse almeno tremila posti. 
«Il problema vero - commenta 
Rocchi - è trovare oggi uno sboc¬ 
co di salvaguardia del futuro di 
queste imprese, anche rispetto al 
loro impatto con lo sviluppo del 
territorio. Per un'azienda come 


Italtel, l'impegno delle istituzio¬ 
ni non può limitarsi ad un gene¬ 
rico solidarismo ai lavoratori, ma 
deve chiarire in che modo Tltal- 
tel può operare nello sviluppo in¬ 
frastrutturale e tecnologico di 
Milano. E di conseguenza esigere 
che sia salvato il "cuore” della ri¬ 
cerca e della progettazione». 
Analogo ragionamento in parte 
per Bull e Sirti. Ma esiste un pun¬ 
to di "lettura" unificante valido 
per tutta la fase di crisi? Secondo 
Rocchi «la forza di Milano era un 
modello economico equilibrato, 
grande e media industria dei vari 
settori. La crisi ora rimodella il su¬ 
bstrato economico rendendolo 
sempre più simile a quello del 
Nord est, e introducendo tassi 
molto alti di precariato: sei lavo¬ 
ratori su dieci avviati al lavoro so¬ 
no contratti a termine o part-ti¬ 
me». 


L'ARTICOLO 


LA SINISTRA ALLA PROVA 
DEL MONDO DEI LAVORI 


di ALFIERO GRANDI 

O ccorre riflettere su quanto è cambiato nell'economia e nella società e 
insieme ricostmire, sulla base di proposte e obiettivi, un insediamento 
politico dei Democratici di Sinistra nel complesso mondo dei lavori. Il 
mondo del lavoro, infatti, non è più identificabile solo con alcuni pure im¬ 
portanti corpi sociali, ma è oggi una realtà a più facce, spesso tra loro contrad¬ 
dittorie. Essere contro la rottura tra le generazioni, ad esempio, non vuol dire 
sottovalutare il gradino sempre più aito che aspetta chi deve entrare oggi nel 
lavoro, e a volte neppure ci riesce. L'Italia ha il triste primato europeo della di¬ 
soccupazione giovanile. Indagare non è solo compito degli specialisti, il cui 
lavoro è anche per i Ds di grande utilità, ma richiede valutazioni politiche, per 
scegliere se assecondare o contrastare, se subire o guidare i grandi processi che 
sono all'origine dei cambiamenti. 

I processi di apertura sempre più forti dei mercati mettono a dura prova gli 
strumenti di analisi e di intervento precedenti. Dalle novità in corso si deli¬ 
neano possibilità di avanzamento della personalità, della professionalità di 
chi lavora oppure di emarginazione di donne e di uomini e soprattutto di gio¬ 
vani e ragazze che si affacciano alla vita. Capitale umano può essere un'e¬ 
spressione insufficiente e tuttavia il patrimonio principale e insostituibile del¬ 
le persone che lavorano è più che mai la parte decisiva soprattutto per una so¬ 
cietà tecnologicamente avanzata. 

II vento di sinistra che sta soffiando forte in Europa e che ha portato a tanti 
governi in cui la sinistra è determinante, Italia compresa, offre la possibilità di 
guardare ai cambiamenti con qualche fiducia in più perché l'azione di gover¬ 
no può introdurre elementi di uguaglianza delle possibilità e di solidarietà. Le 
persone possono essere meno sole con le loro grandi difficoltà. La sinistra ha 
la possibilità di governare, ma deve farlo per rispondere alle grandi contraddi¬ 
zioni della società contemporanea. La disoccupazione è la prima grande emer¬ 
genza di questa fase e la piena occupazione deve essere la bandiera della sini¬ 
stra in Europa. L'obiettivo occupazione in Europa deve acquisire la stessa for¬ 
za dei parametri del risanamento. Insieme all'occupazione si può e si deve 
porre il problema del riconoscimento di diritti fondamentali delle donne e de¬ 
gli uomini che lavorano, del loro ruolo e della loro persona. 

II neoliberismo ha perso tanti governi in Europa, ma è forte nelle basi eco¬ 
nomiche e nell'ispirazione che muove tanti centri in cui si decidono le scelte 
importanti per il futuro dell'economia e della società. Non basta conquistare, 
anche se ne è la premessa, un ruolo di governo, ma occorre avere le idee e la 
forza di guidare i processi reali. 

La sinistra italiana, anche se oggi non tutta, ha accettato questo ruolo, è 
chiamata a misurarsi con il governo dei processi reali, per indirizzarli sulla ba¬ 
se dei valori della sinistra, come ha ricordato Delors, e lo può fare per i risulta¬ 
ti importanti ottenuti nel risanamento del paese e nel ridare credibilità all'Ita¬ 
lia in Europa. L'Europa è infatti l'ambito in cui potremo contribuire a dispie¬ 
gare un governo dei processi di cambiamento. Le aspettative dei giovani che 
si affacciano alla vita e al lavoro, di quanti lavorano e rischiano di vedersi 
troppo presto abbandonati a se stessi e quindi espulsi dal lavoro, di quanti 
hanno bisogno delle risposte di un rinnovato Stato sociale che garantisca a 
ciascuno di non sentirsi escluso e quindi offra al futuro della società i fonda¬ 
menti di una reale coesione. 

La persona da sola può sentirsi perduta nei processi di cambiamento. E la 
destra potrebbe fare leva su questi timori. La sinistra, nel governare, ha il com¬ 
pito di rendere possibile un cambiamento diverso che non abbandoni le per¬ 
sone a se stesse, che non distrugga inutilmente risorse, intelligenze, capacità, 
ma - al contrario - le valorizzi al massimo grado possibile, a partire dalla diffu¬ 
sione di istruzione e formazione di qualità, per dare più forza all'economia, al¬ 
la società. Questo è un contributo anche per le imprese, che hanno interesse 
ad avere un apporto dal lavoro intelligente e preparato. Per questo il lavoro 
chiede di essere riconosciuto e valorizzato. Questa è la base indispensabile del 
dialogo sociale e della concertazione. L'affermazione della persona, la sua li¬ 
bertà, la sua crescita culturale ed umana in un contesto solidale sono valori 
che la sinistra vuole e deve tradurre dal mondo delle idee alla realtà dei pro¬ 
cessi. Parlare di nuovo rapporto tra sinistra e mondo dei lavori, e con chi il la¬ 
voro ancora non ce l'ha o l'ha perduto, è un punto essenziale per rilanciare l'i¬ 
dea stessa di sinistra. Una sinistra che per farlo deve rilanciare una prospettiva 
politica unitaria, incontrando altre importanti ispirazioni politiche. 

La Conferenza Nazionale delle Lavoratrici e dei Lavoratori, convocata dai 
Ds a Roma per il 29-30-31 gennaio 1999, servirà ad analizzare un rapporto 
con il mondo dei lavori che non soddisfa. Due esempi di iniziativa. 

II mondo dei lavori è l'ambito sociale naturale della sinistra. L'attenzione 
non può che rivolgersi prioritariamente ai giovani che hanno bisogno di ri¬ 
sposte a problemi primordiali di tutela e di diritti. Approvare la legge per dare 
diritti ai «nuovi lavori» al più presto è una prima risposta. Favorirne l'organiz¬ 
zazione portandoli a votare e a costruire così la loro rappresentanza è un altro 
passaggio. 

Cgil, Cisl, Uil hanno ricevuto dal voto nel pubblico impiego un viatico im¬ 
portante. Se questa esperienza verrà estesa a tutto il mondo del lavoro, attra¬ 
verso una rapida approvazione della legge sulla rappresentanza, le confedera¬ 
zioni trarranno una ragione in più per riprendere il cammino dell'unità e a 
questo i Ds non possono che essere favorevoli. Del resto non solo la politica e 
la società hanno bisogno di un sindacato forte, unito e democratico, ma an¬ 
che il nostro partito che deve trovare le forme per portare nella sua vita con¬ 
creta e quotidiana l'apporto e l'intelligenza dei tanti che vivono il sindacato 
da protagonisti, e insieme aderiscono ai Ds. 
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DISFUNZIONI 

Mancano i postini 
le lettere 
non arrivano 

PRATO Le poste di Prato restano la 
sede toscana con la mag^or caren¬ 
za di organico, ma negli nitimi nove 
mesi la mancanza di personale èsce- 
sa da 160 addetti, pari al 17% del 
complessivo organico. Le carenze 
sono in parte compensate da con¬ 
tratti atermineeassnnzionedi pali 
ti me. Ad alleviare la carenza di per¬ 
sonale agli sportelli, la «promozio¬ 
ne» di 72 portalettere, 66 dei qnali 
già infnazione, che sono passati al 
molo di impiegati di sportello. Le ca¬ 
renze di oiganico più sensibili ri¬ 
guardano il recapito. Circa l.OOOfra 
raccomandate, assicurateed atti 
giudiziari restano inevasi e tornano 
alla centrale. 


Una fase 
della lavorazione 
del filato 
in uno 

degli stabilimenti 
del distretto tessile 
del pratese 



Con addosso il cappotto da mezzo chilo 

Edoardo Nesi, lanaiolo e scrittore, racconta Prato fuori dagli stereotipi 



IN FABBRICA 



La lunga strada della lana 
dal filatoio ai vaporizzo 


PRATO Strappa il filo con una mano 
mentre la macchina corre facendo un ru¬ 
more tremendo. «Basta riprenderlo e 
torna tutto a posto», dice Umberto Mat¬ 
tel, capofficina alla filatura Mabel, arro¬ 
tolando appena appena quella sottile li¬ 
nea bianca sospesa nel vuoto. È uno dei 
900 fili che corrono su un filatoio lungo 
65 metri, neanche riesci a vedere fino in 
fondo. C'è un'impalpabile cappa là den¬ 
tro, non si ha idea di quanta polvere e pe¬ 
luria possa lasciare in terra la lana. Quei 
fili che corrono tra un subbio (un rotolo 
largo poco più di un metro) e i i 17 fusi 
che lo aspettano dall'altra parte della 
macchina, sono solo l'ultima fase di una 
lavorazione che è già passata in cinque o 
sei macchine. 

Se le ripercorri a ritroso - seguendo la 
fragile e soffice inconsistenza del velo da 
cui quella lana viene prodotta, batten¬ 
dola, scuotendola, fioccandola, inumi¬ 
dendola in acqua, olio, liquidi antistatici 
-, trovi una balla dentro cui sono stipati 
batuffoli senza forma e che sembrano 
non valere niente. 

Non ha fatto neanche un decimo del 
suo cammino quel batuffolo che diven¬ 
terà una giacca di cachemire venduta in 
boutique a quasi due milioni che da qui 
escealómila lire al metro. 

Si passa nel capannone accanto, altri 
dipendenti, altro proprietario, ma sono 
cugini. I telai battono sfilando le rocche 
uscite dalla fabbrica precedente. Pezze 
lunghe 5 0 metri e larghe un metro e mez¬ 
zo, una misura standard da generazioni. 
Via di corsa a qualche chilometro di di¬ 
stanza, dal signor Carlo Mencaroni, am¬ 
ministratore dell'Eurotintoria, 155 ope¬ 
rai, 300 macchine, una delle ditte più 
grosse di Prato. 

Qui la lana viene bagnata, poi asciuga¬ 
ta, la vedi correre su mlli giganteschi e se 


osservi i bordi leggi chiaramente la scrit¬ 
ta Pierre Cardin. E chi credete che glieli 
produca i tessuti ai maghi della moda? 
Mencaroni cita Maramotti e, per chi se 
ne intende di acquisti all'estero. Max & 
Spencer a Londrao Steirman a Berlino. 

Intanto la lana corre sulla faldatrice, 
dove con l'acido solforico vengono bru¬ 
ciate le impurità. Le pezze escono piene 
di pallini neri, macchie di robaccia car¬ 
bonizzata. Di nuovo bagnata e asciugata 
e infeltrita nella purgofola, immersa in 
vasche dove la temperatura arriva fino a 
140 gradi e se non ci metti anche l'acido il 
colore non s'impregna. «Un tempo - dice 
Mencaroni - non erano macchine chiuse 
come queste, entravi 
in tintoria e c'era solo 
UA MLU la nebbia». Dietro al 
A GIACCA vetro i chimici trovano 

jjQl^g la giusta sfumatura di 

colore in base al cam¬ 
ini batuffolo pione del cliente. La la- 

si trasfomia ^a riparte entra nelle 
ramose che la spremo- 
in tessuto no senza ferirla, bagna- 

morbido asciugata, innalzata 

fino a 20 metri da terra 
ed elegante e fatta ricadere seguen¬ 
do pieghe sempre 
uguali, va alla garzatura che le tira fuori il 
pelo se no addio morbidezza, passa alla 
cimatura dove viene rasata, passa al va¬ 
porizzo che le dà la pelle di pesca e impe¬ 
disce che si ritiri la prima volta che la stiri. 
A vederla qui sembra quasi finita, pronta 
per essere cucita, calda, soffice ed elegan¬ 
te. 

Ma non chiedetemi di spiegarvi come 
faccia a creare tanto benessere da queste 
parti, a spartire un pezzetto di profitto ad 
ogni passaggio che fa: questo è il segreto 
diPrato. 

D.P. 


L'INDAGINE 


Aziende ''anomale": più soldi investiti che messi da parte 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

PRATO Le parole magiche che si 
usano in filiera lui le ha infilate 
nei suoi romanzi, un po' come il 
signor Faussone della «Chiave a 
stella» di Primo Levi. Una per tut¬ 
te, e forse non è quella giusta che 
hausato lui: l'allupino, che è l'ad¬ 
detto alla lupa, ovvero alla mac¬ 
china dove la lana viene sfioccata 
prima d'entrare nell'oliatore. 

Terza generazione di lanaioli - 
il primo fu il nonno -, Edoardo 
Nesi, 34 anni, usa la penna quan¬ 
do è fuori da quei capannoni do¬ 
ve sono ammucchiate pezze e fu- 
si.«Vedi quelle là?» e indica una 
montagna di stoffa che sembra 
un gigantesco arlecchino, un po' 
verde, un po' beige, un po' azzur¬ 
ro e c'è anche del viola. «Il nero ti 
salva sempre». Non è un giudizio 
politico, è solo buonsenso. Sono 
avanzi delle produzioni passate. 
Una pezza in più ti rimane sem¬ 
pre. Mica puoi produrle con il 

contagocce. E 
se poi una è fal¬ 
lata, che fai? 

Gliene dai una 
di meno al 
cliente? E quel¬ 
le che ti resta¬ 
no sul gobbo... 
aspetti che tor¬ 
ni di moda il 
nero, le fai ri¬ 
tingere e poi 
via. 

Per certi ver¬ 
si ha fatto così anche con i libri. 
Quella voglia di scrivere che c'era 
da ragazzino Tha messa da parte e 
quando è stato il momento buo¬ 
no l'ha ritirata fuori. Dieci rac¬ 
conti non glieli prendeva nessu¬ 
no, ma il romanzo che da essi è 
scaturito, «Fughe da fermo» a 
Bompiani è piaciuto ed ora sta 
per pubblicargli «Rebecca». 

Poi c'è «Diario», il settimanale 
di Deaglio, anche lì esce qualco¬ 
sa. Ma se gli chiedi «rinunceresti 
a fare il lavoro che fai se potessi 
vivere scrivendo?», resta dubbio¬ 
so qualche istante, si perde lonta¬ 
no con gli occhi e poi dice di no. 
«È così che vivo nel mondo rea¬ 
le», confessa. 

Eppure, a sentirlo parlare di 
questo «mondo reale», vedi le 
trame di uno, dieci, cento rac¬ 
conti. C'è quella dell'artigiano 
con il suo telaio malandato che 
però sa fare un certo tipo di stoffa 
che nessun altro sa fare e a lui 
gliela produce in un batter di ci¬ 
glia. Mentre racconta, vedi l'an¬ 
tro buio e quest'uomo un pò vec¬ 
chio che sputacchia, senz'altro 
bestemmia, e intreccia i fili di 
chissà quale altra storia. 

Eccola un'altra storia. La in¬ 
vento cucendo altre parole di 
Edoardo Nesi: c'è un delitto. L'in¬ 
vestigatore scopre tracce di am- 
mine sul corpo del morto. So¬ 
spetta di un pratese perché le am- 
mine si usano per colorare gli 


stracci. E qui arriva il «mondo 
reale»: «Non li usa più nessuno 
gli stracci - dice l'imprenditore 
spogliatosi dei panni narrativi - 
perchè c'è una legge che lo vieta e 
nessuno ha voglia di rischiare per 
cosipoco». 

Di questo parla Edoardo Nesi 
per spiegare com'è cambiata Pra¬ 
to, come non è più quella di certi 
clichè. E sfata un'altro luogo co¬ 
mune: quello della lana ruvida e 
pesante. Ci sono flanelle cardate 
da soli 300 grammi, roba leggera, 
finissima, da far invidia alla lana 
pettinata più pregiata. Dalle tes¬ 
siture di Prato escono morbidis¬ 
simi cachemire, soffici mohair, 
sottolissimi stoffe in misto seta, 
lane tecnologiche rese imper¬ 
meabili dal teflon, roventi pile. 

Eccolo il «mondo reale» con 
cui deve fare i conti anche Edoar¬ 
do Nesi, quello in cui la gente 
non porta più il cappotto ma il 
giaccone di goretex o intriso di 
grasso come il Barbour. «Una vol¬ 
ta - spiega Nesi - si facevano cap¬ 
potti che pesavano un chilo, ora 
con la lana di Prato si fanno cap¬ 
potti che pesano meno di 450 
grammi, e questo è il segno di 
quanto siamo cambiati e di 
quanto ci siamo adeguati, ma 
con lo sportwear, per esempio, 
abbiamo persoun treno». 

C'è la consapevolezza che 
quello che è rimasto a Prato è un 
mercato di nicchia, molto più so¬ 
fisticato di quanto non lo fosse 
un tempo, all'epoca degli stracci, 
ormai specializzato in tessuti e fi¬ 
lati medio alti o addirittura di lus¬ 
so, dove la risorsa maggiore è l'a¬ 
dattabilità e la creatività. 

«Quando vengono gli stilisti a 
comprare - racconta ancora Nesi 
- chiedono cose cosi insensate e 
astmse che io dubito davvero 
possano fargliele a Taiwan». 

Anche lui, come la maggior 
parte degli imprenditori che ab¬ 
biamo sentito, è sensibile quan¬ 
do si parla di rischi derivanti dal¬ 
la globalizzazione, della difficol¬ 
tà di far affrontare a una flotta co¬ 
sì «leggera» un mare sempre più 
in tempesta. Ma, come gli altri, 
difende il suo «inestirpabile indi¬ 
vidualismo». «Ci facciamo con¬ 
correnza tra di noi - dice - come 
potremmo associarci per fron¬ 
teggiare la concorrenza ester¬ 
na?» E poi fa anche un ragiona¬ 
mento, forse pazzo, ma piacevo¬ 
le da ascoltare coi tempi che cor¬ 
rono: «Io do del tu a tutti quelli 
che lavorano qui, li ho conosciu¬ 
ti quand'ero bambino, e loro mi 
danno del tu. È gente brava, ti fa 
risparmiare un sacco di soldi. Se 
due imprenditori dovessero as¬ 
sociarsi, non ci sarebbe bisogno 
della somma dei dipendenti che 
hanno stando da soli. E chi se la 
sente di andare a dirgli «grazie, di 
te non c'è piùbisogno». E poi qui, 
a Prato, quando uno licenzia 
vuol dire che sta fallendo. No, la 
nostra strada è questa, forse per¬ 
deremo tutto, ma forse sarà il no¬ 
stro futuro». 


PRATO È stato lui, dopo lunghi 
studi e ricerche, a mettere a fuo¬ 
co che un operaio tessile dell'in¬ 
dustria a Prato guadagna molto 
di più di un suo collega in qual¬ 
siasi altra parte d'Itafia e forse 
anche in Europa: fino a 5 milio¬ 
ni lordi all'anno. 

Piero Ganugi insegna econo¬ 
mia all'università di Napoli e ha 
un'incarico anche all'universi¬ 
tà di Parma. Pratese doc, coordi¬ 
na il gruppo di lavoro che la Pro¬ 
vincia ha messo in piedi per mo¬ 
nitorare le dinamiche dell'eco¬ 
nomia e del mercato del lavoro 
nel distretto. 

I dati che con i suoi collabora¬ 
tori esamina sono molto più 
realistici di quelli forniti dalle 


statistiche ufficiali dell'Istat. 
«Le nostre fonti - dice - sono gli 
archivi delTInps, delle camere 
di commerciodove vengono 
depositati i bilanci delle azien¬ 
de, quelli della Confindustria e 
della Cna». 

Spulciando quei dati col com¬ 
puter, Ganugi ha messo in luce 
alcuni elementi che contraddi¬ 
cono certe opinioni su cui con¬ 
corda la maggior parte dei nostri 
intervistati. Innanzitutto pare 
che sempre di più si stiano affer¬ 
mando Srl o Spa, insomma so¬ 
cietà di capitali anziché di per¬ 
sone. La ragione sta nel fatto che 
in quelle forme gli imprenditori 
si espongono meno, in prima 
persona, ad eventuali ripercus¬ 


sioni del mercato. Se dovesse 
fallire la fabbrica, insomma, 
non gli portano via la casa. Ma 
questa constatazione rafforze¬ 
rebbe il sistema economico pra¬ 
tese, consegnandolo maggior¬ 
mente al gioco dei capitali e me¬ 
no a quello delle buone volontà 
o delle fortune temporanee. 

Ma l'elemento più significati¬ 
vo delle ricerche di Ganugi, che 
sono in fase di conclusione e 
che verranno ufficialmente pre¬ 
sentate a gennaio, è che, in con¬ 
trotendenza con tutto il sistema 
economico italiano, c'è una 
tendenza all'investimento ad¬ 
dirittura superiore al risparmio 
realizzato dalle aziende. «Nel 
settore del finissaggio -dice Ga¬ 


nugi - che è quello dove il pro¬ 
dotto viene nobilitato e reso più 
appetibile dal mercato, nel '96 
sono stati investiti 11 miliardi 
che è più di quanto le aziende 
hanno messo da parte». 

L'investimento,aggiunge 
Ganugi, è prevalentemente in 
nuova tecnologia e comunque- 
dimostra una controtendenza 
rispetto alla sottocapitalizzazio¬ 
ne dell'industria pratese su cui 
per lungo tempo si è puntato il 
dito. Non solo: è un'inversione 
di tendenza anche rispetto al 
trend del paese che paradossal¬ 
mente esporta risparmio, pur 
avendo un alto tasso di disoccu¬ 
pazione. 

Il dato apparirebbe ancor più 


significativo se si considera che 
mediamente gli utili dell'indu¬ 
stria tessile, al netto, non rag¬ 
giungono il 6%, sono cioè ben 
più bassi di altri comparti. 

Rispetto alla posizione di 
quanti propongono holding fra 
le aziende per ridurre i costi di 
produzione e consolidare la 
struttura del distretto, Ganugi 
oppone una grande cautela. 
«Sono scelte - dice - da prendere 
solo dopo un'attentissima ana¬ 
lisi dei singoli comparti. Non 
escludo che potrebbe avere un 
senso nella tessitura artigiana, 
ma è tutto da dimostrare che da¬ 
rebbe maggior forza all'indu¬ 
stria». 

D.P. 


■ MERCATO 
DI NICCHIA 
Sempre di più 
verso la 
specializzazione 
che mette 
alle corde 
anche Taiwan 
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^Rivedendo la vecchia Settimana Incom 
che raccontò gli anni del dopoguerra 
della ricostruzione e del primo boom 


♦ La propaganda e la retorica governativa 
che tentarono di occultare i conflitti sodali 
in nome di un ipotetico comune progresso 


♦Ma si può scoprire in qud vecchi filmati 
qualcosa di più sulle «cento dttà» 
di quanto non dicano i telegiornali d'oggi 


L'Italia «sommersa» 
tra le pagine 
del dnegiomale 



NAPOLI ERA UNA CARTOLINA E POMICINO GUARIVA CANTANDO 


ORESTE PIVETTA 

Corto Circuito, la rassegna napo¬ 
letana diretta da Franz Cerami, è 
stata una settimana fa una ricchis¬ 
sima riflessione sulla comunica¬ 
zione, l'informazione, le immagi¬ 
ni e la realtà materiale del nostro 
paese. Quest'ultimo aspetto, la vi¬ 
ta e il lavoro nelle città, nelle cam¬ 
pagne (finché la campagna ebbe 
un molo centrale nell'economia e 
nella cultura italiane) è uno tra i 
tanti emersi dalle proiezioni di 
Corto Circuito, emerso sulla base 
di una ricerca d'archivio e di un 
confronto con il presente. In una 
delle sezioni del festival napoleta¬ 
no sono stati presentati infatti una 
trentina di pezzi della Settimana 
Incom, cioè quasi la preistoria del¬ 
l'informazione cinematografica, 
cinegiornali periodici che antici¬ 
parono e per un periodo incrocia¬ 
rono i nuovi telegiornali. La Setti¬ 
mana Incom nacque nel primo 
dopoguerra e morì all'inizio degli 
anni Sessanta, nel 1964. Aveva 
esaurito il suo compito tra la pro¬ 
paganda e l'indottrinamento, 
mentre finiva l'Italia integral¬ 
mente democristiana. 11 futuro sa¬ 
rebbe stato della televisione, che, 
con non troppo diverse finalità, si 
stava rivelando ben più efficace. 
Alla Settimana Incom toccò il 
compito di documentare gli anni 
della ricostmzione e quelli del pri¬ 
mo boom economico, dalle mace¬ 
rie insomma alla Seicento. Ogni 
passo della nostra storia e della 
cronaca era sottolineato da un 
commento enfatico, retorico. La 
funzione propagandistica era na¬ 
turale, la voce dello speaker comu¬ 
nicava certezze e ottimismo. 11 
progresso che riscattava l'Italia 
dalla rovine della guerra si presen¬ 
tava inattaccabile, il popolo era 
solidale con i suoi amministratori, 
i Ministri e i Sottosegretari accom¬ 
pagnati dalle rispettive Signore 
erano vicini al «popolo» e rappre¬ 
sentavano ancora un potere a por¬ 
tata di mano, che distribuiva di¬ 
rettamente premi e benefici: un 
posto di lavoro, le chiavi di un 
nuovo appartamento, persino i 
consigli per un viaggio da emi¬ 
grante. Giustamente Corto Cir¬ 
cuito ha intitolato questa sezione 
dedicata alle proiezioni della Setti¬ 
mana Incom «L'Italia invisibile 
degli anni Cinquanta», nel senso 
che l'Italia vera dello squilibrio, 
della disoccupazione, dell'emar¬ 
ginazione, della grande migrazio¬ 
ne interna, dei conflitti sociali era 
quasi assente da quei fotogrammi. 


E quando c'era, veniva rappresen¬ 
tata perchè raggiungesse un qual¬ 
che valore educativo. Significati¬ 
ve le sequenze dedicate agli scio¬ 
peri, dove il commento dopo un 
inizio banalmente obiettivo con¬ 
duceva lo spettatore a un giudizio 
moralistico sui danni che la lotta 
avrebbe arrecato all'economia del 
paese. Quando a scioperare sono i 
braccianti, è l'immagine di un vi¬ 
tellino affamato a indurre lo spet¬ 
tatore a considerare lo sciopero 
un'arma negativa, dannosa, inac¬ 
cettabile. Le considerazioni sareb¬ 
bero ancora tante. 11 materiale del¬ 
le Settimane Incom conservato 
dall'Istituto Luce appare sempre 
di grande interesse, destinato ad 
infinite interpretazioni. Ad esem¬ 
pio che al di là della sua funzione, 
al di là delle parole, al di là dei sot¬ 
totitoli (didascalie imperiose sulle 
«magnifiche sorti») restano ap¬ 
punto le scene di questa Italia che 
certo si ricostruisce ma si ricostrui¬ 
sce nei contrasti e nei conflitti. In- 
somma la Settimana Incom può 
censurare l'Italia ma può anche 
documentare le sue vicende, dove 
le parole di uno speaker ottimista, 
la musica galoppante e il montag- 


ALTRE VISIONI 


MARINO NIOLA 

A Napoli sempre più co¬ 
lore». È il titolo di un 
servizio della «Setti¬ 
mana Incom», il più celebre ci¬ 
negiornale italiano. Il filmato, 
che risale al 1955è una rappre¬ 
sentazione esemplare, addirit¬ 
tura programmatica, del modo 
di guardare alla città vesuvia¬ 
na e ingenerale dell'immagine 
che l'Incom offre delle trasfor¬ 
mazioni urbane che degnano 
così fortemente l'Italia del do¬ 
poguerra, della ricostruzione e 
degli anni sessanta. 

Si tratta come è noto, di un 
ventennio decisivo per la storia 
del paese. Vi si incrociano tutti 
i nodi politici, sociali, econo¬ 
mici e culturali che determina¬ 
no la cosiddetta «mutazione 
antropologica» cui Pasolini 
dedicò le suepaginepiù lucide e 
vibranti. 

La migrazione verso il Nord 
che rovescia l'Italia come un 
guanto, l'industrializzazione, 
l'occupazione delle terre, l'ur- 


gio tendenzioso non sono sempre 
sufficienti a occultare e deviare. 

Può valere intanto una conside¬ 
razione. La Settimana Incom deve 
percorrere la penisola per indicar¬ 
ne i progressi. Per questo riesce a 
vedere un'Italia delle cento città 
scomparsa dall'informazione 
d'oggi. La qualità del suo «cine¬ 
ma» in bianco e nero è spesso alta: 
difficile ritrovare altrove immagi¬ 
ni così «forti» di certe fabbriche, di 
certe periferie, di certe campagne. 
Lasciano pensare ai campi di Gia¬ 
comelli 0 agli edifici di Basilico, 
due tra i fotografi che meglio han¬ 
no saputo ritrarre il paesaggio ita¬ 
liano d'oggi. L'intento propagan¬ 
distico appariva chiaro anche agli 
spettatori d'allora. Curioso sareb¬ 
be confrontare quelle immagini 
con quelle che ci riservano i nostri 
telegiornali, provando magari ad 
abbassare l'audio. Potrebbe capi¬ 
tare di scoprire più notizie in quei 
filmati che in un teleservizio. Sicu¬ 
ramente la prevalenza del Palazzo 
ha ridimensionato il «valore» del 
paese e delle sue periferie, salvo 
qualche parzialissimo ripescaggio 
dei soliti «Pinocchio» o «Moby 
Dick». 


banizzazione impetuosa e in¬ 
controllata, la progressiva ma 
inesorabile scomparsa delle 
culture locali e dei loro valori 
comunitari, la trasformazione 
irreversibile del volto e della 
fùnzione delle nostre città 
grandi e piccole. 

Sono gli anni di «Rocco e i 
suoi fratelli» di Visconti che 
narra l'emblematica odissea 
umana e culturale dei meridio¬ 
nali migrati al nord seguendo il 
miraggio di un benessere spes¬ 
so aleatorio e sempre pagato a 
caro prezzo. E sono anche gli 
anni di «Mani sulla città» di 
Francesco Rosi, che dello scem¬ 
pio urbanistico e sociale perpe¬ 
trato a Napoli dal laurismo fa 
un caso emblematico delle ma¬ 
lefatte di quella holding di po¬ 
litici e palazzinari che si ab¬ 
batte sul paese come un cata¬ 
clisma deturpando spesso in 
maniera irreversibile il profilo 
del nostro paesaggio agrario e 
urbano. 


Alla «Setti¬ 
mana In- 
com», l'edi¬ 
zione 1998 di 
«Corto circui¬ 
to» ha dedi¬ 
cato una ras¬ 
segna centra¬ 
ta soprattutto 
sul tema delle 
trasforma¬ 
zioni sociali e 
culturali delle 
città italiane. 
Sono riaffiorate le immagini di 
un paese dimenticato, ma for¬ 
se per alcuni versi mai esistito. 
Un'Italietta strapaesana in cui 
il mondo contadino è ridotto a 
folklore dopolavoristico, a gio¬ 
chi della «mzzola», a visite a 
fattorie modello - di sinistra, 
littoria memoria - con politici 
che tagliano nastri con trionfa¬ 
lismo ovattato e curiale, da sa¬ 
crestani del potere, accompa¬ 
gnati da preti suntuosamente 
sorridenti che sembrano tratti 


pari pari da una fantasia di 
Fellini. 

Uno dei filmati dedicati ad 
un paesino del Casertano, «Il 
progresso raggiunge Sparani- 
se», evoca già nel titolo un'im¬ 
magine trionfalisticamente 
progressiva del mondo conta¬ 
dino del Sud: una sorta di con¬ 
solatoria risposta dorotea a 
«Cristo si è fermato a Eboli», il 
grande racconto-documento di 
Primo Levi, testimonianza sul 
proprio confino e sull'Italia più 
povera e emarginata. 

Eppure in quegli anni, il ri¬ 
cordo della scellerata mattan¬ 
za di Portella della Ginestra 
aleggiava ancora come un fan¬ 
tasma sul paese. 

Anche le città italiane - in 
molti casi alla vigilia di una 
metamorfosi metropolitana - 
nell'obiettivo Incom vengono 
ridotte agli aspetti più rassicu¬ 
ranti. L'immagine urbana re¬ 
sta sospesa - e il caso di Napoli 
diventa esemplare - tra un fol¬ 


klore di maniera, innocuo e 
mai contestativo, e una moder¬ 
nizzazione di facciata. 

Sono moltissimi - oltre sei¬ 
cento - i servizi Incom dedicati 
alla città-emblema del mezzo¬ 
giorno e nel corso degli anni lo 
sguardo del cinegiornale perse¬ 
gue con coerenza non casuale 
la selezione degli aspetti più 
oleografici della napoletanità. 
Santi, processioni, scugnizzi, 
miracoli, presepi viventi, can¬ 
zoni, Piedigrotte e, perfino un 
guaritore, tal Toni Pomicino, 
che cura le malattie a domici¬ 
lio cantando canzoni. Tra l'i¬ 
neffabile medico Cirino Pomi¬ 
cino, taumaturgo della politi¬ 
ca cittadina di anni più vicini a 
noi, sta forse il non detto della 
città, lo scarto tra realtà e rap¬ 
presentazione, occultato nello 
sguardolncom. 

Uno sguardo che contempla 
la fitta e conflittuale diversità 
napoletana - la stessa in cui 
Pasolini vide i segni di una resi¬ 


stenza antropologica à boutde 
soufflé come in cannocchiale 
rovesciato. Allontanandola 
cioè in un arcaismo a buon 
mercato, nella veduta d'insie¬ 
me dove tutto si confonde, vit¬ 
time e responsabili, vincitori e 
vinti. Testimonianza di una 
modalità del vedere ancora 
inesaurita, come provano oggi 
i telegiornali e molto cinema 
che continuano a guardare la 
città da un cannocchiale rove¬ 
sciato. 

Sostituendo semplicemente 
vicoli e degrado a pini e vedute 
da cartolina. In questo senso ri¬ 
guardare il nostro paese rifles¬ 
so nello specchio Incom può di¬ 
ventare un istruttivo esercizio 
sull'opacità che circonda la vi¬ 
sione, e in genere l'informazio¬ 
ne. È troppo facile maramal¬ 
deggiare su ciò che il cinegior¬ 
nale nascondeva dell'Italia di 
allora. Quelle immagini, in 
realtà, ci restituiscono la do¬ 
manda e ci inducono a chieder¬ 
ci se l'opacità in questione non 
sia parte della natura dell'in¬ 
formazione visiva e del suo 
rapporto col potere.La vera do¬ 
manda concerne ciò che viene 
nascosto a noi, insaziabili 
voyeurs della cronaca in diret¬ 
ta. 


■ SGUARDO 
A ROVESCIO 

Come mistificare 
le immagini 
Opacità 

deH’informazione 
e rapporto 
con il potere 
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A musica cuuama 


I CllXaiJli VETERANI DELLA 

Vieta 1ì\ova Santiaguera 


’TJfP. 

JINTERPRETANO 
A STORIA, LA TRADIZIONE 
ÌtAe L’OlKiOGLIO DI ClJBA. 

SON, BOLERO, GIJARACHA, GIJA.IIRA, 
PREGON, CANCION, RUMBA E AFRO 
IN VENTI AFFASCINANTI CANZONI 
(72 MINUTI DI MUSICA) 


Con in regalo il libro 
Misteri e Leggende di Cuba’ 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Regalate te avventtfra ds Chartìe 

al v«str« bambina. 


a«p« "Anche i cani vanne in paradise" 
Charlie ritema più divertente che mai 
cen una serie di recambelesche avventura 
in cempagnia dei suei simpatici amici. 


In edicnla 

la videecassetta 

a (ir*. 


UM FILM A CARVOMI RMIMAVI. 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Big Night 

con la Guida del Vino 


a 14.geo lire 


Mangiare, bere 
uomo, donna 

con la Guida del Rido e Rióctti 
del a 14.900 lire 


Una cena 
quasi perfetta 

con la Guida della Pasta 
del a 14.900 lire 


Il Grande Cinema di 
Stanley Kubrick 

Full Metal Jacket e Arancia Meccanica 
ogni videocassetta a 17.900 lire 



Le Nuove 
Avventure 
di Charlie 

Un film a cartoni animati 
la videocassetta a 14.900 lire 







I Rock 
del Vesuvio 

con "Il Canto di Napoli" 
ritorna la grande 
canzone napoletana, 
il CD a 18.000 lire 


Vieja Trova 
Santiaguera 

72 minuti di travolgente 
musica cubana 
il CD + il libro su Cuba 
a 18.000 lire 



La pittura: dal Medioevo 
alLArte Moderna 

un affascinante viaggio 
nel mondo della pittura 
3 CD Rom a 30.000 lire 



L^occaslone colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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l’Unita’ mette le ali 

evi regala un viaggio a Londra. 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi o che sceglieranno l’Unità per la prima volta potranno 

a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. L’Unità, più pagine, più economia, più cultura. 

Da quest’anno essere abbonati conviene ancora Più abbonati, 

di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 


partecipare ad un grande concorso 
a premi. In palio ben IO week-end 




Affrettatevi a spedire la scheda di 
adesione che trovate all’interno del giornale. 





QbriulE kxidjitio ds Aiitniric b.3in!cl 


riAutà 


I 


QuOLldiuiit di polititu, eteriutjii'j ti tuiluLiu 


Salvo approvazione della Diners Club 


fluidea ■ roma 
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L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










